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AL CORTESE LETTORE 



A 



VENDO già ne' Prolegomeni delia FamigKa disbórso 
di qoanto potesse appartenere a questo Governo (la 
qaale Opera , come si fo quivi veduto , altro non viene 
a essere infine che una riduzione del IIL^ dei IV Li^ 
bri del primo antidetto lavoro dell'ÀLBERTi e da lui 
stesso condotto), non altro qui ne diremo, contentan- 
doci di rimandare il Lettore ai medesimi. Ma una cosa 
che allora fu da noi non toccata , e di cui vuole egli 
andarne ammonito si è , che Leon Battista due volte 
la detta riduzione facesse (1) , la prima direttamente 



(1) La prima Tolta che Leon Battuta stralciasse, per cosi dire, dalla 
FmmiQHa II DraiUUodeltEeonùmia^ che formaTa II HI.* Libro di quel- 
la, e che lo riducesse a Operetta particolare , sembra che lo Aoesse per la 
iiBtfalta de^Paul, nentre In un Testo a penna contenoporsneo all'Autore , 
nelle prime ima , dite , e anche tre lettere che ne* spazi delle Interloco* 
aloni si veggono a dar Indizio de' nomi de' collocutori , possono osservsr- 
▼M i comlnclamentl di tali da essere flicllmente rinvenoli In ^oel fii- 
rooso casato. Per esempio Ti si vede un An. e un AnL , un Fr. e talTolta 
un Fra. , e cosi un G. e un lo, , che potrebbero benissimo dire e An? 
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traendola dal nominato 111.^ Libro , (introducendovi 
per altro qualche cosa s^ncora tolta da altri suoi 
scritti, come per esempio dal Teogenio ^ e dal L® e 11.^ 
della Famiglia ) , e Y altra formandola suir originale 
e sulla nTazione ad un tempo ^ ciò apparendo dall'es- 
sere le due riduzioni non poco fra loro diverse, quan- 
tunque palesemente si vegga dal medesimo fonte si 
r una che V altra poi si derivassero. E siccome tale 
riduzione acquistava appresso quella celebrità che 
meritamente doveva pervenirle per la singolare bel- 
lezza della lingua e delli ammaestramenti , e d' al- 
tronde essendo su di essa nato il caso di essersene 
errato l'Autore, così noi che per avventura di tale 
svarione potevamo farcene avveduti, a ristabilire il 
tutto al proprio suo posto e insieme produrre ogni do- 
cumento da convincere anche i più schivi della verità 
del nostro asserto, credemmo ben fatto di porre 
sott' occhio del Pubblico ancor questo secondo lavoro. 
Il quale se a qualcuno potesse parer superfluo l'averlo 
qui ridato a distesa, apponendoci che le varianti 
avrebbero potuto bastare all' uopo, preghiamo a vo* 
lere il Governo e il ///.® Libro della Famiglia fra lor 

tonto e Francetco e Ghuglielmo e Giovanni lutti de' Pani viventi o quando, 
poco dopo cbe il Ltt>ro veniva primitivamente composto. Inoltre lo 
ateaao Codice avendo autografo, in un riguardo: e Questo libro e di Gku- 
gUelmo De paij e de bella chosa al vive re tonano e però chonforio allegierlo 
ehi può che ne ehaverà fruUo pellanima e pel corpo » , e sotto a questa 
dicitura pur vedendosi la Arma di iln tonto di Guglielmo de*Paui cosk : 
« dintorni/ GugUelmj de Paclijt » , non potrebbe anclio questo dar mag- 
gior probabilità a quanto diciamo? 
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confrootare / sicuri che presto n'andrebbe egli con« 
vinto y come attesa la spossale talvolta ancor molta 
diversità» meglio era di appigliarci alla risoluzione 
che da noi si fu seguita. E a complemento di tutta 
per così dire la somma documentale comprovatrice 
del non essere il Pandoiflni assolutamente né autore 
né riduttore dei Governo della Famiglia , come per 
un momento si sarebbe pur volnto da alcmi e ad ogni 
costo, ri tenere, non verrà neppure omessa la vita di 
Ini Scritta da Vespasiano di Bisticci^ dove non è fatta 
la minima parola che il Pandoiflni scrìvesse verbo 
oè di questo né d' altri libri. Il quale silenzio da 
un biografo qnasi contemporaneo e della stessa sua 
paAriày quale si era il prefato Vespasiano , non è pre« 
sumibile che venisse tenuto , se il Pandoiflni scritto 
veramente avesse ^ da autore , alcun libro. E cosi 
pn« verrà per intero ristampata la prefazione della 
edizione prìncipe di questo Governo, per rìnchiuder- 
visi in essa molti potenti argomenti negativi a' con* 
ferma non solo di quanto noi asserìamo, ma a dimi^ 
strazìone eziandio che il senator Filippo Pandoiflni 
che cooperava forse a quella prima stampa , essendosi 
imbattuto ne' due Testi fra loro assai diversi (senza 
fare attenzione che due e fra loro ben diJDTerenti pò* 
tessero essere le riduzioni in due diversi tempi com- 
pilate siccome erano in verità }, credendo Tun Testo 
errato e l'altro migliore, di due ne componeva quasi 
un solo; e nel raffazzonamento cosi flnalmente alte- 
, rava egli l'antica dizione, tutta a suo modo rimo- 
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dernaadola y da farle perdere qaasi per intero l'antica e 
propria flsonomia, onde acquistargliene un'altra alla 
sua età più conforme. Per la qual cosa^ quelli che sin 
ora nel Governo della PamigUa credevano di leggere 
un Libro antico , non ponevano gli occhi Invece che 
sopTa un rimodernamento. Ma noi a questo difetto, da 
nessuno mai sin qui avvertito, sebbene di quelli che 
ripubblicarono il libro alcuni avessero agio e modo 
di vedere anche buon dato di testi a penna, porre- 
mo ora rimedio col soccorso di ben quindid MSSi 
del XY secolo fra' quali non uno ! un solo non ne 
trovammo da potere anche di lontano difendere la 
lezione del senator Filippo 1 — E in quanto alle due 
riduzioni dette di sopra pubblicandole ora noi am- 
bidue, vedrà il Lettore, che quella che avemmo a 
stampa non à neanche la prima, mentre se cosi 
fòése stata, T altra sarebbe riuaeita più nello assu- 
me elaborata, la qual cosa non è. E non essendo, 
ciò, vuol dice che il primo luogo a quella che óra 
puU^lichiamo d' uopo era necessariamente concedere. 

Dott. Anicio Boniicgi. 



TRiTWO 



DSL 



GOVERNO DELLA FAMIGLIA 



DRL TERZO UBRO DELLA FAMIGLIA 
LEON BATTISTA ALBERTI 

COMB DA LUI BTUSO LA PBIMA VOLTA 
rOESK PBE LA FAMIGLIA PAZZI VENIVA FATTA 



ALFBIITI , T. T. 



TRATTATO 



DEL 



GOVERNO DELLA FAMIGLIA 



Ifderlocutori del Dialogo 



▲MTONIO — FlAN€B8G0 — GMLIBUIO *- GlOTANNI 



c 



0N08G0 flgliaoli miei in questa mia maggiore eli fatto 
predente , conosco gli stadi beoni lodati ; la sollecitudine , 
la diiigenzia , il buon goyeroo de* padri , le bnone osaer- 
yanzie , gli onesti costami , la umanità , facilità * civiltà , 
rendono le famiglie degne. Ninna letizia è a* veceìf^ mag- 
giore , cbe vedere la loro Gioventù costnmata et virtuosa. 
Però voglio con voi conferire et comunicare quello ha letto 
da altri « et provato in questa mia età , perchè con questi 
documenti poi per vostro studio et diiigenzia possiate es- 
ser^ migliori. 
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Conosco adunque primamente otilissima cosa essere la 
masserizia , et che chi gitta il sao è matto » et non ha pro- 
vato quanto è il duolo et fallace a* bisogni andare pelle 
mercè altrui » et non sa quanto è utile il danajo risparmia- 
to, né sa con quanta industria et fatica s'acquista» et però 
facilmente spende. CAt non serva misura netto spendere suole 
presto impoverire. — Et chi vive povero in questo mondo 
patisce ideile ' H^esMà #t sofferà motti stremi bisogni, et 
meglio gli sarebbe morire che istentando vivere in mise- 
ria. — Si che quello proverbio è verissimo : chi non trova il 
denaio netta sua scarsella , molto meno il troverà in quella 
d'altri. Pertanto figliuoli miei siate massai , et quanto da 
un vostro mortale nimico vi guardate dalle superflue spese. 

— Fr. Noi Doa crediamo però iu questo fuggire le 
spese a voi piaccia siamo uè paiamo avari. 

— Ant. Dio ve De guardi avari siate 1 Nulla si trova 
tanto contraria alla fama et grazia delli uomini quanto 
r avarizia I Ninna è si chiara et eccellente virtù , la quale 
non stia obscurata et sconosciuta sotto T avarizia. Cosa odio- 
sissima quando continuamente abita neiranimo degli uomini! 
Troppa strettezza, troppa avarizia, — grande rodimento !... 
grave moleatià 1... Ora affannata in congregare I ora addo* 
lorata in conservare I ora , per qualche spesa sopravvenuta , 
affannata o contristata I Le quali cose sempre avvengono agli 
avari : — - mei aono fiati 1 mai godono parie alcuna delle 
loro fc^uttel . 

*-* Fa. Far chi non vuole parere avaro conviene es- 
sere spendeale! Ma ae iddio ci aiuti, perchè doèbiaino noi 
prima et più tosto essere massai che spendenti ? 

*— AfiT. Queste spese credete a me el quale oramai et 
per uso et per prova intendo non essere necessmie, tra* savi 
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•OD 8ono lodate. Né mai vidi (et cosi vivendo vedrole 
voi) DiuDa spesa fatta si grande » né si santaosa » nò si 
magnifica , eli* ella non sia da infiniti per infiniti manca* 
menti biasimata: sempre v*è stata o troppo qoelia, o 
manco quell* altra cosa. — Vedetelo se uno apparecchia nn 
convito : Itene clie il convito sia spesa civile et q«asi censo 
e tribnio a conservare la benevoleniia et mantenere la ci- 
viltà et famigliariti tra gii amici » lasciamo il tnmnlto , 
la sollecitudine « i pensieri et gli altri aflknni ! quello si 
vorrà, «— quello bisognerà» et richiederà; •• . . la noia dei 
ministri , el rincrescimento de' serventi , che *tt prima sia- 
mo stracchi che abbiamo disposto et apparecchialo le cose 
opportune et convenienti al convito. Lascio il gittare via la 
roba 9 gii scialaquamenti , i crucctamenti » la noia di tutta 
la casa! nulla pnò stare serrata né guardata; perdesi que^ 

sto I domandasi questo altro i cercasi di qua , accattasi 

di là I a questo si dà; da quesf altro si compera I c(h 

manda, spendi rispondi. Aggiogni i repetii, i molti manca- 
menti et pentimenti, i qoali col fatto et dopo'l fatto porti 
nell'animo, che sono stracdienBe inestimabili , et troppo dan- 
nose et noiose; delle quali spento il fumo alla cucina, spento 
ogni grado et grazia et appena ne se' guardalo in fronte I Et 
se la cosa è andata alquanto assettata , pochi ti lodano di 
▼eruna tua pompa, et molti ti biasimano di poca larghezza, 
et hanno ragione, perchè ogni spesa non necessaria non 
viene solo se non da sciocchezza. Et chi in cosa alcuna di- 
venta stolto , gli e mestiere in quella in tutto essere stolto: 
imperò volere essere con ragione stolto, sempre fu et sarà 
doppia stoltezza. — Ma lasciamo andare queste cose le quali 
sono piccole appresso a quest* altre diremo. Queste spese 
del convivare et onorare gli amici possono una o due volte 
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r anno ad venire; et portano seco ottima medioina t obò chi 
ana volta le prova se non sarà fuori di sé credo fuggirà 
la seconda. — Venite bene pensando et ponete mente: voi 
troverete che ninna cosa è più atta a fare rovinare non 
solo una famiglia» ma un convento» un paese» quando 
come sono questi che spendono senza bisogno o ragione, 
chiaminsi prodighi , cbiaminsi come si vuole. Se io avessi di 
nuovo a imparare ior nome» come potrei io cbiamarli? se 
non male cbe Iddio dia loro ! che se s* avesse di nuovo 
a imparare loro nome » non si potrebbono chiamare se non 
matti. Isviati del loro bene medesimo, e* sviano gli altri 
dal debito vivere» corrompono la Gioventù atta per sua 
natura darsi piuttosto a* sollazzi » che alla bottega » rìdu- 
cersi piuttosto tra Giovani spendenti » che tra Vecchi mode«- 
rati et massai. Veggono questi prodighi copiosi di sollazzi » 
subito vi si danno et accostano ; dannosi alle lascivie» alle 
feste» agli ozj ; fuggono i lodati et virtuosi esercizj» pongono 
la loro vita et gloria in gittar via ; poco stimano la masse*- 
rizia. Et quale di loro per buona natura et attitudine potesse 
venire virtuoso» vivendo assediato et accompagnato da tanti 
assentatorì et attrattori » ghiotti » bugiardi » lascivi » da tutte 
le osservanzie de' vili et disonesti uomini » buflToni » sona- 
tori » danzatori » cantatori » con frattagli » livree » et frange 
addobbati ? Tutta questa brigata corre a far cerchio a chi 
è prodigo» corre a una scuola et fabbrica de'vizj. Onde 
i Giovani dandosi a tale vita non sanno uscire nò ritrar- 
sene » ma continuando ( Iddio buono che non fanno eglino 
di male I ) rubano il padre » parenti » amici ; impegnano » et 
vendono: et non si potrebbe dire a mezzo di loro perver« 
sita. Ognindi senti nuovi richiami, ognora ^ crescono loro 
nuove infamie , et maggior biasimo. Alla fine questi prodi- 
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gbi si trovano perciò sanza loda con poohi anzi con ninno 
amico; imperò che quegli goditori lecconi I quali eglino 
reputavano in quelle loro grande spese amici » et quegli as* 
sentatori bugiardi i quali lodavano lo spendere» cioè il di-^ 
ventare povero, et col bicchiere in mano giuravano et pro- 
mettevano porre la vita per loro , tutti sono fatti come i 
pesci 9 — mentre l'esca nuova è a galla » in grande molti- 
tudine germogliano ; divorata l' esca , solitudine et diserto 1 
Non mi voglio più stendere in questi ragionamenti, né 
dar vene esempli» né raccontare quanti io n'abbia con que- 
sti occhi veduti , prima ricchi , poi per loro poca massari* 
zia impoverire et stentare: troppa sarebbe Innga narrazio- 
ne: non basterebbe il di. — * Come adunque la prodigalità 
è cosa mala , cosi ò buona , utile , et fruttuosa la masseri- 
zia. — La masserizia non nuoce ad alcuno » giova alla fa- 
miglia , et è suflBoiente, ohe mai arate bisogno d' alcuno in 
mantenervi. Santa cosa la masserizia 1 quanta voglie so- 
perchie » lascive , et quanti disonesti appetiti ributta in die- 
tro la masserizia I La Gioventù prodiga et lasciva, sempre 
fb attissima a rovinare ogni famiglia: i Vecchi massai et 
modesti sono la salute della famiglia. E* si vuole essere 
massaio, se non fusse per altro, che a te stesso resta nell'ani- 
mo una consolazione di vivere compostamente con quello 
che la fortuna t' ha concesso : et chi vive contento di quello 
possiede , non può essere riputato bisognoso. Questi spen- 
denti sono avari , i quali perchè non sanno saziarsi di spen- 
dere , mai si veggono sazj d' acquistare , et da ogni porte 
prebendere per potere spendere. Non stimate però essermi 
grata alcuna soperchia strettezza , ma riprendo un padre 
di famiglia che non vive piuttosto massaio che spendente. 
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— Fi. Se gli Bpendilori vi dispiacoiino, chi non spen- 
derà , vi doveri piacere 7 L' avarizia come dicono i savi 
beacbè stia fn troppo desiderare , ella sia ancora ìd Don 
spendere. 

— Abt. Dite '1 vero. 

— Fi. Et 1' avarizia vi dispiace ? 

— Airr. SI . troppo. 

— Fu. Adanqoe qnesta vostra masseriEia ohe casa è? 

— Art. Voi sapele che io mi sono sempre ingffguto 
eoBOsoere le cose ^n alla prova , che ool dire d' altri . et 
qsetto ebe intendo » piattono averlo dalla vtiiti > che dallo 
argomentare altraì , et bene obe mi sia detto cosi , et io 
non credo se non veggio aperta ragione; el qnegli avari mi 
sono a noia perchè non usano le loro BasUiijEe et beni al 
bisogno loro et d' altri come ti dee , el perohè desiderano 
sempre troppo. Sapete voi quali mi piaoolono? qnegli i qnali 
a* bisogni osano le eoie come el quando et qaanto basta et 
non più , et V avanto serbano : questi djoo masBai. 

— Fa. Bene v' Intimdiamo; sodo qnegli che sanno te- 
sera H messo tra 'I foco e 'I troi^. 

_ Am. Si , s). 

— Gio. Et in qual modo si conosce qnal sia poco , et 
qaal sia trofeo? 

— AitT. Agevolmente , colla ragione in mano. 

— Fa. Desideriamo adire questa misura. 

— Art. Cosa brevissima. — Provvedere in ogni apesa 
eh' ella tia maggiore, et oon paasi pia oltre cbe ridiiegga il 
Msogoo o la necessiti, uè sia minore che riobcgga I'omuIì. 

— Fi. Oh I quanto nei nostro vlTere al nondo fa più 
fratto «no omo sparto et pratico , (dw ww quanttufoe lìt- 
lerato! 
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«— AifT. Che dite voi 7 Qaeste cose avete tutte nelle 
dottrine degli aalori, et però si dice — ne' libri di dottori 
8i trova ogni ammaestramento. 

^-- Grò. Cosi paò essere: ma non oi ricordiamo al- 
trove avergli trovati, et però voi ci siete opportuno al pro^ 
posito^ 

— Ant. Piacemi se io vi sono utile. 

— Fa. Utilissimo! Noi desideriamo udire della mas- 
seriiia. Et da cui potremo noi udirne più il vero che da 
voi il quale siete riputato non tanto spendente che in voi 
non sia onestissima masserizia , né séte massaio tale che 
non dobbiate essere riputato liberale :. et però vi preghiamo, 
poi che dite la masserizia tanto buona, vogliate che noi la 
intendiamo et conosciamo più tosto da voi che da altri il 
quale con più fede e con verità ci ammaestrerete. Seguite 
adunque; diteci quello sentite di questa santa masserìzia; 
speriamo da voi tutte cose utilissime. 

<— Ant. Non vi debbo negare cosa alcuna, pregando 
voi, màssime questa, la quale è mio debito. Et per tanto 
vogHo essere facile per ammaestrarvi delFutile si prova per 
la masserizia : ne avete più desiderio d* udirmi che io di 
farvi massai , et dicòvi (auto ; se non mi sono trovato in 
gravefiZa grande et truovo ( grazia di Dio! ), io posso aflbr- 
mare essere conservato piuttosto per aver fatta masserizia 
che per altra industria alcuna. 

— Fa. Or bene; che dite voi della masserizia? 

— Ant. Cb*eirò utile, fruttuosa, onesta, lodata et ne- 
cessaria. Questo affermano tutti i dottori, poeti, filosofi et 
istorici» et chiaramente si dimostra per prove et per opera, 
per ogni diligente padre di famiglia. Et come si potrebbe 
egli dire altro cbe quello noi ognindi veggiamo et prati- 
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chiamo el col fatto ioteodiamo. Et coir occhio et colla prova 
voi vedete chiaro se dod fuase chi serbaste dod si porte* 
rebbe a casa il guadagnato; et aocora sarebl>e cosa vana 
yoler serbare quello to non avessi o ohe aoD ti fùsse arre- 
cato: et però si dice» — che giova o gioverebbe il guada* 
gnare se non se ne facesse masserìzia? Gli aomipi s'aflli« 
ticano guadagnando per averlo al bisogno. Procaccisi nella 
santa per la infermità » come la formica che ripone la 
state pel verno: debbonsi adoperare le cose et non Uso* 
gnando serbarle. Et cosi intendete; la masserizia sta non 
tanto in serbare le cose quanto in usarli^ a'blsogni^ Non 
ausare le cose abbisogni sarebbe avarizia o biaiiaio ancora 
et danno! 

— Fa. Danno? 

-<- Ant. Grande I — Avete voi mai poslo mente a 
queste donnicciuole vedovette? elle ti colgono le mele et 
r altre frutte ; tengonle serrate ; serbanle; né prima le man* 
gerebbooo s'elle non fussino magagnate et guaste. Fate conto 
ch'elle n*aranno gittate prima i tre quarti per le finestra, 
si che l'hanno serbate per gittarle! Non era meglio stolta 
vecchiarella gittare quelle poche prima, prendere le buone 
per la tua mensa o donarle? Non si chiama serbare questo » 
ma gittar via. — Ancora e* oomincìò a piovere qualche 
gpcciola in sulla trave : 1* avaro aspetta domane et dipoi 
posdomani ; l' avaro non vorrà spendere. Di nuovo ripipve ; 
ultimo la trave è corrotta dalla piova, et fraccida rompasi, 
et tronca» et quello costava un soldo, ora costa più di dieci. 
Et però vedete eh* egli é danno non sapere usare lo spen* 
dere a* tempi et a* bisogni. — Veduto adunque che la mas*- 
serizia sta in usare et serbare le cose» veggiaoio quali cose 
s* hanno a serbare et usare, non Valtrui, ohe sarebbe o 
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▼Meni» , o arrogama o tniuslisia. AdonqQe con? leM che 
le coie di che noi abbiamo a essere massai sieno nostre. 

•«-* Fa. Quali saranoo? 

-^ Art. Io odo dire la Moglie mia , la casa mia » 
e'&gllMÌi miei: forse saranno queste? queste non sono 
nostre , però che quello può essere tolto non si può dire 
nostro. La fortuna può torci a sua posta la moglie, i 
figliuoli, la roba e simili sue cose? 

— Fa. Può. 

— Art. e però sono elleno più sue che nostre. 

-^ Fa. Quello che non ci può essere toltd In modo 
aleuoo di chi saràT 

•^ Art. Tuo. Puot* egli essere tolto quello che tu im- 
pari , amt , desideri , appetisci , sdegni et simili ? 

— Fa. Certo no, 

— Art. Adunque simile cose sono nostre proprie. 

— Fa. Vero dite. 

-^ Art. e qUàK cose son qUellé? 

— Fa. Tre cose sono quelle possiamo dire esser nostre 
proprie, le quali dal primo di venimo in luce, la natura 
ci die con libertà che noi r adoperiamo , et bene et male » 
quanto et come, a noi pare et piace. Et comandò la natura 
che sempre stessono appresso di noi né mai si partissono 
da noi ; r una di queste è quel mutamento d* animo pel 
quale noi appetiamo et crucciamo , et alteriamo in noi : o 
voglia la fortuna o no questo ò pure in noi. L'altro vedete 
ò il corpo il quale la natura ha suggetto come suo istro- 
mento, et come suo curriculo in sul quale 1* anima si muo- 
ve: et coniandogli la natura mai ubbidisse ad altri che 
alf animo proprio. Cosi si vede in ogni animale rinchiuso 
et suggetto ad altri , mai possa deliberarsi et rendersi a sé , 
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per potei^e adoperare sue ale o pie o allri membri a sua 
volootà et libertà et noD a posta d* altri. Vuole la natura 
negli uomini il corpo sottoposto ali* animo, il quale è li- 
bero ; però V uomo naturalmente ama libertà , ama vivere 
a so stesso, ama essere suo; et questo è universale appetito 
a tutti i mortali. Adunque questi due, T animo et il corpo 
sono nostri. 

— Gio. La terza qua! sarà? 

— Ant. Cosa preziosa. 

— Fr. Cbe cosa è questa ? 

— Ant. Non si può legare, non diminuire» non può 
in modo alcuno quella essere non nostra , purché la voglia- 
mo essere nostra; et a nostra posta sarà d^altrui, et quando 
vorremo sarà non nostra. Questo è il tempo, figlinoli miei. 

— Fa. Voi dite il vero ; ma non ci veniva a mente 
possedere cosa alcuna , la quale non potessimo transferire 
in altrui, anzi ci pareva tutte Toperazioni deir animo no- 
stro potere dare ad altri per modo cbe non fussino nostre, 
come amare, odiare, et a persuasione d* altri commuoverci 
et a volontà d* altri volere, non volere, ridere, piangere. 

— Ant. Se voi fussi in una barcbetta et navicassi 
alla seconda per mezzo del nostro fiume d*Arno, et come 
alcuna volta a*pescatori accade voi avessi le mani e '1 viso 
tinto et infangato , sarebbe vostra queir acqua la quale voi 
adoperassi in lavarvi? 

— Fa. Sì. 

— Ant. Se non I* adoperassi non sarebbe vostra. Cosi 
interviene dei tempo: se s'adopera in lavare et rimuovere 
il succidume et fango, il quale tiene in noi lo*ngegno et 
lo intelletto non chiaro ma immondo per la ignoranza et 
male volontà et disonesti nostri appetiti. Ma se si adopera 



DELLA FAMIGLIA 21 

il tempo ia apparare» studiare, et dottrinarsi io cose scen- 
tiflebe .et esercitarsi in cose l)upne et virtuose lodate et 
cirili, facciamo il tempo nostro proprio: a obi lascerà tra- 
scorrere Fano di dopo 1* altro ozioso sansa alcano scen- 
tiftco.et oneslo esercizio,. costai certo perde il tempo. Per- 
dasi adunque il tempo non T adoperando bene: pertanto di 
colui sarà il tempo cbe Tadoperrà studiosamente et util- 
mente. — Ora atete figliuoli miei V operazioni dell* animo , 
del corpo et del tempo, tre cose da natura nostre et proprie. 
Et sapete quanto sono preziose et care, cbe per sanare il 
corpQ, per conservare la. sua santa,, per rimediare a quella 
quando alenino accidente interviene, ogni cosa se pospone; 
et per rradejre et fare r anima virtuosa et felice et quieta, 
tutM agli appetiti et desiderj del corpo s'abbandonano*-— 
Il tempo, quanto a* beni del corpo et felicità dell* aninia sia 
di bisogno , voi medesimi potete pensarvi et troverete il 
tempo essere cosa molto preziosa. Di questi tre nostri doni , 
si vuole essere buoni massai ; et con tanta più diligenzia 
quanto 9osao più nostri che alcuna altra nostra cosa. Tenete 
questi documenti in memoria non tanto come filosofici, na- 
turali , et morali , ma come oracoli d*Appolline. 

— Fa. Troppo piacciono ; seguitate. 

— Amt. Dissi cbe la masserizia stava in usare et ser- 
bare le cose; ora mi pare da vedere di queste tre cose, 
corpo , anima et tempo in che modo s' abitino a conser- 
vare et. usare. Ma voglio esser breve; uditemi: et prima, 
deiranimo io fo cosi masserizia; adoperolo solo in cose ne- 
cessarie a me et a* miei, et ingegnomi conservano in modo 
ch'io piaccia a Dio. 

— Gio. Quali sono le cose necessarie a voi , et a' vo- 
stri? 
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'— Ant. La virtù, la umanttà» la ftieilità.Io «i die alle 
lettere, qoando era giovane» noo interaiiieiite per mia negN*» 
gentia dandomi piattoato alle cose gtovaniM che alle acenti* 
ficbe f voleiido piuttosto piacere et diletto cbe lande. Ma di 
poi più dotto sempre mi sono ingegnato stsdiarct fiumi 
amare, et sopra tutto volere essere bnono, giwio et onesto» 
— non ingiuriare alcuno presente nò assente né in delti 
né fn fatti : queste sono le operazioni dell* animo. Debba 
r animò ammaestrare , amonire , dlrizsare cbi errasse , pòr^ 
gersi pieno di fede , di carità , d' amore a ciascuno , dando 
come padre buoni consigli cosi pubblici come privati » con 
prudenzia , verità , con astinenzia ; adoperare lo *ngegiio i 
la *ndU8tria , lo intelletto In bene et onore deHa patria et 
de* suoi. Sono ancora operazioni dell* animo amare , odiare , 
sdegnare, volere, sperare, desiderare et simiK; le quali tutte 
ricbieggono modestia ragionevole; amare i buoni, odiare I 
viziosi, sdegnare contro a* superbi, sperare, desiderare eoae 
buone , utili et commendate^ 

— 6io. Santi ammaestramenti I da seguitarli t ~ Et 
per conservare 1* animo a Dio cbe modo tenete voi? 

— Aar. Due modi tengo, Tuno tenere in me quanto 
posso l'animo lieto, né mai averlo turbato d' ira di Dio, 
o cupidità alcuna. Questo è sempre mio proposito. Imperò 
che r animo puro et semplice piace molto a Dio. L'altro 
modo di piacere a Dio ò , cbe mi guardo quanto posso di 
non far cosa della quale io dubiti s*ella è ben fatta o mal 
fatta. 

— Fa. Et questo credete voi cbe basti. 

— • Ant. Credo che basti , imperò che secondo mi ricordo 
avere inteso , le cose buone et vere stanno in sé alluminate 
et chiare et non turbano , et però si vogliono fare ; ma le 
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0006 non obiare et non bnoDe sempre fiUono perplesse et 
ambigue per qnalobe diletto, per qualobe vidoaa et mala 
opinione, et però non si vogliono fare ma fuggirle, seguire 
la luce, scbìfare le tenebre. La luce del nostro operare sta 
nella ?erltà, neiia nostra bontà, la quale si stende rt dilata 
oon loda , con fama et con buono nome. Niuna cosa ò più 
tenebrosa nella vita degli uomini quanto Terrore, la re* 
prensione , la inA^ia , la malivolenzia ; ninna tanto grata 
quanto la buona fama et li buono nome, la buona grafia. 

•~ Fa. Oggi impariamo da voi non solo quel sia la vera 
masserizia, ma l'ottimo et dvUe vivere: diventare studiosi, 
virtuosi , operare la virtà, vivere lieti et fare quelle cose 
delle quali non dubitiamo. 

— Giw. Questi divini et morali documenti ditegli da 
voi? o aveteii imparati da altri ? 

'^ Art. Se vi paiono buoni , figliuoli miei tenetegli 
a mente. 

^- Fa. Cosi faremo. — Ob 1 ninna cosa ci potrebbe 
essere più accetta, et però gli commenderemo alla memoria, 
massime quanto 1* uomo di tanti benefici da Dio ne debbo 
rendere grazie, et considerare quanta è la nostra ingratitu- 
dine non riconoscerli da lui et adoperare bene la grafia da 
lui ricevuta. Imperò che ninna cosa si può dire nostra se 
non questo nostro libero arbitrio et intelligenza, et forza di 
mente. Et se pure una cosa si può dire nostra , quelle sono 
le tre dette di sopra, cioè anma^ corpo, et t$mpo. Et bene 
cbe il corpo sia sottoposto a molti morbi , a molti avveni- 
menti fortuiti, a motti casi avversi, pure si dimostra in tanto 
essere nostro , quanto sopportando con virilità et pazienta 
vince tutte le cose contrarie et moleste; et più allora meri- 
.tiamo cbe adoperando le membra in cose liete et gioconde. 
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— AiiT. TatCe queste cose intesi altra volta recilare con 
buono ordine a un vecchissimo padre di famiglia. Stesesi 
in un grande ragionamento filosofico « quali di queste tre 
cose dette fusse sua propria de* mortali. Et se bene mi ri- 
cordo fece un piccolo dubbio ^ se» il tempo era più o meno 
nostro che r animo » et da lui intesi molte cose le quali 
mai più aveva udite ; et piacevami tanto quél vecchio nel 
suo recitare» che io l'udii fermo et fiso più ore sansa tedip 
alcuno ; nò mai dimenticherò quelle sue sapientistioie pa- 
role. — Sempre mi starà ùeiranimo quella sua presenzia , 

et degnità » et gravità ! Ora mei pare vedere; .... mo* 

desto et grazioso, et nel ragionare riposato et perito. Pòi 
sempre da me a me dedussi quei suoi detti ^t amoqimenli 
a mio proposito nel vivere; et cosi fate ora voi. 

— Fr. Iddio renda premio a quel vecchio et a voi 
mercè» che si bene avete que'suoi documenti a noi referiti; 
Et poi che cosi al dire vostro consegue, detto delPanimo , 
diteci ora — del corpo , che masserizia ne fate voi ? 

*— Ant. Ruona et grande: simile a quella dell* animo, 
adoperolo in cose oneste, utile, lodate, et grate, et cerco 
conservarlo quanto più posso lungo tempo sano , robusto et 
bello; tengolo netto, pulito et civile, et cerco adoperare 
cosi le mani , la lingua et ogni altro membro , come 1* ingé- 
gno et ogni mia altra cosa et opera in onore et gloria et 
accrescimento della patria , della mia famiglia , et di me 
stesso , sempre operandomi in cose utili et oneste. 

— Fa. Voi meritate lode et grazie , et a noi date buono 
esemplo et ricordo quanto ci dite. — Alla santa che trovate 
voi essere utile? A voi crederemo, perchè non veggiamo 
più vivo, più fresco, più prosperoso, più ritto, più bello 
vecchio di voi ! — La voce , V udire , la vista buòna » et 
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e* nerfì nelti , pori et le membra libere I *- cosa rara io 
tanta voalra età I 

— AiiT. Grazia di DioI cosi mi sento assai sano» ma 
flMQo gagliardo clie non soleva» bene che a questa mia 
ultima età doq si rictiiegga gagiiardia » ma piuttosto pro- 
deozia et discrezione. Pure vorrei faticare come soleva, che 
ne lascio adrieto molte facceode et mie et del comone» et 
degli altri miei amici. Non posso per opera d* altri essere 
sollecito quanto sarei per la mia. Ma sia lodato Iddio I che 
pare mi riputo parte di loda in questa mia estrema età es- 
sere com* io SODO libero et leggiero da molte infermità » le 
quali induce la vecchiezza » più che molti altri meno vecchi 
di me. La santa neiruomo vecchio fa testimonianza della 
continenzia avuta nella sua giovinezza. -^ Abbiate adunque 
cura della santa nella vostra giovinezza» et tanto rebbiate 
pie cara» quanto è migliore et maggiore di tutte le cose 
care, delie quali dobbiamo essere buoni riguardatori et buo- 
ni guardiani. 

— Fa. Cosi crediamo. — Ma che cose trovate roi utili 
alla santa ? 

-i- Airr. L^esercizio temperato et piacevole. -^ L*eserci« 
zio conserva la vita » accende il caldo e '1 vigore naturale » 
schiuma le superflue et cattive materie » fortifica ogni virtù 
del corpo et nervo necessario a* giovani » utile a' vecchi. Co* 
Ini non faccia esercizio che non vuole vivere lieto» gio- 
condo » et sano. -^ Socrate in casa ballava et saltava per 
esercitarsi. -^ Dopo questo» la vita onesta» quieta et lieta 
fti sempre medicina ottima alla santa. 

— 6o«. Et non facendo esercizio ? 

— Amr. Rade volte accade non potersi dare a qualche 
esercizio ; et trovo molto giova la dieta : non mangiare » 
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non bere se ta non senti sete. Et provo in me questo; per 
cosa che sìa dura o cruda a digestire , vecchio com* io sono» 
da UDO sole all'altro mi trovo averla digestita. — Ma figliuoli 
miei prendete questa regola brieve » generale , et molto 
perfetta : — ponete diligenzia in conoscere qual cosa a voi 
è nociva » et da quella vi guardate ; et quella vi giova et fa 
pro\ quella seguite et continuate. 

— Fa. Intendiamo adunque l'esercizio, la dieta » la 
temperanza » la continenza » guardarsi dalle cose nocive et 
contrarie conservano la santa. ... 

Ant. Et ancora la bellezza ! Chi conserva la santa con- 
serva la buona valitudine , et la fortezza et buono colore 
et freschezza nel viso; et buono sangue et buono vigore pro- 
duce colla sobrietà del vivere. 

— GuG. Avete detto della masserizia fate dell* animo , 
et di quella del corpo ; restavi a dire del tempo : — et del 
tempo che masserizia fate voi? 

— Ant. Io vi dissi la masserizia sta nel bene adoperare 
le cose , non meno che in conservarle. Io adunque il tempo 
cerco adoperarlo t et studio non ne perdere punto di cosa si 
preziosa. Io osservo questa regola: — mai sto in ozio; fuggo 
il sonno ; nà mai giaccio se non vinto da stracchezza ( cosi 
adopero il tempo): fuggo l'ozio» la pigrizia, la inerzia facendo 
qualche cosa ; et perchè 1* una faccenda non mi confonda 
r altra et trovimi averne cominciate parecchie et fornitone 
ninna , o forse m* abbatta aver fatte le peggiori et lasciate 
le migliori, sapete quello io fo? la mattina quando io mi 
lievo , fra me stesso penso : oggi che ho io a fare ? tali et 
tali cose; annoverole, pensole, et a ciascuna pongo il tempo 
suo: questa stamane: questa oggi: questa stasera; et cosi 
mi viene fatto con ordine ogni mia faccenda et sanza fa- 
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tiea o perdimento di tempo. Dìcodo gli uomiDi dotti et 
pradeoti , che mai vidono uomo diligente andare se non 
adagio : forse alcuni direbbono il contrario. — Ma di certo 
quanto io provo ed bo provato in me egli ò verissimo: 
air uomo negligente fogge ii tempo , se pure la volontà il 
sollecita e *1 bisogno. Perduta la stagione gli ò mestiero fare 
con furia e con affanno quello cbe prima gli era facile et 
abile. Et abbiate a mente che di ninna cosa è tanta copia 
nò tanta abilità che non sia diflScile fuori di stagione averla 
trovarla. Le semente, le piante* e*nesti» i fiori, i frutti, 
ogni altra cosa alla stagione si porge pronta ; fuori di sta- 
gione, non sanza grande difflcultà si ritrova. Et però si 
vuole osservare il tempo et secondo quello disporre le cose: 
darsi a fare: mai non perdere tempo. Potrei dirvi quanto è 
il tempo cosa preziosa; ma perche e* richiede maggiore elo- 
quenzia et più erudito ingegno , più copia di dottrina , ri- 
serbo a dire altra volta. Ora vi conforto solo a non perdere 
tempo, et fate come io fo. La mattina m* ordino a tutto il 
di, et se sono stato in cosa alcuna negligente alla quale 
possa per allora rimediarvi, subito vi supplisco: et piuttosto 
voglio perdere il sonno che il tempo , cioò V ordine et la 
stagione delle faccende: il sonno, il mangiare , et altre cose 
simili posso io restaurare domane, ma la stagione del tempo 
( bene che raro m' avvenga ) se io arò bene distribuite le 
mie faccende et ordinate , nò sarò stato negligente , rarissimo 
nò quasi mai m' accade che io v' abbi a rimediare o so* 
prattenere alcuna mia necessità: et se pure accade rime- 
diarvi, vengo insegnando a me stesso per l'avvenire non 
perdere tempo. Fo adun que di queste tre cose quanto avete 
udito : adopero V animo , il corpo , — et il tempo , cerco 
conservarlo, procuro non perderne punto; et a questo sto 
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desto el solleoito et operoso^ imperciocché eNe sooo preiio- 
sissime ; et cosi mi (miìodo et pniovo et ÌDtendo più pro- 
prie mie che aiuna altra cosa. Le ricchezze, le fetenzie, gli 
stati noD 8000 degli nomioi ma della fortuna , et tanto sono 
nostre quanto la fortuna ce lo permette usarle el averte. 
-^ 6ro. Et di queste cose a noi l^oucesse dalla fortuna 
fatene voi masserizia ? 

— AifT. Non facendo masserizia di quello che usan- 
dolo diventa nostro sarebbe negligenzia , et erreremmo, però 
che per tanto sono le cose della fortuna nostre, quanto ella 
ce le concede ; et tante quanto noi le sappiamo usare. Ri- 
cordiamci di quel detto terenzlano : a ciascuno quando le 
cose gli secondano fa mestiero fra sé pensare in ohe modo, 
accadendo, et softri la diversa et contraria fortuna: danni, 
pericoli» esilili... come chi toma di viai^io che sempre 
pensa qualche infortunio, et de' figliuoli, et della moglie; 
o qualche sinistro de' suoi , sì chà 1* animo tutto abbi pen- 
sato et provveduto. 

Suole il dardo prima provveduto meno et con minore 
piaga ferire; poi quello t'addiviene che prima non avevi 
prevveduto et pensato teoo medesimo puoi stimare a gua<- 
dagno. 

Et se cosi dobbiamo fare nei tempi a noi prosperi, 
molto più quando le cose ci comincino a declinare. -^ Ve- 
nite qua et considerate ohe et quali cdse v' ha concedute 
la fortuna. — Troviamci avere in casa la famiglia , la roba 
et r onore , et V amistà di fuori. 

'^ Fa. Chiamate voi, come quest' altri cittadini, onore 
trovarsi negli uiBzj et nello stato? 

— Ant. Niuna cosa meno stimo I . . . ninna cosa pare a 
me in ninno uomo meno degna et onorata che ritrovarsi in 
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qaisti siali pubblici ; el sapete perchè T si perobè non sodo 
da pregiarli pe* pericoli , per le disooeslà , per le ingìMSli-* 
zie hanno in loro; el perchè non sono stabili né durabili, 
ma caduchi , deboli el fragili. Ogni altra vile , ogni allro 
stalo f ogni altro studio m' è sempre più piaciuto che questo 
degli stali , o statuali , la quale vita debbe a ciascuno di-* 
spiacere: vi lamolestal d'ingiurie, d* invidia, di sdegni, di 
sospetti I . . . piena di fatiche, disagi el incomodi 1 . . . piena di 
asrvilù I €he veggiamo noi di questi che si tramgliono el 
danno agli stali , altra diflfbrenzia essere che da* pubblici 
servi ? Consiglia , pratica , radunali , priega questo , rispondi 
a quasi* altro 1 seconda costui, dispella a un allro, servi, 
coupiaei , gareggia , ingiuria , inchinali , scappucciali , et 
lutto il tempo dare a simHi operationi senza ninna ferma 
e stabile amicisia , ansi pie lesto infinite inimislà: — vita 
piena di bugie , di finzioni , ostenlazioni , vanità el pompa 1 
El lanlo durano le loro amicisie quanto rutile dura 
ali* amico ! Quando bisogna non vi si Iruova chi osservi 
premessa o fede i el cosi ogni fatica , speranza, o credenza 
a un Irallo con loro danno , con loro ruina , si perde et 
rimane frivola. Eccoli sedere in uffizio i . . . . che v' hai 
d* utile? dirai potere sforzare, rubare; con qualche onesto 
licenzia alleggerarli dalle gravezze ! ... Oh ! cosa iniqua el 
crudele volere arricchire dell* altrui impoverire ! — Et co* 
me si può arricchire degli uffidi senza rubare il comune , 
e le singulari persone ! non volere sopfortore la sua debito 
parie delle gravezze , ma imporla agli altri et solo inton- 
dere alla propria utilità non curando danno né pubMIco, 
né privalo I Odi continui richiami , et doglienze el innume* 
rabili accuse , riprensioni , et biasimi , gravi tumulti , el 
sempre intorno a te si ravvolgono avari , litigiosi et im- 
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portani et uomiDi insolenti! ingiasti, indiscreti, inquieti, 
empienti gli orecchi di sospetti, T animo di cupidigia, la 
mente di dnbbj , panre et perturbazioni. Gonvienti abban- 
donare la bottega , i tuoi fatti propij , per fare et se- 

guitare le volontà et ambizioni d'altri, innovare ufflcii, 
leggi, o provvedere air entrate , alle spese ovvero gravezze ; 
ora alle (mei , ora alle discordie , ora alle concordie , et 
sempre sono collegate e* consigli et le molte pratiche et fac- 
cende , alle quali né tu solo , né cogli altri puoi però fare 
quello vorresti. Giasouno vuole la volontà sua , et il giu- 
dizio suo essere approvato, et la sua opinione essere mi- 
gliore. Tu statuale assiduo et sollecito, seguitando Terrore , 
ignoranzia , et arroganza d' altri , n* acquisti odio et mali- 
volenzia ; et se ti adoperi in servire 7 . . . compiaci ad uno o 
a pochi , dispiaci a cento! Ah! maggioria pericolosa, deside- 
rio fallace , miseria volontaria , male non odiato , nò fuggito 
da ciascuno come merita. 

Questo addiviene perchè in verità questa ambizione o 
più tosto servitù pare pure vestita da alcuno onore. Oh I 
sciocchezza , errore degli uomini , i quali tanto insolenzia 
stimano 1* andare con le trombe Innanzi et col fuscello in 
mano et che abbandonano il loro vero riposo (convinte 
deiranimo) et la libertà. Ohi matti, fummosi , altieri , avari , 
veri tiranneschi non possono sofferire gli altri essere pari ; 
coloro non sanno vivere sanza volere rubare et sforzare i 
più deboli et più antichi di loro, i più degni , et però vo- 
gliono lo stato , et per avere lo stato favoreggiano e* non 
buoni , sottomettonsi a ogni pericolo , porgonsi alla morte 
violenta, chiamano onore essere circundati da tutti i cat- 
tivi y non sanno vivere cogli altri buoni . chiamano più 
sapere amicarsi con lutti gli ambiziosi et disonesti ufficiali. 
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noD curano onore onestà né giasliiia , pare ohe ne vogliono 
di meglio et che se ne vantaggino nelle loro volontà 1 chia- 
mano onore arricchire delle lastanze et beni dei comune as- 
segnate alle comuni entrate» et essere nel numero de' rapina- 
tori. Oh bestialità t uomini degni d* ogni male che cercate 
le ricchezze con tanta perversità et danno degH altri ! Ve- 
ramente chi si dà a questi ufficj » et pubbliche amministra- 
zioni con tale animo » è pessimo cittadino nò può avere 
alcuna quiete né contentamento, se già non ò di natura fe- 
roce , avaro et bestiale ; però che sempre ha a prestare gli 
orecchi a doglienze, pianti, lamenti di persone calami- 
tose et misere, et che vogliono rilevare col favore , sussidio, 
et braccio del comune, pupilli , vedove , et altri annichilati et 
consunti I Che contentamento può avere lo statuale, il quale 
tutto il di ha a porgere il viso a* raffattori , barattieri f 
spioni, detrattori et commettitori d'ogni falsità et scan- 
dalo, pure che ne vagliano di meglio et empiansene il 
borsetto ? Et che ricreamento può avere colui al quale ogni 
sera sia necessario torcere le braccia et le membra agli uo- 
mini? sentirli con quella dolorosa boce gridare misericordia 
et convenire usare molte altre orribili crudeltà! essere bec- 
cajo et squaroiatore delle membra umane ! cosa odiosa a 
chi pure il pensa, cosa da fiiggirla ! Tu adunque uomo 
umano et misericordioso vorrai lo stato , cercherai lo statoT 
dirai di si perchè mi riputerò a loda patire que* dispiaceri 
per gastigare i malfattori , favoreggiare i buoni et rilevarli l 
Adunque tu prima diventi pessimo. A me non pare buono 
colui il quale non si contenta del suo proplo; et colui è 
peggiore*! quale desidera et vuole quello d'altri ridurre a 
sé ; el quegli è pessimo el quale vuole le cose pabbliche con- 
vertire a sé ed in sé, non curando del danno degli altri 
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privali ciltadiDi. Non biasimo , riprendo ooliii il quale per 
soa vlrtà et per eae baone operazioni la patria onorerà el 
imporragli parte de* suoi ineariclii ; anzi dico onore eaaere 
pregiato da tntti 1 cittadini. --« Ma volere fare come i pMi 
fanno * sottomettersi a questo , fare coda a qnest' altro per 
soprastare agli altri più degni » ftaggire le gravezze con sètte 
et compagnie , et congiare, con favore di chi vuole salire in 
istato » et volere lo stato come loro bottega, ripotiario loro 
riocheiza , et rìpatarlo a dota delle figlinole • gareggiare 
una parte de* cittadini , nn' altra spreziare , questa è cosa 
pemiaiosissima nelle città. E però voglio voi in modo al- 
cuno non vogliate lo stato per fare del pubblico vostro 
privato , però che quello la patria vi permette a dignità , 
trasferirlo a guadagno, a preda non è a far punto figliuoli 
miei , perchè chi vuole lo stato con. questa intenzione ed 
animo sempre ne fu dallo stato disfatto ; né mai fu alcuno 
d* ingegno sì divino né di potenzia tanto dotato ch^ se ne 
potesse o sapesse diffendere , et che volendo pure cavalcare 
lo stato non ne sia caduto , ^t quanto più da alto , con 
tanta sua maggiore percossa et mina: tutti gli autori , tutte 
le storie ne sono pieni di esempi. Sieoo (1) questi vostri 
stati quanto volete degni , et sleno da desiderare ; dilettivi 
la pompa civile, 1* amministrazione della Republica, e *l 
sedere in magistrato ; stievi a dignità quanto voi consigliate 
bene al Comune ; è Imperò questa vostra maggioria da desi- 
derarla T Certo se solo avvenisse a* degni sarebbe da nolla 
recnsare bene ohe molesta et piena d* invidia et pericoli come 
è detto. Poi delle tue Miche et vigilie ne sarà più lodato il caso 

(1) Da questa parola Siena comincia an notabile brano staccato 
quasi letteralissimamente dal Teogenio , altra opera deirA. Ved. Il Voi. Ili, 
pag. 19Z e seg. 
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che «efnHerà et la fortuM che la laa diligénzia o indaitria. 
Et vedasi Sfmso la seotenzia pestifera et temeraria d' ud ìd<- 
solMtissfaio cittaditto essere piò dalla moltitadine fiivoreg- 
giata elle od buono consiglio o aminonioiento d' od savio et 
Ottino cittadino» et però I buoni non possono bene co'nducere 
alcuna cosa nella loro republiea, onde ne viene più dispia- 
ceri et scontenti. Dice Asiaco appresso a Platone la plei>e 
null'altro essere che una volontà propria et una Inconstanzia 
volubile, lieve, disutile, bestiale^ ignava , la ^oaie si guida 
con errore , {nimica sempre alla ragione et piena li' ignoranza 
et d* Ogni corrotto giudizio. Antiipiisslmo et usitelo costua^ 
di tutti i popoli odiare i buoni.. Scipione Nasica , per giura«- 
mento éA Senato reputato buono , due volte ebbe ingiusta- 
repuka dal popolo. Goriolano , Cammillo et più altri mode- 
stissimi dttadini dal popolo soflbrsono contumelia. Aristide 
ateniese cognominato Giusto , solo per odio di tale uomo fu 
da* suoi cittadini escluso et proscritto. Socrate dairOracoio 
d*Apolllne riputato santissimo , dal popolo fli giudicato a^ 
morte. Alcibiade ricco, jhirtnnato, amato, d'ingegno quasi 
divino et dV)gni lodata opera principe de' suoi cittadini , no* 
bilitata la patria con sue virtù et vittorie , mori in esilio^ 
perduti i suoi beni et in povertà ! Troppo sempre alla mol- 
titudine dispiacque et dispiace cbi è dissimile a loro in vita 
et costume. Fu adunque , in questo , savissimo cbi disse li 
popolo essere una tromba rotta la quale non si può mai ben 
sonare; et però molto mi piace et sempre piacque essere 
escluso dal numero et consorzio de'sopercbiatori et insolenti 
et rapaci cittadini, ai quali l'astinenzia et modestia ò in odio; 
et vogliono, ciò cbe a loro attaglia, in ogni modo. Et si vuole 
vivere a sa non al comune ; none per sa ma per tolti gli 
altri; essere sollecito per gli amici , non lasciandone i fatti 

ILBIRTI , T. V. 5 
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vostri dove ve oe risalti troppo grande danno. Non. vi sarà» 
amicoi colui el quale non fuggirà ogni vostro danno o ver- 
gogna. Vuoisi per gli amici lasciare adrieto parte delle fac- 
cende proprie ove ve ne sia di poi renduto» non dico pre- 
mio» ma grazia et grado. Starsi mezzanamente sempre. fu 
cosa sicura. Leggerete le storie piene d'esempli 9 mai tro- 
verete caduto alcuno che si giaccia, ma ben chi sale inatto:, 
et quanto più cade da alto tanto più. si rompe, et spezza, 
et disfà. Vuoisi esser buoDO, onesto, ginsto» né mai sarete 
disonorati; et questa onoranza starà con voi mentre che voi 
non r abbandonerete. Abbinai gli altri le pompe, gli ufflcii, 
il governo, la maggioria, et lo stato, et gonfino quanto 
la fortuna concede loro; godansì con gli altri loro simili, 
dolgansi non T avendo, attristinsi dubitando perderlo, pian- 
gano , addolorino quando V hanno perduto. Voi che sarete 
contenti del vostro proprio. et non disfiderrete quello d'altri 
non vi turberà non avere quello sarà del comune , o per- 
dere lo stato di che non farete stima per la servitù , fati- 
che. Et innumerabili disagj et. incomodi, pericoli, et affanni 
d' animo ; porta con seco lo stato. Figliuoli miei chi desidera 
lo stato lasciatelo loro ; stativi in sul piano et date opera 
a essere buoni , giusti et massai, stativi lieti delia famiglia 
vostra, godetevi que'beni v'ha concessi la fortuna, facen- 
done parte alla patria et agli amici vostri. Assai ò onorato 
chi vive sanza vizio et sanza disonestà. 

— Fb. a noi pare sia, quella, magnanima e libera 
volontà la quale è più degna et degli animi più virili et 
magnanimi. Imponeteci il vivere debito e conveniente. 
Proposito degno et d* animo proprio , liberale in vita non 
avere bisogno d' alcuno , vivere invece contenti di quello 
la fortuna ci fa suoi parteflci. 
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— Amt. Sodo certi aloani altri da riprendere» i qaali 
stimano grandezza et amplitudine d'animo intraprendere 
ogni darà et difficile impresa, ogni laboriosa et modesta 
opera per potere nelle cose più oltre che gli altri cittadini, 
de* qaali nella città nostra sono stati pel passato et sono 
nel presente molti crescioti con antica libertà della patria 
con odio acerbissimo contro a ogni tiranno , a' quali pare 
meritare più che agli altri et stato et licenzia. Chi si mette 
a f olere sedere ne' priori magistrati per guidare le cose 
pubbliche non con volontà, none a sua utilità, none a sua 
maggioria, ma con ragione giustizia et grazia de' buoni, non 
con apetito di principare né essere superiore agli -altri, non 
per valerne di meglio, costui ò da essere commendato et 
è buono et vero cittadino, imperò che il buono cittadino 
vuole il bene universale di tutti, ama la* pace, l' equa- 
lità, la giustizia, l'onestà, la tranquillità di tutta la città, 
gode ne' suoi ozi privati , desidera l'unione, la concordia 
della Gasa sua propria et più quella della patria ; le quali 
cose non si possono osservare da chi è più potènte et più 
savio, quando vorrà con opera et studio soprastare . et pò* 
tere più che gli altri et essere più beneficato che gli altri 
meno fortunati cittadini. Né però quelle Republicbe si con- 
serveranno bene' ove tutti i buoni saranno solo del suo ozio 
contenti: et però dicono i più savi the i buoni cittadini deb* 
bono interprendere le Republicbe et soportare le fatiche. et 
i disagi del comune per servire al pubblico bene et riposo 
della patria, et non cedere il luogo lóro a' viziosi' et igno- 
ranti, i quali con importunità et baldanza si prepongono et 
succedono immediate{quando i buoni si ritraggono et cosi 
pervertono ogni buono et giusto vivere , perchè le cose pub- 
bliche et le cose private non si amministrano bene né di- 
rittamente. 
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— Fr. Abbiamo inleso questo i^ostro lodaliMimo pro- 
posilo el regola del vivere pubblico» et io privata onestà ood 
animo generoso et prestante. Non negate però» agli animi 
copidi di gloria vera , io tatto sia che repudiare lo stato , 
perohò non in mesio degli ozj privati, ma nelle pubbliche 
esperìenrie nasce la fama et alluminasi la virtù et rileva ta 
gloria deg U uomini intelligenti, et nelle pubbliche piaaie aurge 
in mezzo de* popoli s*ode et amplificasi con buona voce el 
giudicio di benemeriti. Fugge la fama ogni aoliludiae et luogo 
privalo, et volentieri siede et dimora sopra i teatri nelle 
concioni et celebrità. Quivi allumina il nome di ehi cou 
molto sudore , et assidue et buone opere sé stesso tradusse 
(bori di taciturnità et tenebre d* ignoranza et di vizj. Per- 
tanto a me non pare , né parrebbe mai da biasioiare colui 
H quale come colle virtù, buone opere/et siud), cosi con 
ógni religione, et osservaozia de' buoni costumi, et di buoni 
consigli procura di essere negli uflzii et al pari in grazia 
agli onesti et integerrimi cittadini. 

— Ant. Nò chiamo servire, quello che sempre fu 
debito , Giovani , riverire i maggiori et seguire i loro coo- 
sigli et appresso loro cercare quella fama et dignità nella 
quale si Iruovauo amati, lodati et riveriti. Né chiamo ap^ 
patito tirannesco 'a colui nei quale ò sollecitudine el cura 
delle cose generose della patria , quantunque faticose et 
laboriose, perchè cou quelle s'acquista onore et gloria , ma 
perchò di quelli ora occupali ne' magistrali della nostra 
cillà non paiono d* ingegno nò d* animo quale si richiBde 
a easere ascritti nel numero de' buoni et veri cittadini, 
lo sono di questo parere et intelletto , — che per meri- 
tare fama et acquistare grazia et nome buono et trovarsi 
onorato^ amato, et ornato di degnila» et autorità tra'cit* 
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tadtei Della patria , dico dod doirerai ripiidiare massirae lo 
stato per temenxa d* alcvna iniinlstà d* alcan malvagio et 
iniqao cittadino : ma quando bisognaue , mi pare cosa pia 
etlermhiare, spegnere i ladroni, arrappatorì, detrattori delle 
soslanxe del comune et de' privati, estingnere etascano vi* 
2Ì06o,et ambizioso Insino col proprio sangue per bene et utile 
della {latria. Voi adunque con ogni stadio et ingegno pro- 
curate meritare loda et onore , et apparecchiatevi essere utili 
alla Bepublica , si cbe quando sia il tempo voi siate veduti 
tali t che questi Vecchi modesti et temperati vi reputino de* 
gni d'essere riposti ne' primi luoghi pubUlci et io loro com- 
pagnia. Cosi mi piace facciate et eosl spero et aspetto farete 
at acquisterete onore et degnila. — Ancora vi rammento 
ébe per onore molte cose sono da lasciare adrieto » non 
però sustanaiali nò tali, che per reggere altri voi lasciate 
di reggere voi medesimi. Per le cose pubbliche non lasciate 
Je vostre private» però che a chi manderà in casa meno 
troverà fuori di casa. Le cose pubbliche onestamente am- 
ministrate non sovvengono alle nicistà private: gli onori di 
fuori , non pascono le famiglie in casa. — Abbiale buona 
cura et diligenzia delle vostre cose domestiche quando il 
bisogno richiede : alle cose pubbliche vi date , non quanto 
r arroganza v' alletta , ma quanto la virtù vostra et gratia 
de' cittadini vi permetterà. 

— 610. Molto bene ci ricordate » et cosi bremo. Ma 
di tutte queste cose private et domestiohe che voi ci ricor- 
date . le quali dite essere quattro » due in casa , la fami- 
glia e la rlcchesa, due ftaorl di casa, l'onore e l'aHUStà, 
a' quali siete voi pio aflbzionato? 

«- Art. Da natura , l' aasore , la pista a me fa più 
cara la famiglia che altra cosa alcuna; et per reggere la 
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fannlgKa t — la roba , gli amioi » co* qaali vi consigliate et 
aiutate sostenere la famiglia et foggire Tavverse Tortane et 
avvenimenti. Et per avere con gli amici fratto» et comu- 
nicazione della roba et della famiglia , bisogna procurare 
lodata, commendata et virtuosa onoranza» et degna autorità. 

— 610. Che chiamate voi famiglia? 

— Ant. I figliuoli » la moglie» et gli altri domestici fa- 
migli et servi. 

— 610. Intendiamo. 

— Ant. e di questi sapete che masserizia se ne vuole 
fare 7 non altra che di voi stessi : adoperagli in cose one- 
ste » virtuose et utili; cercare di conservarli sani » lieti; et 
ordinare che ninno di loro perderà tempo. Et sapete voi in 
che modo ninno di loro perda tempo ? se ciascuno di loro 
farà qualche cosa , anzi se qualcuno farà quello gli appar- 
terrà : — se la donna governerà i picchini » guarderà le cose» 
et provvederà a tutta la masserizia domestica in casa : se i 
fanciulli studieranno d'imparare: se gli altri intenderanno di 
far bene et saranno solleciti a quello che da* maggiori sarà 
loro comandato. Et sapete in che modo perderanno tempo ? 

— 610. Crediamo se faranno nulla. 

— AiiT. Certo si ; et ancora se quello può fare uno vi 
saranno affaccendati due o pia ; et se dove bisognono due 
piò vi s* affaticherà uno solo ; et se a uno o più sarà 
data faccenda alla quale sia inutile o disadatto; imperò che 
dove sono troppi, alcuno ne sta indarno» et ove^sono manco 
et inutili » et peggio che se facessino nulla , perchè s* aOh- 
ticano sanza frutto et disturbano et guastano le cose. 

— 610. Ben dite. 

— Ant: A questo modo non si lasciano perdere tem- 
po» comandando a ciascuno cosa possa et sappi fare et a 
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ciò che tatti vogliano et possano con più diligenzia et amore 
fare quello gli s'appartiene, si vuole fare come fo io. ^— A 
me s'appartiene comandare a' miei cose oneste et giuste , 
insegnarle loro , fare bene et diligentemente, et a ciascuno 
dare quello sia necessario et comodo : et sapete quello io fo 
per meglio fare il debito mio? Io penso prima molto a lungi: 
a costoro che può abbisognare , et quale sarebbe meglio? poi 
appresso, di tutto cerco, fatico per averlo ; poi con.diligeur 
zia il serbo, — ^t cosi insegno a' miei serbare insino ai 
tempo debito et allora adoperarlo. 

— 610. Prendete voi delle cose quanto pensate vi. bi- 
sogni et non più ? 

— Art. Pure qualche cosa più, se se ne versasse, gua- 
stasse, perdesse et che none mancasse al bisogno. 

— 610. E se n' avanzasse ? 

— Ant. Penso qual sia meglio a conservarle o ser- 
virne uno amico. Alla famiglia ninna cosa vuole mancare. 
Fate sempre d' avere in casa tutte le cose opportune al bi- 
sogno della famglia. 

— 610. Et che trovate voi bisognare a una famiglia ? 

— Art. Molte cose : buona fortuna , la quale non ò 
in potenzia degli uomini assolutamente. 

— Gio. Et quelle le quali possono gli uomini quali- 

sono? 

— Art. Sono : avere la casa ove si riduca tutta la 
brigata insieme: avere da pascerli, poterli, vestire et fargli 
onorati et costumati : anzi ninna cosa mi pare tanto alla 
famiglia necessaria quanto fare la Gioventù studiosa et vir- 
tuosa. Ma non accade ora ad proposito, dicendo della mas- 
serizia, dire qui della disciplina in allevare et crescere i 
figliuoli. 
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— Fb. Et oelU masserìzia come fate voi? Dioestici 
prima nelle fortane adverse no» si può essere vero mas-* 
saio: abbiamo grande famiglia » et vogliamo tutti essere si- 
mili a voi t massai » modesti » onesti et continenti, astinenti 
et vivere in casa splendidi , et civili di ftiori. In queste 
cose che ordine è da tenere? 

— Art. Secondo il tempo et la prosperità et avversità 
quanto più potete. 

-*- Fa. Per avere da voi intero ammaestramento et 
dottrina t ponete caso essere in questa nostra età; — aver 
moglie et figliuoli : et per averla et averne sete prudente r 
pratico esercitato' ( et a noi tutti piace esser veri massai ) : 
in che modo vi governeresti voi ? in che modo disporresti 
le cose? 

— Ant. Figlinoli miei t se io fessi in questa vosti^a 
età , molte cose potrei le quali ora non possendo non fo ; 
et la prima mia faccenda sarebbe , prima avere bene ordì* 
nata et disposta la casa ov' io potessi starvi a mio destro , 
bene, agio, et senza avermi a tramutare. Troppo è dan- 
noso et di grande spesa, troppo porta et disagio et molestia 
il tramutarsi di luogo a luogo; perdonsi le cose» smarrì- 
sconsi , romponsi , et per questi danni tu et colla mente et 
con I* animo troppo ti svii et turbi, et stai lungo tempo 
prìma che ti rìtrovi bene rassettato. Non dico delle spese 
Soccorrono per rassettarti io casa. Molto penserei essere 
in casa sana et di buono aere, imperò che l'età puerile 
teme et sente molto V aere et le cose nocive alla sanità et 
come s* invecchiassi , et se i vecchi vi vi vessino prosperì 
et vigorosi. — Figliuoli miei Tuomo sano sempre guadagna 
qualche cosa ; T uomo infermo mai si può rìputare ricco. 

— Glie. Et che parrebbe a voi bene atto alla santa? 
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— Art. Quella , prima , quale o voglianao o no , tale 
coovleDe asare qaale ta la troTi. Questa è Taria. Appretto 
Tallre booDe oow al rìrefe nostro opportaoe, — i baoni et 
sani cibi , et spetialmente il buono vino 1 voi ridete ? 

-r- GuG. Et in quella abiteresti? 

— Art. Maisl dove io mi pensassi stare meglio con 
tutti i miei. 

— Fa. Come faresti voi volendo mutare casa ? com- 
perrestila o torrestine una a pigione? 

— Art. a pigione certo no; cbò in tempo si truova 
comperata la casa et non averla. Et quando io non Tavettl, 
comperrei una casa ariosa , spaiiosa , atta a contenere bene 
la famiglia mia » et se mi capitasse qualche amioittimo , 
poterlo ricevere ; et cercherei spendere in essa quanto 
meno potetti denari. 

— Fa. Torrestila voi fuori di mano ove le case si 
vendono più vili? 

— Art. Non dite più vili : ninna cosa è cara , quando 
spendi in cosa ti si confacela» Et però cerdierei spendere 
in casa mi si confacetti, non però più che ella valetti; né 
mi mosterrei volenteroso comperalore. Eleggerei casa posta 
in buona vicinanza et in via famosa ove abitattioo onesti 
cittadini » i quali io potetti senza mio danno farmili amici , 
et cosi la donna mia dalle donne loro avesse onesta com- 
pagnia. Et ancora m' informerei chi ne* tempi pattati chi 
l'avesse abitata , et domanderei quanto gli abitatori in quella 
siano vivuti sani et forinnati. Sono carie case nelle quali 
pare ninno vi sia potuto vivere lieto. 

— Gio. Certo voi dite vero : rammentianci avere 
da' più inteso d' alcuna bella et magnifica casa , chi ne è 
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ioapoverito « «hi n* ò rima» solo » chi eoo tnoHa iofamia 
ne fu cacoiaio : tatti male arrivali ! 

-^ Fa. Yeramanle sono veri questi vostri doeiMMntl » et 
rioorti: -«-avere casa atta io buona «t ooesta vicioaua. . . . 
Et avendo questo, eoara oitNnerestl voi Taltfe masserizie? 

•^ Art. Vorrei imti i miei aibergasiitto sotto uno me- 
desimo tetto» et a uno medesimo fuoco si scaidasrino, et 
a una medesima mensa si sedesslno. 

— Fa. Grediaolo per {>ià vostra Gonsoiasione » per 
vedervi in meiEO padre di tutti , acoeroMatò , amato , re- 
verito padrone da tutti , et ammaestrare tutta la GiavMlù , 
la quale oesa ò a' Yecobi somma lettela. 

— Arv. Figliuoli miei , credete a liie : «gli ò èiaggiore 
masserizia starsi insieme cUusi entro un solo oseió. 

— GuG. Et cosi aflTermate? 

*- AtvT. Et ftronne certi ancor ¥oi. Ditimi: se ora 
ftisse notte o buio , qui ardesse un torchio io mezzo , voi , 
io» et questi altri insieme, vedremmo abbastanza a leggere 
et scrivere , et fare quello bisognasse T Et se noi ci divi- 
dessimo, chi s' assentasse qua , obi colà , io su • questi giù , 
questi altrove , volendo ognuno di noi come prima vedere 
Imne » credete il torchio, ardendo, ci supplisse còme se 4bs- 
8ÌB0K> tutu insieme? 

*— Grua. Certo meno. -«- Chi He dubita che dove aprirne 
ardeva a tutti ano hime , partiti et divisi Msognerebbooo 
tre? 

— AaT. Bt se testò fusse il grande freddo et noi aves- 
simo insieme le braci et il fìnooo aedeso , tu ne volessi al- 
trove la parte tua , questi se ne portasse la sua , potresti 
voi bene scaldarvi, o peggio? 

— GuG. Peggio. 
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— Ari. Cosi acMde nella famiglift: molle coéie sodo 
a basta Dia a molti iDsieme , le quali aoDo poobe a poebi 
pMli io difene partii Altro oaldo el favore afra Todo 
per r altro, fra suoi et fra gli altri cittadioi,et fra gir slra- 
ai; et altao BcMae 4k hide, et aotoiità coMegoiterà a chi 
li Iroova aocompagDato da* soci fidati per molte ragioni, 
et aaranne più tenwlD et stianto che coloi elie sari cod 
poeU et strani , et saDsa compagnia. Molto più sarà co* 
nonointo , rimirato , et riguardato il padre della famiglia , 
il qwle molti de* saoi seguiteranno • che quando sarà solo. 
Bl foglio finreHare con voi come iMmio plultosto pratioo 
che litterato » et darvi ragioDe et esempli coDlbrmi al prò* 
posilo. A dM nenia si spiegano due tovaglie, fàDDosi due 
ftaoehi , et a due (taochi si cousumauo due cataste di legue, 
a due mense s*adoprano due tovaglie , due servi , ove a una 
hasta solo uno. — Non vi esprimo a pieno quello io sento 
et Intendo ; per fsre d'una AtmigHa due, bisogna doppia 
spesa et molte cose altre, le quali si comprendono per 
pniovft; molto negllo ohe dicendole, intendonsi et. sen* 
tonsi. Pertanto a me mai piacque né piace questo dividere 
le fSDMglle , uscire et entrare: per più d* un uscio, né mai 
ni pali l' animo che voi abitawi sansa me sotto altro telilo. 

— 6o6. Da lodarvi siete. 

^^ Anr. Si 9 figliuoli miei , sotto un letto si riducono 
meglio'le famiglie; pure se cresciuta la famiglia, una starna 
non la può ricevere , assentinsi almanco tutti d* un medef 
sino volere. 

«-* fa. Oh parola buona , et ricordo da tenerlo a per^ 
petua memoria. Sotto un volere si tengono le fnniglle ; dipoi 
quando ciascuno è in casa domandasi da cena? 



44 TRATTATO DEL GOVERNO 

— Ant. Diessi ordioe che possioo et desinare et ce- 
nare a tempo et molto bene. 

— Fa. Dobbiamo noi intendere mangiare di buone 
cose? 

— Ant. Rnone, flglinoii miei, et abbondantemente; non 
però pavoni , capponi , starne , fagiani , né simili altri cibi 
eletti • quali s* appartengono agi* infermi o con?iti ; ma 
pongasi mensa cittadinesca, in modo cbe niuno de* nostri 
costumato desideri cenare altrove, stimando meglio saziare 
la fame. Sia la mensa domestica, copiosa di vino, di pane; 
il vino sia sincero , cosi il pane , et con essi netti et saflBl* 
cienti condimenti. 

— Fr. Piaceci. Queste cose comperrestile voi di di 
in di ? 

— Ant. Non comperrei percbò non sarebbe masseri- 
zia. Chi vende le cose sue , credete , non vende quello po- 
trebbe più oltre serbare. Chi credete voi si cavi di casa il 
migliore? piuttosto il piggìore, et quello il quale pensa non 
potere bene serbare, benché alcuna volta per nicistà del 
danaio si vendono le cose migliori et utili. 

— Fa. Cosi crediamo : et se sarà savio , prima ven- 
derà il piggiore, et vendendo il migliore venderallo più, 
non viene a lui. 

— GuG. Spesso addiviene però , chi compera spende 
soperchio, et sta a rischio di avere cosa falsificata , non 
durabile , et non buona. 

— Ant. Vero: pure ò il meglio avere appresso di sé le 
cose bisognano ; avere provate le cose , conoscerle quanto 
et in cbe stagioni sieiio buone, et però più mi piacerebbe 
averle in casa che cercarle altrove. 
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— Gue. Voi forse vorresti avere in casa , per tutto 
r anno » quanto alla spesa domestica bisogna ? . . . 

— Ant. Vorrei avere in casa quello bastasse, et quello 
si può senza pericolo, santa fatica o noia serbare et senza 
sinistro o troppo ingombro della casa ; quello non si potesse 
serbare, venderei, et poi a tempo me ne rifornirei cbe me* 
glio è insino alla stagione lasciarne fatica et pericolo ad altri. 

— Gh). Venderesti voi quello cbe prima comprasti ? 

— Ant. Quanto prima potessi , se serbandolo me ne 
venisse danno; ma possendo non vorrei avere a vendere et 
comperare ora questo , ora quest* altro , cbe sono faccende 
da mercenai et vili occupazioni. Non ò però se none mas- 
serìzia per uscire d' impaccio mettervi qualcbe tempo pia , 
et attenderei a migliore et maggiore faccende; et parmi più 
masserizia di 'tutto fornirsi a' tempi, et ancbe giudico vorrei 
non avere ogni anno a scemare danari annoverati in casa. 

— Fa. Non veggiamo come cotesto si possa fare. 

— Ant. Mosterrovvelo : darei tnodo d'avere posses^ 
sioni, le quali con minore spesa cbe comperando in piazza 
tasse atta a tenere la casa fornita di biade , vino , legne , 
strame et simili cose, et ove facessi allevare pecugli, co- 
lombi , polli ancora , et pesci. 

— - Fa. In ogni cosa approviamo la vostra sentenzia. 

— Ant. Gomperrei la possessione de* miei denari , non 
gii accatterei percbè fussino mie et de* miei figliuoli , et 
cosi poi de' nipoti miei , acciò cbe con più amore si faces- 
sino governare et bene cuilivare, si cbe i miei successori 
nelle loro età prendessono frutto delle piante io vi ponessi. 

— Fa. Vorresti voi campi da ricoriPe tutto in uno 
solo silo insieme quanto diclavate voi, grano, vino, olio, 
strame, et legne? 
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— Ahi. Vorrei. 

— Fr. Or diteci: a volere il bnoio viso Usogoa la 
ooBta ek il Mlatlo ; a volere buonoi grano ei richiede l'aperto 
piaae, morbido et leggieri; lebnooe legoe cre8COD<^Dell'ai|iro 
et alla greppa ; il fieno nel fnesoo et nielliccio. Tanta adonqne 
diversità di cose come iroferesti in ano solo sìto7 Stimale 
voi si travino molli sili alli a ugni sementa , boschi et par 
stare? Et trovandoli crederesti trovargli ser noM a pregio 
carissimo ? 

— AiiT. Da credere. Ma pare io mi ricordo in «leiio 
di Firenze ne sono molti posti in aere cristallina, in paese 
lieto I pet totlo bello occhio » rarissime, nebbie t non venti 
nocivi, baone acqqe sane» et pare latte le eose^ Et moltt di 
qoielli i quali sono come palagi da signori r et più hanno 
forma di castella ohe di ville » ediAoi superbi suntQQsi et 
ornatissimi. Dicovi cercherei di comperare la posscnsioiie 
tale ohe portandovi uno staio di Mie vi potessi lutto Tan* 
no pascere la famiglia. Provederei ancora tesse atta a darvi 
lutto quello luaognasse , et ae uon' tutto, almeno le cose ne^ 
cessarle : pane, vino, olio , legpe, et biade. La via d'andare 
alla possessione reducerei tale, che andando et tomande pò* 
tessi porre mente se nulla vi mancasse, et per quella sempre 
vi farei ia via, riguardando tutti i campi et tutte le posses- 
sioni ; et vorrei o tutte insieme o ciascuna parte ben vi- 
cina per potere spesso tutti trascorrergli. 

— Fa. Buone considerasiooi , percbò i lavoratori et di 
sopra et di sotto siano meno negligenti , et per non avere 
cosi spesso a trafficare con villani. 

— Arv. Cosa da non poter credere quanta ne' idllani 
sia cresciuta malvagilA I Ogni loro studio m et to no per ìa-^ 
gannarci; mal errano in alcuna ragione s'abbi a fare con 
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loro se none ft loro utile ; sempre cercano di riteoene del 
tao : centanno prima si comperi loro il bae « le pecore , le 
capre, la scrofa, la giumenta. — Poi chiederà la presta per 
pagflfere i suoi creditori ; Torrà se gli rivela la moglie , -* 
la dola per la llgliaola, vorrà se gli risani la capanna, et 
risani più hiogbi, et rinniEiOvi piA masserliie : poi non resterà 
di lamentarsi; et quando bene fosse addenaiato, più forse 
che*l padrone «oo, alleva più si 'lagnerà et dirassi povero: 
sempre gli mancherà qualche cosa ; mai ti favellerà che non 
ti rechi spesa. Se le ricotte sono abbondanti, per sé ne ri- 
pongono dde le migliori parte; se per temporale cattivo o 
per alito eMso le terre furono qoest* anno sterilf , il con- 
tadino non f assegna ae non danno et perdita, et sempre 
dell' utile riterrà per eè le migliori parte : Il danno et dfso* 
tne riempire tutto II fascia sopra te. 

-^ Va. Adunque sarebbe meglio spendere più in 
piazza per Tornire la casa , che avere a fare con simili 
malvagi 7 

— Amt. Anzi giova, figliuoli miei, et molto giova pra- 
ticare con tali ingegni villaneschi, per poter meglio soppor* 
tare praticando co'cittMidlni, i^uali aranno simili condizioni 
et costunri villani et dispettosi. Insegnanoi 1 rustici non es- 
sere negligenti ; et dofe non è arte a conversare con molti 
lavoratori, non vi sarà la loro malizia odiosa; et dove sarete 
diligenti ne' fatti vostri , il vostro agricoltore poco vi potrà 
ingannare, et voi delle loro malizie arate tra voi stessi pia- 
cere et rtderetevene. 

-*• Fa. A noi questa vostra prudenzln troppo piace, 
in sapete itesino da' malvagi trarre utilità et loda nel vivere. 

-— Aht. Maisi, flgliueli miei, cosi farei ; et più, ch'io 
cercherei questa possessione In luogo dove uè fiumi né 
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rivi di piove me la potessioo tórre et maculare , et dove 
noD asasaioo foroDcelli ; et cercherei vi tasse l' aria t>ene 
pura, perchò odo si trovano ville per altro fruttuose et 
grasse, ma hanno piena Taere d*alcane minutissime et quasi 
invisibili moscoline che non si sentono et passano alitando 
iosino entro al polmone, ove giunte si pascono et corrom- 
pono r enteriora , et uccidono gli animali et gli uomini. 

^- Fa. Bene se ne legge appresso agli storici. 

— Ant. Et però cercherei la possessione avesse non 
meno buono aere che buono terreno. Neil* aere buono, se 
pure i frutti non crescono in grande quantità, quegli che vi 
crescono , pure vi crescono molto ; cosi sono molto più sapo- 
riti , mollo migliori et più sani che gli altri. Aggiugni an- 
Cora che riducendovi alla villa , el buono aere conforta molto 
et aiuta la santa , et porgevi infinito diletto. Appresso cer- 
cherei avere la possessione in luogo d*onde le ricolte , i frutti 
mi venissero a casa senza troppa vettura. Potendola avere 
non lungi dalla terra, molto mi piacerebbe; più spesso v'an- 
derei ; spesso vi manderei per le frutte , per 1* erbe , et an- 
drèmivi io stesso spassando per esercizio: et i lavoratori 
veggendomi spesso peccherebbono più di rado et portereb- 
borni più amore , più riverenzia et sarebbono più solleciti 
a* lavori. Di queste cosi fatte possessioni poste in buono aere» 
lontane da diluvj, vicine alla Terra , atte a pane et vino » 
credo se ne troverebbono assai. Di legne in poco tempo me 
la farei io copiosa, imperocché mai resterei di piantare in 
su gli argini onde s' auggiasse il vicino campo none il mio ; 
et alleverèvi ogni buono et piacevole frntto, et vorrei in sulla 
mia possessione si trovasse ogni frutto migliore che altrove. 
Porrei di mia mano a ordine , a filo per guardargli et lodar- 
gli più volentieri el dove meno auggiassino e* seminati , meno 
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mognesslDo il campo » et nel córre i butti meno si scalpitas- 
sino i lavori. Et piglierèmi grande piacere cosi piantare» et 
innestare et congingnere diverse ragioni di frutti insieme ; 
narrarlo, comonicarlo cogli amici dilettandomi fruttando 
bene; se no taglieregli per legne, et ogni anno sveglierei i più 
vecchi , et i meno fruttiferi , et quivi riporrei migliori piante. 

-— Gio. Quale uomo ò che non tragga grande spasso 
et piacere della villa? 

— Art. Anzi porge la villa utile grande et onesto; et 
certo tutti gli altri esercizi si truovano pieni di pericoli » 
di sospetti <, di danni et pentimenti , et tormenti. In com- 
perare si richiede cura , in conducere paure» in serbare pe- 
ricolo, in vendere sollicitudine, in credere sospetto, in riti- 
rare fatica, nel commutare inganno, et cosi d'ogni altro 
esercizio resultano infiniti danni, affanni, et agonie di men- 
te. La villa si truova conoscente, graziosa, fidata , veridica ; 
se tu la governi con diligenzia et amore, mai le parrà averti 
tttisfatto : sempre t* aggiugne premio a* premii. 

Alla primavera la villa ti dà grandi sollazzi, verzure, 
fiori , odori , canti , et isforzasi con ogni modo farti lieto et 
giocondo : tutta ti ride et promette grande ricolta ; riem* 
pieti di buone speranze , diletto , et piacere. Di poi , quanto 
si trova la villa alla state cortese ? ella ci manda a casa 
ora uno ora un altro frutto, mai lascia la casa vuota di 
qualche sua giocondità. Poi ali* autunno ti rende la villa 
alle tue fatiche et ai tuoi meriti smisurato frutto , premio 
et mercè; et quanto volentieri I et con quanta abbondanzial 
per uno» dodici I per uno piccolo sudore più botti di vino! 
et quello è vecchio in casa, la villa tei rende nuovo , sta- 
gionato , netto et buono I riempiti la casa per tutto il verno 
d* uve fresche» secche» susine» noce» pere» mele» man- 
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dorle f Doccinole . giuggiole > melagrane et altri frutti sani, 
et pomi odoriferi et belli ! Et di di io di non resta però 
maodarti degli altri aaoi flratti più serotini. Nel verno non 
dimetitica esserci liberale ; ella ci manda lagne , olio , 
sermenti, lanri, ginepri per farci dalle nevi et da* venti 
ritirali » fiamma lieta et odorifera ; et se ti diletta starti 
seco, la villa ti conforta di splendido sole, porgeti la le- 
pre, il capriolo, et il campo che tu corra loro drieto con 
grande piacere et otiie; et se ti richiede opere non vuole 
vi t* attristi , anzi le piace i' opere et il tao esencizio sia 
pieno di diletto non minore alla tua santa , che atile alla 
cnltara. Che bisogna più dirne , non si potrebbe lodare 
à mezzo qaanto la villa è alile alla sante, comoda al vi- 
vere, conveniente alla famiglia. Sempre fta detto da' savi es- 
sere la villa riftogio de'buoni nomini, giusti, onesti et massai, 
et guadagno con diletto et onestà. Spasso piacevolissimo 
uccellare, cacciare , pescare a' tempi competenti; nò bisogna 
come negli altri esercizj temere perfidie , né fallacie : nulla 
vi si fa in oscuro, nulla non veduto et conosciuto da tutti. 
Non vi se* ingannato; non bisogna chiamare giudiei nò notai, 
né testimoni, nò fare litigi, né altre cose simili odiose et di- 
spettose, piene di turbazioni, che il pia delle volte sarebbe 
meglio in quelle perdere che con tante angustie d'animo et 
spese guadagnare. Aggiungo che potete ridarvi in villa, vi- 
vere con riposo , pascendo la famiglia et procurando voi 
medesimi a*fatti vostri. Ne' di delle fèste, sotto Tombra, con 
ragionamenti piacevoli del bue , degli armenti , della lana, 
delle vigne, et delle sementi , senza rumori, relazioni, con- 
tenzioni, le quali dentro alle città fra* cittadini mai restano, 
— ingiurie , risse , ingiustizie , superbie et altre disoneste et 
brutte cose orribili a dirle! Nella villa nulla può dispiacerei 
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tatto ùì vi si ragiooa eoo diletto » da tatti siaiao Yoleiitteri 
asooltati et compiaciatì; oiascano ricorda qaello s'appartiene 
alla cattura, et ciascuno emenda et insegna ove ta errassi in 
plantare et sementare; ninna invidia, ninno odio, ninna ma- 
livoleniia può nascere dal coltivare i campi , ma tatto si loda. 
Godonsi alla villa qne* giorni ariosi , pari et aperti et lieti ; 
havvisi leggiadro spettacolo rigaardaodo qae* coUelti fron- 
zoli , et qae* piani vezzosi et qofiiìe foaAi et rivi cbe sal- 
tellando si nascondono fra quelle chiome dell* erbe. . . • uao 
paradiso! Ancora, qaeìrb che pia diletta, ta faggi gli strepiti 
et tamalti et la tempesta della città, deUa piazza et del pa- 
lagio. Paoi quivi nasconderti per non vedere le maggiorie, 
le ruberie, i sapercbi, gli oltraggi, le ingiustizio, la tanta 
quantità de* mali uomini , i quali per la città ti si parano 
innanai, cbe mai non restano empierti gli orecchi di scioc- 
chezze et strane volontà. Vita beata atersi io villa I . . . fiH 
licità non conosciuta ! 

— GuQ. Lodate voi l'abitare in villa più che alla 
città ? 

— Art. lo, per vivere eoa manco vizio , con minore 
maninconia , era minore spesa , cqi^ più santa * con più 
onestà, si bene eh* io lodo la villa ! 

— Fa. Parv'egli v'alleviamo i flgliaoli nostri? 

— AiiT. Se eglino non avessino nella loro età a coq- 
versare se non co* buoni, a me piacerebbe avestigli cresciuti 
in villa ; ma egli è tanto maggiore il numero de* pessimi 
uomini, che a noi padri conviene, per essere più securi 
dai maliziosi et dai molti loro inganni , volere che i nostri 
figliuoli imparino , conoscano , et imperocché non può 
bene giudicare de'vizj colui cbe prima non li conosce. 
Non ha dal suono notizia , chi non si intende del suono , 
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nò poò giudicare dello strameoto , dò del suonatore. Et 
però sia vostra opera » come di colai che vuole bene scher- 
mire, in prima apparare a ferire per meglio conoscere 
et a tempo sapere fuggire la punta et scostarsi dal taglio. 
Stando i TiiJ , come si vede , negli uomini , a me pare il 
meglio allevare la Gioventù nelle città nelle quali abbon- 
dano non meno vizj che uomini, et perchè ancora la Gio- 
ventù nelle città appara la. civiltà, imprende buone arti, 
vede molti esempli da fuggire i vizJ , vede più d'appresso 
quanto I* onore sia cosa suprema , quanta sia la fama , la 
gentilezza , la leggiadria , et quanto sia eccellente la gloria 
virtuosa et giusta, quanto siano dolci le lode vere » essere 
tenuto nominato et detto virtuoso. Destasi , animasi la Gio- 
ventù per queste cagioni , commuovesi et sé stessa traduce 
a eecelienzia, et però si proferisce a tutte quelle cose più su- 
preme et degne d* immortalità , le quali cose confesso non si 
trovano alla villa fra* tronchi et fra le zolle. -— Con tutto 
questo dubitOf figliuoli m lei, qual fosse più utile, più sicuro, 
allevare la Gioventù in villa o nella città. Ma sia come si 
vuole : abbisi ciascuna cosa nella sua verità. Siano nelle 
città le fabbriche di que* grandissimi edifizj , regni , stati , 
reggimenti , et fama , et nome , et gloria ; et nella villa sia 
quiete , contentamento d* animo , libertà di vivere sanza 
perturbazione et più fermezza di santa. Giudico, avendo 
villa simile a quella ho narrato, io mi vi starei gran parte 
deir anno ; darèmi spasso , diletio , et piacere con comodo 
di pascere la famiglia mia et copiosamente. 

— GuG. Non daresti voi ancora modo avere la fami<» 
glia bene vestita? 

— AiiT. Fra' miei primi pensieri questo sarebbe, co-* 
me sempre, fu il primo, di avere la mia famiglia quanto a 
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ciascaoo si richiedesse onestamente bene vestita. Imperoc- 
cliò se io in questo fossi negligente » mi servirebbono con 
poca fede , et i miei mi porterebt>ono odio ; sarène ripreso , 
spregiato , seréne tenuto avaro , et quelli fuori ne biasime- 
rebbono , nò sarebbe masserizia vestirli male. 

— 6u6. Come la vestiresti voi? 

— Art. Por bene : vestimenti civili, puliti, atti et ben 
fatti; colori lieti, aperti, quali più si confacessino loro; 
buoni panni. Questi frastagli, questi ricami a me non piac- 
ciono a' maschi; alle femmine si. Ne* di solenni vestiti nuo- 
vi; gli altri di, vestimenti usati; in casa la vesta più logora; 
la vesta onora voi, adunque onorate voi le veste; voglionsi 
averle le belle veste , ma riguardane. 

— GuG. Vestiresti voi cosi tutta la famiglia di belle 
veste? 

— Ant. Si bene ; ciascuno secondo si gli richiedesse. 
— * Go6. A quelli si rlducessino con voi in casa -do- 
neresti voi il vestire quasi in premio? 

-*- Art. Sarène ancora con loro liberale, ove io gir 
vedessi amorevoli et diligenti verso di me et de* miei , et 
verso la Gasa. 

— GuG. Per premiargli? 

— Art. Et anche per incitargli, et incitare altri meritare 
da me. Niuna cosa è tanto atta et utile a rendere uflziosa , 
costumata , modesta tutta la famiglia, quanto onorare et pre- 
miare i buoni. Imperò che le virtù lodate crescono ne* buoni; 
et negli animi de' non cosi buoni , destano et incendono i 
premi et le' lode, di meritare con simili opere et migliori. 

— Glie. Piaceci et cosi confessiamo. Ma cosi vestire la 
famiglia onde suppliresti voi ? venderesti voi i frutti delle 
possessioni ? 



54 TRATTATO DEL 60TERN0 

•— Ant. Se me ne avaozasse perchè non li éofessi io 
vendere ei farne denari per {spenderli in qnello Insognasse? 
Sempre fa pia utile al padre della famiglia essere piuttosto 
venditore che oomperatore. Sappiate che tatto Tanno a la fa- 
miglia accaggiono minuta spese per masserisie nuove, ac- 
concimi et manifatture. Ancora non di rado ci sopravven- 
gono deir altre spese maggiori « delie quaU tutte quasi le 
prime sono il vestire. Cresce la Gioventù ; apparecchiansi le 
none , annoveransi le dote , et volendo con la possessione 
satisfarvi non basterebbe; et però^ si vuole avere qualche 
esercizio civile , utile alla famiglia , comodo , atto a* nostri , 
col quale guadagnando possiate supplire al bisogno. Quelio 
v' avanzasse • serbate » guardate per quando v* accadessino 
maggiori spese « o servirne la patria » o aiutarne V amico , 
o darne al parente» o per altre spese , le quali tutto il di 
accaggiMO da fare , si perchò sono dovute et perchè sono 
piatose, et perchè acquistano amistà, nome el loda. Piacemi 
molto, per questo, avere dove ridurmi in questo modo , et 
avere dove contenga i miei , non separati , né oziosi. 

-— Fa. Et quale esercizio pigliereste voi? 

— Airr. Piglierei l'esercizio onesto, et» quanto vedessi, 
più utile. 

— Fa. Forse sarebbe la mereatanzia? 

— Ant. Forse; ma per più mio riposo io eleggerei 
cosa certa, la quale, di di in di , io vedessi migliore. Forse 
farei io lavorare lane o la seta o simili , che sono esercizj 
di minore travaglio , et di minore molestia et più volentieri 
a quegli uflBci ne'quali si adoperano molte mrai, et ne* quali 
il danaio in molte persone si sparge , et a molti bisogni ne 
viene utilità. 

— Fr. Questo è ufficio di piata fare utile a molli. 
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-!- Art. El dii ne dubita faeendo come vorrei? lo 
avrei fafltori et garaom, né j^rrei maBo più olire se doiì 
firovvedere » ordinare che ciaseano facesse il dovere suo; 
et comaDderei loro : — Siate con tutti amichevoli » giusti , 
et onesti» non meno cogli strani che ^ùgìi amici» et con 
tutti siate veritieri , et netti , et onesti ; et guardativi che 
per vostra malizia et durezza ninno si parta dalla bottega 
ingannato o mal contento » però òhe questo sarebbe più 
tosto peidila che guadagno: avanzare moneta per perdere 
grazia et benivolenzia. Un amato venditore sempre averà 
copia di venditori comperatori. Et più vale tra gii artigiani 
la buona fama et il concorso» che una ricchezza. Coman- 
derei loro nulla vendessino soperchio » et con qualunque cre- 
ditore o debitore contraessino » con ciascuno sempre istesso: 
chiari» et d'accordo; non fussino importuni» superbi né 
oMldieenti » non litigiosi ma abili» piacevoli » et soprattutto 
alle scritture fussono solleciti et diligenti: in questo modo 
spererei Iddio mi prosperassi » et spererène molto concorso 
alla mìa bottega , et acquistare* buono nome » le quali cose 
col favore di Dio et colla grazia degli uomini ognindl ac- 
crescono guadagni maggiori. 

— Fa. I fattori sono poco s(diioiti » et prima cercano 
fare 1* utile loro che del padrone. 

— Art. Et però sarei diligente In tórre fattori buoni et 
onesti » et vorrei spesso sapere et intendere da loro insino 
alle minute cose; et bene eh* io sapessi ogni cosa» di nuovo 
spesso ne ridomanderei per mostrarmi sollecito » con tale 
modo però eh* io non mi mostrassi sospettoso o sfidato » ma 
per tórre loro audacia di non errare , perchè se il fattore 
vedrà ninna cosa essermi occulta » vorrà meco essere solle- 
cito et veritiero » perchè vedrà volendo essere il contrario 
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non potere. Bt però spesso riconoscendo et domandando delle 
cose non possono commettersi errori, et commessi inTec- 
chiare ; et se par fiissono accadati , se non oggi * domani 
vi rimedierei ; et se pure cosa fosse nascosa sotto qualche 
malizia , spesso razzolandovi si scoprirebbe. Dicono i più 
savi et i più antichi mercatanti; ch'egli sta cosi bene al 
mercatante avere sempre le mani tinte d'inchiostro. 

— Gio. Non sappiamo intendere questo. 

— Aut. Dimostra essere officio del mercatante et 
d' ogni mestiere nel quale s* ha a contrattare con più et più 
persone sempre sianza indugio scrivere ogni cosa , ogni 
compera , ogni vendita , ogni contratto , ogni entrata , ogni 
uscita , in bottega et fuori di bottega sempre arrivedere et 
avere la penna in mano. Questo ammaestramento a me pare 
utilissimo, imperò che indugiando lo scrivere d*oggi in do- 
mane » le cose si dimenticano « invecchiano , el fattore pi- 
glia ardire et licenzia essere cattivo vedendo il superiore 
negligente. Non pensate che alle nostre cose altri sia più 
che voi medesimi sollecito , alla Qoe se ne riceve danno et 
perdesene il fattore. Bene vi dico che gli è peggio aver mal 
fattore che non avere fattore. La diligenzia del maestro fa 
il fattore buono; la negligenzia di chi principalmente debbe 
avere cura delle cose, qualunque booo fattore sempre farà 
piggiore; et se il fattore vizioso vi ruberà et ingannerà 
essendo dòsli et solleciti, molto più vi nuocerà quando 
vi vedrà nelle cose vostre negligenti, non provveduti. E* mi 
ricorda delle perdite con molti mercatanti pe* lóro falli- 
meoti, co* quali perdemmo molto del nostro, le quati 
tutte ci avvennono per nostra negligenzia. Ninna cosa 
tanto giova, ninna tanto fa buoni i fattori quanto la 
sollecitudine et provedenza del principale. Non sapere. 
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noD dimandare, ooo ioveatlgare dod rivedere , ma lasciare 
passare y troppo nuoce. Stolto veramente si può dire colui il 
quale non saprà favellare de' fatti suoi se non per bocca 
altrui ; et cieco colui il quale non vedrà se non cogli occhi 
d*altrì. Vuoisi esser solleciti» desti, avvisati , rivedere spesso 
ogni nostra cosa ; cosi non si può perdere nulla , et se si 
smarrirà , più tosto si ritroverà. Considerate che essendo 
pigri vi si assomma una soma di faccende le quali a in- 
tendere , a riordinare (non che a fare) non basta il di con 
quanta fatica puoi. Et quello che ne* tempi debiti aresti fatto 
facilmente et con diletto t ora per lo indugio t'ò dilBcile et 
quasi impossibile farlo a compimento» come prima nel tempo 
debito aresti fatto. Et però siate sempre solleciti » desti , et 
diligenti in ogni cosa: prima scegliete buono fattore, poi 
non lo lasciate piggiorare » rivedendo « provvedendo spesso 
ogni vostra cosa , et a ciò che abbiano cagione essere 
solleciti et migliori » onorategli » et trattategli bene , et stu- 
diate fargli a voi benivoli et alle cose vostre. 

— Gio. Cosi ci* pare: dovere avere gran diligenzia 
scegliere i fattori buoni. 

— AiiT. Et cosi non aver minor cura in nogliflasciare 
piggiorare t ma fargli ognindl più studiosi et amorevoli 
alle cose vostre. Far questo 9 conviensi da più persone 
prima domandare et sapere delle loro condizioni » infor- 
marsi de* loro costumi , porre mente che usanze che ma- 
niere sono le loro. 

— 610. De* fattori quali più piacerebbono a voi? o 
gli strani , o vostri di casa? 

— Art. Fassene fra mercatanti dubbio; dicono molti 
potersi meglio valere con uno strano che d* uno della sua 
propria famiglia , altri dicono gli strani essere più obbe- 
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dienti , et più soggetti , ed altri dobitano ehe i suoi in teiopo 
non venissono in tale fortuna ohe ci togliesaino il primo 
grado et 1* autorità et il laogo del goTerno. Cosi ne wom> 
yarie opinioni. Quanto lo non Torrei fattore alcuno mio ini- 
mico; et non vorrei tra* miei domeatioi colui da cui io aspet-* 
tassi avermi a vendicare. Né comprendo per quale cagione 
tra gli strani io dovessi essere più reverìto ctae da' miei • 
bene che da* miei mi paresse piò dovuto acquistare beni- 
volenzia et amore che obbedienzia et servitù. Né atimo m^ 
sere meno utile, nel trafficare, la fode di quelli ci portano 
amore , che la suggezione di che ci tema. Et non mi pare 
degno di buona fortuna , né meritare autorità t né do- 
versi grado alcuno a colui ai quale sia nwlesto l'onore 
et utilità de' suoi. Et parmi non savio coM el foala atima 
sanza favore o aiuto de* suoi mantenersi in degoiità o In 
alcuno slato felice. Credete a me, figliuoli miei, ohe mi ram* 
mento neHa nostra città infiniti esempli (non gli recito p«r 
brevità) credetimi die ninno può durare in alcuna buona 
fortuna sanza il favore et aiuto degii altri uomiiri. Et chi 
sarà in disgrazia a* suoi , è molto stolto s* egli stima eaaere 
più agli strani accetto. Ma per diflinire questa quiatione , 
presupponete voi che i vostri aleno buoni o mali ? 

— Gio. Buoni. 

— AiVT. Se fieno buoni , motto saranno migliori mooo i 
miei che gli strani; et cosi è ragionevole ne' miei essere più 
fede , più amore , che in qualunque strano. Et a me debbe 
essere più caro fare bene a' miei «he agli alrani. Se fussono 
mali , che non sapessino ben fare , non è più mio debito a 
insegnare a* miei che agli strani ? 

— 610. Cerio si; ma se, come alle volte accade, e*v'in- 
gannassino ? 
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— Art. DimmU Mrebb*egli a le peggio se uno de* tuoi 
a?efl0e de' beni tuoi, che se uno strano te li logliessi? 

— Gio. Meno ci dorrebbe se a uno de* nostri le nostre 
formile (tassoDo utili; ma bene più ne sdegneremmo se di cui 
più oi fidassimo e* ingannasse. 

— Airr. Levativi dall'animo questa falsa opinione; cre- 
dere cbe de* tuoi alcuno mai i* ingannasse ove tu lo tratti 
come tuo f Quale de* tuoi non vorrà piuttosto avere a 
Atre teoo che cogli strani 7 Pensate in voi medesimi a cui 
voi fumi più utili, o a* vostri o agli altri strani? Lo strano 
si riduce teco solo per valerne di meglio. Io vi ricordo 
spesso perchè 1* abbiate a mente: egli ò più loda et più utile 
fare bene a' suoi che agli strani. Quello poco, o quello assai 
cbe lo strano ae ne porta , non torna più in casa tua« né in 
niuno tempo sarù ai nipoti vostri utile. Se lo strano teco 
diventa ricco , poco grado te ne sa ; ma se da te il parente 
tao ara bene, conoscerà, confesserà esserti obbligato, et cosi 
ara in memoria fare il simile a te et a* tuoi. Et quando bene 
non te ne sapesse né grado , né grazia , nò merito , se tu 
se* buono et giusto, piuttosto debbi volere in buona fortuna 
i tuoi che qualunque strano : et sappiate cbe mai bisognerà 
temere se arate buono , aperto et destro fattore. Et ditimi 
ancora , in iscegliere il fattore ove arate voi più chiareiza, 
più indizj a sapere a conoscere delle sue condizioni? o 
togliendo de* vostri i quali cresciuti con voi, pratiche- 
rete tutto il di, o togliendo degli strani, de* quali non arate 
alcuna eonoaceaza? Molto più ò difficile conoscere l'ingegno 
degli strani che de* tuoi. Et se a esaminare, a bene scegliere 
si conosce, chi crederà più tosto o meglio esaminare in uao 
strano cbe ne* suoi? chi vorrà piuttosto uno strano non bene 
conosciuto che un suo bene conosciuto ? Yoi^ionai aiutare i 
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suoi quando sono baoni et atti ; et se da so non sono, eoo 
ogDi vostra industria et aiuto si vogliono i vostri di di in 
di fargli migliori. Segno di poca carità sdegnare i suoi et 
beneficare gli altri 1 segno di perfidia non si fidare de* suoi 
et fidarsi degli altri I forse ho detto troppo in questa oia^ 
terìa; a voi che ne pare? 

— Gio. A noi pare questa sentenzia amorevole» giu- 
sta et verissima » et tale che se ella fnsse da tutti gustata 
et creduta, forse a remo meno da dolerci di molti danni ri* 
cevuti dagli strani. Non sa amare chi non ama i suoi. 

— Ant. Et però se potete avere fattori de* vostri » mai 
togliete degli strani. Giovati i tuoi soUecitargli ; pigli piacere 
insegnare loro ; godi ove ti vedi reputare padre; puoi ascri- 
verti a felicità avere co' tuoi benefizj ridotto in luogo di 
figliuoli molta Gioventù la quale speri in te et disponga teca 
tutta la loro età, le quali cose non farà lo strano; anzi 
quando ara cominciato sapere qualche cosa più, o ara più, 
o vorrà essere compagno; dirà volersi partire , moverà tti ora 
una , ora un*aitra lite per migliorare sua condizione , et del 
danno tuo , dello sconcio poco curerà ove a lui ne resulti 
bene.. Io potrei dirvi molte altre ragioni per le quali an- 
cora vedresti che lo strano sempre sta teco come inimico, 
dove e* tuoi sempre ti sono amici , procurano il tuo bene , 
lo onore a loro resulta tuo ; fuggono il danno et V infamia 
tua perchè d* ogni tuo bene et onore a loro resulta loda , 
et d*ogni disonore partecipano: et cosi m'occorrono più 
altre ragioni per le quali manifesto intenderesti che gli è 
più dovuto • più onesto , più lodato , più utile , più sicuro 
tórre i fattori de' suoi che degli strani. Et però vi consiglio 
sempre verso i vostri abbiate più carità che verso gli strani; 
et ricordovi quanto a voi. sta avere cura della Gioventù , 
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tenerla in virtù et condaeerla con lode. Et stimate che n*ò 
grande biasimo , V^^^i^do onorare et aggrandire i vostri » 
tenergli adrieto come spreuàti et avviliti. 

— Gio. A noi non bisogna adirne più ragioni : sti- 
miamo di grande biasimo non sapere gratificare i suoi; e 
confessiamo chi non sa viver co* suoi » molto meno saprà 
vivere cogli strani. 

— Pb. Questa vostra dottrina della masserizia prez- 
ziamo troppo f et però ci è molto caro sentire il resto : se- 
guitate. Avete detto della casa, della possessione et degli 
esempli accomodati alia masserizia , de' fattori ; ammaestra- 
tici ora quanto abbiamo a seguire in queste spese » le 
quali ci accaggiono oltre al vestire et pascere la fami- 
glia, ricevere gli amici, onorargli con liberalità et. con 
doni. Et accade alle volte spesa che appartiene all' onore et 
alla fama nostra, de* padri nostri , in edificar ne' tempii, ed 
altri pubblici et privati ediflzi; a queste spese che modo et 
che regola ci date voi? 

— AiiT. Io v'ho pensato, et pensate ancora voi se io 
ne tengo ancora buona opinione. Considero le spese accag- 
giono, oelle sono necessarie, o non necessarie ; chiamo ne- 
cessarie quelle spese senza le quali non si può debitamente 
sostenere la famiglia, et le quali spese chi non le fa offende 
ali* onore suo , et al comodo de' suoi , le quali sono numero 
grande a raccontarle : ma in somma possiamo dire sieno le 
spese fatte in racconciare la casa , conservare la posses- 
sione , et mantenere la bottega , tre membri onde alla fa- 
miglia 8* amministra l'utilità et il frutto. Le spese non neces- 
sarie sono quelle che con qualche ragione fatte piacciono, 
non fatte non nuociono et sono queste: dipignere la loggia, 
comperare gli a rienti, volersi magnificare con pompa et 
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con vestire, et con saetuoiità. Sono ancora non aeoeaMiria» 
benché con qualdie ragione si facciano, le spese per piaceri 
et sollazzi civili senza le qoali si può onestamente et bmt 
vivere: intendete, — come avere iieliissimi libri, nobili 
corsieri , argenterie , arazzi et simili voglie d* anino gene^ 
roto et magnifico : che ne dite voi ? 

— Fa. Proprio cotesto medesimo. 

— Ant. Adunque sodo queste spese volontarie perchè 
satisfanno piuttosto alla volontà che alla necessità. 

— Fb. Piaceci. 

— Ant. Sono dipoi le spese pazxe le quali Giite me- 
ritano biasimo ^ come sono pascere in casa draconi , et altri 
animali più terribili , crudeli et venenosi. 

— Fa. Tigri forse ? 

— Airr. Anzi , figliuoli miei, pascere scellerati et viziosi 
uomini ; imperò eh' e* mali uomini sono peggio che tigri , o 
qiialnnqde è più pestifero animale. Uno solo viaioio mette 
in ruina tutta una famiglia. Ninno veneno si trova pig* 
giore né più pestifero quanto le parole d*una mala lin- 
gua. Niuna rabbia tanto pericolosa quanto quella d'uno 
invidioso. Chi pasce simili scellerati « costoi fa spese pazze , 
bestiali et meritano grande biasimo. Questi tali si vogliono 
fuggire, figliuoli miei, come una pestilenzia, et ogni uso et 
dimestichezza di tali simili maldicenti rapportatori et ghiot* 
toni i qoali si frammettono fra* conoscenti et amici nelle 
case. Né si vuole essere amico di chi ritiene simili viziosi, 
imperò che chi ama il vizioso ama il vizio, et a cui piace 
il vizio colui non è buono, et a* mali uomini mai i buoni 
sono accetti: pertanto fuggite 1* amicizia di questi tali 
et tenete sempre serralo i* uscio et gli orecchi a tutti i 
viziosi. 
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— Fr. Dioerto egli è eoa) da fare, et sono spese non 
solo pazze ma dannose. I viziosi co* loro rapportamenli ei 
false accuse ti metleranoo io suspicione tutti i tuoi, et 
ancora in odio perchè tu bod creda a chi ti sarà vero amico 
che si biasimasse del vizio et malvagità loro. 

*— 6u6. Goufessiaroo che queste, né altre simili spese 
pazze si vogliono fare ; ma voglionsi fuggire , non ricettar * 
gfi . none udirgli , uè riputare amico chi te gli lodi o te 
ne consigli? 

— Fr. Et quelle altre due spese , cioè le necessarie 
et le voloutarìe , con che ragione abbiamo noi a seguire ? 

— Akt. Le spese necessarie quanto più presto si può. 

— Pr. Non pensate voi prima qual modo sia il mi- 
gliore? 

^- Aut. Certo si; né crediate ohe in cosa alcuna a me 
paia correre a furia, ma fare tutte le cose maturamente, im- 
però che quello è necessario a fare, mi piace subito averlo 
fotto, «100 fosse per altro che per avermi scarico di quel pen • 
siero. Fo adunque le spese necessarie presto ; le volootarie , 
rfduoo in modo buono, et utile. 

— Fr. Quale è? 

— AifT. Indugio parecchi termini; indugio quanto 
posso. 

— Fr. e perchè ? 

— Anr. Pure per bene. 

— Fr. Disidiriamo saperlo , per ohe crediamo che 
iNiona cagione mi muova. 

-**- Art. Dicovelo: per vedere se quella voglia cessasse 
iu quel mezzo , et non cessando pure ho spazio di meglio 
pensare io die .modo ivi si spenda meno, et meglio mi sa- 
tisfaccia. 
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— Fr. Rendianvi grasste: aveteoi insegoato schifare 
molte spese le quali come gli altri Giovani non ce ne sa- 
pevamo rafflreDare » et però a* Vecchi dobbiamo rendere ri- 
verenzia , et però dobbiamo noi Gtoyani domandare et 
ricevere da* Vecchi consiglio. 

— Ant. Molte cose più tosto si conoscono per prova 
che per scienzia. Gli uomini vecchi» fatti eruditi dall'ufo et 
dagli anni, et che hanno distinto Tordioe del vivere, et pen- 
sato et provato qual sia migliore , possono colla loro pra- 
tica tutte le cose meglio ordinare, che a* litterati non è cosi 
facile colle sottigliezze et regole scentifiche. Sempre a me 
parve ritrovarmi spesso appresso a' Vecchi, domandargli, 
udirgli , ubbidirgli ; imperò che il tempo è ottimo maestro 
delle cose rende i vecchi migliori conoscitori, et delibera- 
tori et albitratori di tutte quelle cose ai mortali sono mi- 
gliori a tenere la vita nostra lieta, in quiete, riposo, et 
onestissimo ozio. 

— Fr. Abbiamo da voi imprese molte cose quali non 
aremmo mai pensato come si potessono (come abbiamo 
udito) adattarle alla masserizia. Farci ora bene iotendere-obe 
volere essere buoni padri di famiglia, come voi ci avete am- 
maestrato, sia opera molto faticosa, prima essere massai 
delle nostre proprie cose , reggere et temperare V affezioni 
dell* animo ; raffrenare et contenere gii appetiti del corpo , 
adattarsi col tempo , non io lasciare passare , non lo per- 
dere, governare la famiglia, mantenere la roba, acquistarla; 
conservare la casa, cultivare le possessioni, guidare la bot- 
tega , le quali cose ciascuna per sé è di non piccola cura 
ei occupazione volendo in quella essere prudenti tutte in- 
sieme , perchè sono d* importanza grande quasi impossibile 
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poferrisi adattare ooropiotameote , cioè che la vostra solle* 
eilodiDe in qualclie una non manchi. 

-^ ANTé Non siate in cotesta opinione: elle non sono 
come pensate difficili ; imperò eh' elle sono tutte eonesse 
insieme et col legate in modo che chi ?uole essere buono 
padre di famiglia, facendone una bene* tutte le altre segui- 
tano bene. 

— Fa. Quale ? 

— Ant. Chi sa non perdere tempo farà ogni cosa 
bene ; et chi saprà adc^erare il tempo sarà signore di tutte 
le cose. Et pure, quando elle fussino difficile o |Miressino , 
elle porgono tanta utilità et tanto contentamento a chi le 
fa, et tanto nuociono, et di tanto biasimo caricano dovè 
nolle faccia o molto procuri , ch'elle non debbono parere- 
difficile né rincrescere a chi vuole fare bene i fatti suoi , H 
vuole essere a sé buono et a' suoi , né vuole essere in tutto 
pigro o stracurato. Sopra tutte le cose ci debbe piacere et 
dilettare, fare bene i fatti nostri Ninna cosa si tmova 
tanto gioconda quanto contentare sé medesimo. Molto ai 
contenta chi tà utilemente quello gli piace. Dobbiamo ripu- 
tarci a gran loda fare bene effetti nostri, perchè facendogli 
male sentiamo et proviamo quanto ce ne seguiti biasimo et 
danno. Et se pure vi paresse di parte alleggerarvene , 
pigliate quella la quale sia allo ingegno vostro , alla vostra 
età più conforme » et che più alla vostra condiaione » a* vo* 
stri costumi si confaccia. Et sempre preponete voi sopra 
tutti, si che non per giudicio d'altri, ma gli i^tri più tosto 
per vostra volontà et parere né* fatti vostri seguino quello 
sia dovuto et onesto. Et provvedete sempre die ciaswilo 
de* vostri faccia il dovere suo ; et tenete i vostri fattovi 
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partiti per le faccende » quello alla villa « quello alla città , 
et gli altri o?e bisogna ; ciascuno a fare quello più gli 
si confaccia. Pigliate esemplo dalle formiche , nel vostro 
vivere » provvedendo oggi al bisogno di domane. Et si- 
mile prendete (constituendo il superiore et il maggiore) 
ammonimento dall* api » le quali tutte ubbidiscono a uno 
solo 9 et per loro bene et per loro salute , tutte con sol- 
lecito animo ed opera si esercitano : queste a trarre quella 
suprema dolcezza de* fiori , queste altre a sopportare et a 
conducere il peso; quelle a distribuirlo in opera, quelle altre 
a fabbricare lo edificio; et tutte insieme s'accordano a mul* 
tiplicare et difendere le loro radunate et riposte ricchezze* 
Et cosi avete più piacevoli altre similitudine atte a quello 
che voi dovete fare et osservare. Voglio io con qualche mia 
piacevole comparazione , per più et meglio disporvi , porvi 
innanzi agli occhi quello a me pare debba fare un padre 
di famiglia » con una bella et accomodata similitudine. Voi 
vedete il ragno » quanto egli ha nelle sue rete le cordìcine 
tutte in modo sparse in razzi , ohe ciascuna di quelle bene 
sia per lungo spazio tesa , pure il suo principio et nasci- 
mento si vede principiare et uscire dal mezzo, nel quale 
luogo lo industrioso animale osserva sua sedia et mansione 
et ivi dimora, tessuto et ordinato il suo lavoro, et sta desto 
et diligente che ogni minima cordicina fusse tocca , subito 
la sente , subito si rappresenta , subito provvede a tutto. 
Cosi faccia il padre delia famiglia; distingua le sue cose» 
tengale in modo che a lui solo tutte faccino capo et da lui 
Steno ordinate et dirizzate, et fermisi ne' più sicuri luoghi; sia 
in mezzo, attento et presto a udire, sentire, a vedere tutto, 
si che quando et dove bisogna provvedere, subito vi prov- 
vegga. 
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— Fr. Alto et otfle esemplo! et bene compreDdiamo 
cosi essere come diciaTatei che II modo» lo 'ogegno • la oura 
di ehi governa le cose » rende ogni grande el grave fatto 
facile. Noi pure sappiamo le faccende di fuori molto impac- 
ciano le domesticbe; el le domestiche necessità non lasciano 
bene potere attendere neppure alle cose pubbliche Et però 
dubitiamo la nostra cura et diiigenzia possa essere a tutte 
le cose quanto si f ichiede sufficiente. 

— AivT. Non estimate cosi ; imperò che a tutte è ri* . 
medio ottimo et presto. 

— Guo. Quale? 

— Akt. Dicovelo. Faccia il padre della famiglia, come 
fanno f savi dispensatori quando si veggono troppb inca- 
rico nel dispensare, dividono con cui si conviene provvedere 
abbisogni. Bisogna agli uomini essere fuori di casa, tra gli 
uomini in maggiori fiiccende conversare, guadagnare et 
acquistare per la casa. Quelle, di casa, cose minori, la* 
sciarle a cura delle donne vostre, et così fate; imperò che 
come sarebbe poco onore se la donna trafficasse tra gli uo- 
mini fuori di casa in pubblico, cosi sarebbe a voi Masimo 
atare rinchiusi in casa tra le femmine. A noi s* appartiene 
usare, conversare, trafficare cose utili, essere tra gli uo- 
mini , tra' cittadini et Co' buoni et onesti forestieri. 

Sono da biasimare alcuni i quali vanno, rovistando, 
disgruzolando per casa ogni cosa , ogni cantuccio ; nulla vo- 
gliono sia loro nascosa. Nulla v' è tanto occulta , che quivi 
Aon pongano l'occhio, et le mani : tutto ricercano, per in- 
aino se le lucerne avessino lucignoli troppo doppi ; scusansi 
non essere loro vergogna né fare ingiuria ad alcuno se 
fiFocurano i fatti loro; et se danno leggi o uso di loro 
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costumi ia.ca^a loro» et allegano che la cara et diligenzia 
delle oo3e aeoipre fu oooservatrìoe delle ricchezze. 

— GoG. Piacecit et lodiamo Tessere periti io tutte le 
cose ; né crediamo che lotti gli uomini , occupati in cose 
maggiori et migliori , si debbano mostrare curiosi in queste 
minori cose di casa et masserizioole domestiche. 

— Aht. Consento ; et siete nella opinione degli Aniiebi, 
i quali dicono, gli uomini hanno da natura gli animi elati, 
atti con forze et con consiglio propulsare ogni viltà, ogni av- 
versità, la quale sopravvenisse loro, alla patria, alle cose sa- 
cre o a* nati loro. Et è T animo dell'uomo più robusto et più 
fermo a sostenere ogni impeto de'oimici che quello delle fem- 
mine; et sono gli uomini più forti alle fatiche, più costanti 
agli affanni; hanno più onesta licenzia uscire pe' paesi al- 
trui^ acquistando coadunando de* beni della fortuna. Le fem- 
mine quasi tutte si veggono timide, molle, tarde et più utili 
a custodire le cose sedendo. Cosi ha provveduto la natura 
al vivere nostro , che Tuomo arrechi a casa » la donna serbi 
et difenda le cose, et so stessa con timore et suspizione. 
L' uomo difenda la donna , la casa , e* suoi , et la patria , 
non sedehdo ma esercitando 1* animo • il corpo, con virtù, 
con sudore, con sangue. Et però sono da riprendere questi 
scioperati i quali consumano il di tra le femmine , et me(^ 
tono r animo in colali pensiernzzi casalinghi et femminili I 
Non hanno il cuore maschio nò elato , et sono tanto più da 
biasimare quanto e* mostrano più piacere loro essere fem- 
mina che uomo. A colui a cui piacciono le opere virtuose» 
piace r essere virtuoso. Chi non Jia in odio queste mìnime 
oos^ femminili, dimostra non curare essere reputato fem- 
mina. Et però è da lodare chi alla donna sua lascia il go* 
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verDQ della casa et delle oose minori, et per lè ritiene 
ogni faoceoda virila el debita agli uoiniai. Cosi mi {iar?e 
debito ^' padri della famiglia «non tanto Care le cose degne 
airuomot ma fuggire ogni atto et fatto femmlDile. Yoglionsi 
lasciare le faccende ^i casa tat|e alla donna et cosi fate^ 

•— 6d6. Yoi potesti farlo cbe avesti la donilapiù che 
r altre virtaosa. 

--* Aro. Gerto la mia fli et faoeenCet et prudente nel 
reggere la fiuniglia , et io tatti i snoi modi et costami , per 
soo ingegno, ancora per mio ammaestramento, baona ma^ 
dre di famiglia. 

— Fa. Et voi le insegnasti? 

— AifT. In boona parte. 

— Fa. Come l' ammaestrasti voi 7 

— AiiT. Dicovelo. Quando la donna niia , vostra ma- 
dre, fra pochi giorni fa rassiearàla in casa, et P amore et 
il desiderio della casa cominciava a dilettarla , io la prèsi 
per mano et mostrale latta la casa , et insegnale sii di 
sopra essere Inogo atto per le biade, già ^i sotto essere 
stanza pel vino et legne , et mostrale ove si serba tatto 
quello bisogna alia casa ; et non rimase masserizia io casa 
che ella non vedesse ove meglio stèsse assettata et tipo^ 
sta, et intaidesse da me quello si adoprasse. Poi la menai 
in camera, et serrato V uscio le mostrai tutte le cose di pre- 
gio, — gli arienti, gli arazzi, i ves timen ti , le gemme, et 
tutte le nostre giòie , et dove tutte queste fl^avessino ne* luo- 
ghi loro a riporre et serbare. 

-*- Fa. Adunque a tutte queste cose preziose era con- 
segnato luogo nella camera vostra? Credlanlo per stare più 
sicure , o pia remote et più serrate ? 
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— Art. Anzi, flgliooli miei, per poterle rivedere quando 
mi paresse nanza altri testimotii. Siate certi, figliuoli miei, 
poD è prudeuzia vivere clie tutta la famiglia vostra sappia 
ogni vostra cosa. Et minore pericolo ò guardarvi da po- 
chi» elle da molti. Quello ò saputo da pochi, ò più sicuro 
a guardarlo, et perduto^ è più facile a ritrovarlo et riaverlo : 
et però sempre tenete meno pericolo avere le cose più care, 
più preziose, quanto più si può occulte et serrate dagli oc- 
chi , dalle mani , dàlia moltitudine. Io . però sempre volli 
quelle stare riposte in luogo più salvo et Ubere dal fuoco 
et da ogni sinistro caso, et dove per riconoscerle io potessi 
solo rinchiudermi sanza lasciare di fuori chi m' aspettassi 
o avessi cagione investigare i fatti miei più che io mi vo- 
glia. Né a me parve, per questo, luogo più atto che la ca- 
mera mia ove io dormb. Ren volli delle mie preziose cose 
ninna ne fusse occulta alla donna mia : tutte le mie più 
care cose gli apersi, mostrai et spiegai. Solo i libri et le 
scritture mie et de* miei passati et aliora et poi le tenni 
nascoste et rinchiuse, le quali non che ella le potesse leg- 
gere • ma né ancora vedere. Sempre tenni le mie scritture 
non per le maniche de' vestiti, ma serrate in casa et in 
buono ordine allogate nel mio studio, quasi come cosa re- 
ligiosa; nel quale luogo mai diedi licenzia alia donna mia, 
né meco, né sola v'entrasse. Et più, le comandai se mai 
s' abbattesse ad alcuna mia scrittura, subito me la conse- 
gnasse; et per tórte ogni volontà, se mai disiderasse vedere 
o mie scritture o mie scerete faccende, spesso le biasimala 
quelle femmine ardite et baldanzose le quali vogliono troppo 
sapere i fatti fuori di casa et del marito o degli altri uo- 
mini. Rammentavale spesso il detto de' savi , che vedendo la 
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moglie troppo onriosa io donaDdare» o iavestlgare diHre et 
con cai il marito fosse albergato « per aramooirla le dicono: 
— io ti conaigliOp donna mia* per tuo benet che tu sia nelle 
cose di c«sa sollecita^ et non volere sapere quelle di fuori. 
Et rammentoti come a sorella, che le donne le quali spiano 
troppo spesso de* fatti degli uomini, non sono santa sospetto 
che a loro non, troppo sieno neir animo gli nomini ; et però 
si dimostrano più desiderose di sapere se altri conosce i 
costumi loro desiderando elleno di sapere i fatti altrui , il 
che pensa tu quale alle oneste donne sia peggio. Et cosi con 
simili detti T ammaestrai et sempre m* ingegnai ohe ella non 
Yolesse sapere prima, et appresso non curasse sapere le mie 
segrete cose più che io mi volessi. Nò volli mai per mi'^ 
nimo segreto eh* io avessi fame parte alla donna mia né 
a femmina alcuna; et troppo mi diqiiaggiono alcuni mariti 
i quali si consigliano colle mogli , nò sanno serbarsi nel petto 
loro alcun segreto. Pazzi I che stimano T ingegno femminile, 
essere nelle femmine alcuna prudenzia o buono conai* 
gUo : pazzi I se credono la moglie ne* fatti del marito essere 
più tenace o taciturna ch'eglino medesimi. Oh stolti mariti, 
quando cianciando con una femmina non vi rammentate , 
che ogni cosa possono le femmine , eccetto che tacere i Et 
però guardativi che mai alcuno vostro segreto venga à no- 
tizia delle donne; non perch'io non conoscessi la mia amo- 
revole discreta, ma stimai sempre più sicuro ch'ella non 
mi potesse nuocere, ch'ella non volesse. 

— Fa. Ricordo ottimo I et voi non meno prudente se 
mai la donna vostra da voi non trasse alcuno segreto. 

— Amt. Mai ; et dicovi perchò. — Come prima ella era 
modesta » cosi mai si curò di sapere più che a lei s' appar- 
tenesse. Et io questo con lei osservava, che mai non ra- 
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^loiiaTA Moo se aon della masserista et de' costomi o dei 
figlinoli. Et di questo aveva spesso con lei parole assai, 
acciò che ella el dal dire mio apparasse a meco ragio- 
nare et rispondermi et intendere, conoscere, et fare 
coir opere tutto quello che gli s' appartenesse , et ancora per 
tòrle cagione di entrare meco in altri ragionamenti d'alcuna 
mia maggiore et propria faccenda o cosa. Cosi adunque r 
secreti, le mie scritture sempre tenni occulte; ogni altra 
cosa domestica sempre le consegnai, « lasciai a sua custodia ; 
non però ch'io spesso non volessi et sapere et vedere qualun- 
que cosa ove. fusse et se stèsse bene et salva. — Poi che la 
donna ebbe cosi veduto et compreso, et ove ciaìscnna cosa 
s' aveva a rassettare, io le dissi : — moglie mia , quello debbe 
essere grato ed utile a te come a me ; mentre sarà salvo 
ti debbe essere molto caro ; et quello ci sarebbe dannoso 
et avessimone disagio, sarebbe per nostra inavvertenzia ; 
et però conviene a te essere sollecita non meno che a me. 
Tu hai veduto le nostre cose, le quali, graiia di Dio, sono 
tante et tali, che noi ce ne dobbiamo contentare, se sapremo 
conaervarle. Queste saranno proficue et a me et a' figliuoli 
nostri ; et però a te conviene essere diligente , avere solle* 
cita cura d'ogni cosa, non meno che a me. 

— Fa. Che vi rispose la donna ? 

— Ant. Rispose et disse che avea imparato ubbidire 
il padre et la madre sua , et che aveva da loro In coman^ 
damento sempre ubidire me; et cosi era disposta fare 
tutto quello io le comandassi. Allora le dissi io : ^hi sa 
ubbidire il padre et ìa madre, moglie mia, toslo impara 
ubbidire al marUo. Sai tu quello noi faremo? faremo come 
quelli ohe fanno la notte la guardia in solle mura per la 
patria loro. Se di toro qualcuno s' addormenta , costui non 
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ba per naie ae *l oonpagno il desta a fare il suo dcbilo , 
et «Ule della patria. Io, donna mia» arò molto per bene» 
ae lo vedrai fo me maneamento alouDo , ta me ne avvisi , 
ebè allora conoscerò 1* onore nostro , la nostra utilità et il 
bene de' nostri figlinoli esserti caro et a mente. Cosi a te 
non dispiacerà se lo li desterò et ricorderò provegga dove 
bisognerà. Et in qnello io mancassi , tu supplissi » percbè 4 
cosi facendo c'Ingegneremo avantare Vnuo l'altro al 
d'amore et di provvedenza. 4}uesfa roba, qnesta famiglia , 
et figlinoli nati et cbe nasceranno sono nostri , cosi tuoi 
come miei , et però a noi ò debito fare non solo quanto 
a alascano di nrt s* appartiene» ma pensare in cbe modo noi 
possiamo conservare qnello cbe è dell'uno et dell' altro. Io» 
doBM' mia , procnrerò di foori cbe tn abbi in casa quello 
bisognia; e tn provVederal ogni cosa s'adoperi etdislrS* 
boisca bene. 

*-^ Già Come vi parv' ella intendesse volentieri t 
*^ ànt. Yoieiitieri: et disse fare con diligenzia quanto 
megHo saprà o potrà qnello mi sarà a grado. Allora diss'io : 
donna mia, aopr» tutto a me sarà a grado faccia tre cose ; 
la prima cbe qui in qnesto letto , tu non desideri altro no- 
mo cbe me solo : ella arrossi et abbassò gli occhi ; et lo gli 
ridissi cbe in quella mia camera non ricevessi se non me: 
et questa fu la prima cosa. La seconda cbe avesse buona 
cura della famiglia , regolassila con gravità , et onestà , el 
in pace: et questa fu la seconda. La terza cosa, io gli disai 
cbe provvedessi , le cose familiari ninna si trasferisse male. 
— Gio. Et mostrastile voi come ella avessi impro* 
cedere in questo le comandavate? Et pure in ciò ne era prar 
tiea et dotta? 

ALBBATI , T. V. IO 
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— A^T. NoB crediate , flglitioli miei » che una Giovi- 
Delia possa essere bene dotta nelle cose. Non può essere 
nelle fanoialle tutta quella 60ienEÌaJa< quale si riisbiede i» 
una madre di famiglia ; più tosto le ai richiede onestà el 
contlnenzia , le quali furono, nella donna mia, sopra tutte 
r altre. Oh non potrei dire con quanta rlverenzia» et umiltà 
ella mi rispose I disse» la madre Taveva insegnato ffiare^ 
cuciret essere utibidientc; ora da me imparava reggerei! 
governare la {amiglia, et quello volessi ins^narle» tnae* 
gnassi. 

— Gio. Et voi come gì' insegnasti ? « 

-^ Airr. Dissi non si addormentassi senta altro uomo 
che me appresso. 

— Gio. As^ai ci diletta ohe,* in questi vostri ammoni- 
menti et ricordi voi «ete giocoso: et festiva. 

— Ant. Sarebbe cosa da ridere se io gli avessi voluta 
insegnare dormire seta :l Noti so se gli antichi selìseppono 
insegnare: ogni aitra cosa raccontano Iwne. Come confor- 
tavano la donna che co* suoi portamenti ella non fusse b4 
volesse parere disonesta ! Leggisi come persuadevano per 
questo alle donne non si dipignessino il viso . con Usciè* 
alcuno; in questo st dico io non mancai. 

— GuG. Aremo molto caro udire il modo, perchè 
quando aremo le donne , sappiamo fare quello non sanno 
fare i più de* mariti: a ciascuno dispiace vedere la moglie 
lisciata» ma ninno sa distornela. 

— Ant. In questo fu* io prudente. Piaceravvi udire 
in quanto bello modo io le misi in odio ogni liscio: ascol- 
tatemi. Quando io ebbi alla donna mia consegnata tutta 
la casa , serrata in camera et ella et io, ci inginocohiam- 
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mo ài . talieniaoolD di - 'nostra Donna » «t iMregammo Id* 
dio ci désso grazia di vivere tnsieme, et favore di 
iiene usaftultare qne' beni de*, quali la sna beneftcenza 
ci aveva ftitti pàrteflci: et. pregammo ancora con devota 
mente et desse grazia di vivere insieme, con letizia et 
concordia et con molti flgliaoli mescili ; et a me desse rie- 
cliezza ,. attislà- et oMrè ; a Jet desse integrità et onestà , 
essere. bsòna massaia. Poi levati ritti io 4iS8i: donna mia, 
provvederò òfm ogni mio ingegno e^t opera d'acquistare 
quanto abbiamo pregato iddio: tu simile con ogni tuo sa- 
pere, et con quanta umiltà potrai , farai d'essere esaudita 
et accetta a Dio tu tutte le c#s0; dèlie quali tu il preghe- 
rai. Et sappi ohe niuna è tanto* necessaria a te, et accetta 
a Dio • a me grata et uliié a* figliuoli nostri, quanto la tua 
onestà: imperocchò F onestà delta donna tempre fu i^rna- 
mento detta famiglia. Vonestà delta madre sempre fu parte 
di doia aUe^ figliuole. Uonesìà 4n ciaseuna femmina sempre 
più valse che ogni altra betlexza. Lodasi il bel viso, ma i 
disonesti • occhi ti fanno lordo di biasinto et di vergogna, 
pallido di dolore et, di tristizia d'animo. Piace una bella 
-persona, una speziosa femmina, ma uno disonesto cenno , 
un disonesto atto d'incontinenzia. subito la rende vile. La 
disonestà dispiace a Dio; et di niuna : cosa si trueva Iddio 
essere tanto severo punitore contro alle donne , quanto 
della loro poco onestà: rendele infame, et per tutta la 
vita male contente. Yedesi la disonestà essere in odio a 
chi di buono amore ama. Sente colei la disonestà sua solo 
-essere grata a chi a lei sarà nimico : e a cui piace ogni 
suo danno, a costui non. dispiacerà vedérti disonesta. Et 
fero moglie mia , se tu vuoi fuggire ogni disonestà , mo- 
strati a tutti onesta : non fare dispiacere né ingiuria a Dio, 
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a le flieMB ^m me , . t* figUuoU naatri; arane pregio, loda, 
et graiia da tutti» etfotrai sperare da Dio le preghiere el 
il voto tao esaere esaudito, — saràoe coineodata d' intera 
onestà. Fuggirai ogni, biasimo , ogni parola non modesta, 
ogni indizio d* animo incontinente , et arai io odio tutte 
quelle leggerezze et apparenze eolie quali Taltre fémnrine 
studiano piacere agli aomiai , credendosi liaoiale , Impia- 
strate et dipinte, et in loro abiti dìsooeati piacere pie 
agli uomini, ebe mostrandosi ornale di sea^riicità et vera 
onesti: efaè bene sono stolte et troppo vane cpeAsodo (li- 
sciate) essere da ohi le guata più lodate, et noai si avveg* 
gooo del biasimo loro I non si avveggono ehe con quegli 
indila disonesti elle allettano le torme de' Giovani olitivi , 
lascivi, porgendo loro speranza, i quali oos improntitudine, 
con assiduità et un qualche inganno, tutte T assediano 
et combattono in modo, che la semplice fhnciulla cade in 
errore, donde mai si rilieva se non tutta brutta di aempi- 
terna infamia I — » Cosi dissi atla donna mia. 

— €rUG. Mostrò ella assentirvi et intese che vpì le 
dieiavate il vero? 

— AifT. Et qnale igQorante eroderebbe il contrario ? 
anzi ancora perchè etta più mi credesse, la domandai 4* una 
nostra vicina, la quate aveva pochi denti in bocca, et 
quegli parevano di bosso intarlato et aveva gii occhi al con- 
tinuo pesti incavernati , il ^esto del viso vizzo et ceneron- 
cio : per tutto la carne morticela , ot in ogni parte sozza , 
solo in lei erano i capagli per le bionde alquanto argen- 
tini. Domandai la donna mia s*ella volesse essere bionda et 
simile a costei? Otmèi diss'ella , nò, ikò. — Perchè ?i dissi, 
parti ella cosi veoohia? di gnaula i età la stimi tu? Bispa- 
semi vergognosa che male ne sapeva giudicare , ma che le 
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pareva di tanta età, qaaota la iMdie della Milla sua* Ed io al- 
lora le giurai il yen) «he quella nostra vioioa Sod era due anni 
nata pciiaa di <me^ né aggingneva a «boI XXUI ; ma per 
cagippe }6t nfo de* Uso! era rimasa cori peitt • et tanto pa- 
reva oltra al tempo ano vecchia. Di poi v^^gendola di que^ 
ito molto marairigliarai » io le rimiri- a oieate latte le no- 
stre fanciulle di casa et dissile : — Vedi tu, donna mia, come 
le nostre sono tutte fresoozae et: tutte vive.?^on peraltro se 
non pwchè a loro solo basta lisoiacsi; cpl posso. Et cosi 
fa* tu: non ti intonacare né imbiaocare il; viso per parermi 
più bella « ehè tu se* candida trapfte et colorita» ma come 
le nostre^ cosi tu con Tacque M lava et neli^. Donna mlSt 
ior non hai a piacere se nona me A pensa, non potare pi*t 
«ermi volendomi ingannare, mostraadomUi quello chn tu 
non fttssif bene «he me non potresti tu ingannafe perch'io 
tJ veggio ogn*pra, fCt bene mi se* a mente «cmn^ seiMta 
sema liscio. Di quegli di fuori , se Au amenas mp , : ninno U 
potrà essere più nell* anima che. il . mtaritn iuot. Et 'sappia 
moglie mia, che fiisUa ^ cerca jnù piosere a\ quelU di 
fuori t che a cui cUa deb^ in . ansa ^ jsoilsi fnoslra meno 
ornare il meiifa che gli oUri* '■ 

~ Geo. Yere parole 1 Et fn^e voi. ubbidito? 

— Art* Pure talvolta alle noue^ o che ella si ver* 
gognassi trovarsi tra r altre liseiate^non lisciata, o che 
dia fosse riscaldata p9l danearet alla mi parava più «he 
l'usato pinta; ma in casa non ma1> saivo il vero, sola 
volta quando dovevano venire ;i parenti, et' le loro donne 
per la festa di S. Criovanni convitati .da i noi. Allora la 
donna mia, lisciata, impomicistn, molto lieta s* affrontava 
a chi andava et si por|;eva;, et con tntAi si rallegrava : io 
me ne avvidi. 
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-^ Guo. Cracoiastivt Tot eon leiT 
-— AifT. Et perohè mi dovevo io ^ oracciare con M ? 
nivno di noi mai rolle dati* altro cosa se non ooèsta. 

— Quo. Pore forse ri dovesti tnrbare se 1q qaestò 
noo vi abbidiva? 

— Anr. Si; in questo si l>ene: non^ però me le mo- 
strai tarbato.' 

— Quo. Non la riprendesti vói? 

— Aht. Si • pure con buono moda A me sempre par- 
ve , figliuoli miei , correggendo » cominciare con dolcezza » 
acciò che il difetto et spenga et la benivolenfzia sfaccenda. 
Et imparate questo da me : le femmine troppo megUo $'am- 
maeetrano et correggono con modo et umanità » eheton durezza 
^seterità. El servo potrà patire le minacele * le busse , et 
flou sdegnerà sgridandolo ; ma la moglie piuttosto ub^ 
bidirà amandoti che temendoti } e cosi ógni animo libero 
sarà più presto a compiacerti ohe a servirti. Et però si 
vuole Terrore della moglie riprendere aecòneiamente. 

-^ GuG. Et io ctie modo la riprendesti voi ? 

— Airr. Aspettai di riscontrarla sola, sorridigli» et 
dissi : tristo a me I et ove t' imbrattasti cosi il viso ? forse 
t* abbattesti a qualche padella in cucina T laverai! , che que- 
sti altri non ti dileggino: La donna madre delta famiglia 
conviene che $Ha netta et costumato , e' ella vtfofe che F olirà 
fenniglia impari enere uhbfidiente. Ella m* intese, lagrimò. 
io le die* luogo ctie ella si lavale le lagrime et il liscio • 
di poi non ebbi mai che dirgliene. 

— Fa. Oh moglie costumata! Possiamo credere di 
lei che essendovi tanto ubbidiente, et in so modesta , ella 
potessi ben fare tutta 1* altra famiglia et reverente et co* 
atumata. 
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— AiiT. TìUie le moglie sano a'motiti obbedientìe 
quando sonw essere mariti; ma sodo alcuni poco savr 
che credono pelerai fare ubidire et riverire dalie mogli r 
alle quali eglino ( miseri i ) maBiféslamente aervoiio» et di^ 
mostrano loro, et con parole et gesti, l'animo loro totta 
lascivo et effeminalo, onde fanno la moglie non meno 
disonesta che contumace et ardita. A me mai piacque lu 
luogo alcuno né con parole né con gesti , in ninna minima 
paj-te qual si fuase, sottomettermi alla donna mia; né mi 
sarebbl^ paruto potermi fare da lei ubi^ir6 avendole dima* 
strato esserle servo. Et però sempre. me le dimostrai es- 
sere virile fl et uomo , et marito. Sempre le confortai amarr 
r onesta , sempre le dissi tasse onesta » et sempre Je ram*^ 
menta! tutte quelle cose io conosceva degne di sapere alle 
perfette madri di famigiio r et spessa le dioeva : ^ — donua> 
mia, a volere vivere in buona quiete in casa , conviene che 
la famiglia sia tutta costumata et ubbidiente. Questo, tanto 
sarà, quanto tu saprai farla et riverente et paziente; e quande 
tu non sarai tu, stima quello ohe tu non potrai in te, molto 
meno il potrai jn altri. Allora sarai conosciuta costumata, 
quando ti dispiaceranno le cose non oneste ; et gioverà 
ancora, imperò che quelli di casa se ne guarderanno. per 
non dispiacerti ; et quando alla famiglia non arai dato buona 
esemplo , ella ti sarà poco ubidiente , et meno riverente. 
La riverenzia si rende alle persone degne; i costumi danna 
degnila a chi sa osservare la degnila ; et chi sa farsi uIh 
bidire sa farsi reverire. Ma chi none osserva in sé buoni 
costumi, debita gravità, aubito: perde ogni reputazione et 
ubidienza. Per questo, moglie mia, in ogni tua parola et 
fatti sia tua opera essere modesta % costumata et degna* 
Et. dicoti che la modestia sta tuUa in sapersi temperare 
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el cotttMere om ragione ^ con eoDsigNo io casa et tra* sooi , 
et più fìipri tra le genti: et però abbi tu odio totti qoeatl 
modi leggieri , qaesto menare delle mani e qaeato grao- 
chfare femaiinile f come finno alcnne lotto 11 di et in casa 
et atr oicio et dove elle vanno , domandando , dicendo con 
quella non quella * quello che elle fanno et quello eh* die 
non fumo « come leggieri et cervelline. 

Sempre ita ornamento di' gravità et riverenzia in una 
donna la taciturnità, et pie aacoNave che parlare ; et aenr- 
pre Al indizio di paszeriella molto favellare. Adunque, 
donna mia, più ti piaccia ascoltare che favellare, et pure 
favellando non comunicare i nostri segreti con altri : uè 
troppo investigherai 'i fatti altrui. Brutto costume , ^t 
grande biasnno a una donna stare tutto il d) cicalando et 
oevoando le cose di ftaori di casa , et lasciare in abbandona 
la casa et le cose di casa! Tu starai in casa t governerai la 
faariglia^ et conserverai et adopererai le nostre cose dome-^ 
sliohe secondo rìcbiederanDo i nostri bisogni. 

*-- Fr^ Et. cosi «rediamo l' ammaestrasti di tutte V al« 
Ire cose familiari et del governo di tutta la famiglia T 

-^ Ant. Mob dubitate eh* io mi ingegnai in tutto farla 
ottima osadre di famiglia. Dissile : moglie mia , reputa 
tuo offiaio tórre modo et ordine in casa, che niuno mai 
stia ozioso: a tutti distribuisci qoalcbe ftM^cienda a lui 
coofaoiente ; el quanto vedrai in loro più fede # più indu- 
stria , pia attitudine , tanto a colui commetterai. Et poi 
spesso rivedrai quello ciascuno adopera et ara adoperato, in 
awdo che o|ii so esercita in bene et utile della casa, co- 
nosca averti lestimone de* meriti suoi ; et chi con più amore 
ci» gli altri farà el debito suo , costui non fesca di mente, 
ma in presenzia degli altri il commenderai , aceiò che per 
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r avvenire di di In di e* sia più facieote et ubbidiente a 
chi e' vegga essere più accetto » et disponga gli altri volere 
essere tra* più lodati : et noi poi insieme premieranno cia- 
scuno ; et in questo modo ciascuno de' nostri ci porterà molta 
fede et [amore et a noi et a tutte le cose nostre. Cosi si 
vede essere ne' servi et ne* famigli bene che non sieno in 
tutto discreti » che se fussono di più ingegno et industria 
non starebbono con noi , attenderebbono ad altro esercisio. 

^^ Fa. Insegnasti voi alla donna oom' ella s' avessi 
a fare ubbidire et comportarsi con simile gente rozia et 
inetta 7 

— Art. Siate certi eh* e* servi sono come i signori: 
1 signori loro gli sanno fare ubbidienti; ma trovo alcuni 
e' quali vogliono eh* e' servi sappiano ubbidirli in quelle 
cose quali essi non fanno loro comandare. Nò mai sarà 
servo si ubbidiente ei quale v* ascolti se voi non sapete 
come signori loro comandare; uè mai sarà servo si con- 
tumace il quale non ubbidisca se voi saprete con modo 
et con ragione essere signori. Vuoisi sapere da* servi es-* 
sere reverito et amato non meno che ubbidito , et farsi re- 
putare giova molto. Quello lo dissi alla donna mia che 
facessi; che quanto meno poteva * stesse a ragionare colle 
fante ; ancora molto meno co* famigli ; imperocché la troppa 
dùne$tiehez%a taglie la riverenMia. Et dissile che spesso co- 
mandasse loro, non come fanno alcuni i quali comandano 
a tutti insieme et dicono: uno di voi cosi faccia, et poi 
dove ninno 1* ubbidisce, tutti sono in colpa, et niuno si 
può correggere. Et più le dissi comandasse alla fante , ai 
servi, niuno di loro uscisse di casa sanza sua licenzia, ac- 
ciò imparassino essere assidui et pronti al bisogno, et mai 
non dessi a tutti licenzia in modo che in casa non tassi 

ALBBIITI, T. V. 11 . 
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al contiDuo qualcano a guardia delle cose , si che se caso 
advenisse sempre ti sia qaalcooo apparecchiato. Sempre a 
me piacque cosi ordinare la famiglia » che a qualunque ora 
del giorno et della notte sempre sia in casa chi vegghi per 
tutti i casi possano alla famiglia intervenire. Et sempre 
TOlli in casa V oca et il cane , animali désti » et come Teg- 
giamo sospettosi et amorevoli , acciò che 1* uno destando 
r altro et chiamando la brigata • sempre la Gasa ne stesse ' 
sicura. — Ma torniamo al proposito. Dissi alla donna mia , 
mai a tutti dessi licenzia , et quando tornassino tardi , con 
buono modo et facilità volesse sapere la cagione. Et più 
le dissi : come spesso accade che i servi, bene che riverenti 
et ubbidienti , pure tale ora sono tra loro discordi et ga- 
reggiansi , per questo ti comando , donna mia , tu sia pru-» 
dente ; né mai t' inframmetti in rissa o gara di ninno ; nà 
darai mai a qualsisia in casa ardire o baldanza che faccia 
o dica più che a lui s* appartenga. Et se tu » moglie mia • 
cosi provvederai, non porger mai per questo orecchie|Dè 
favore alcuno ad alcuno rapportamento o contesa di qual- 
sisia. Imperò che la famiglia gareggiosa non può mai aver 
buono pensiero et volere fermo a ben servirti ; anzi chi ai 
riputa offéso o da quello rapportatore o da te ascoltatore, 
sempre starà con raniroo acceso a vendicarsi, et con ogni 
modo s* ingegnerà ridurti a disgrazia queiraltro, et ara caro, 
colui commetta nelle nostre case qualche grande errore, 
per rimuoverlo, per cacciarlo. Et se il suo pensiere gli 
riesce, piglia più licenzia et ardire di fare il simile ad ai- 
tri a cui volesse. Ghi potrà di casa nostra cacciare quale 
vorrà, costui , moglie mia, sarà non nostro servidore ma 
piuttosto nostro signore ; et se pure non potrà vincere, sem- 
pre starà per lui la Gasa in tempesta et in scandalo. Egli 
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dair altro lato sempre studierà io ohe modOt perdendo rami- 
ate tua , possa di meglio valersi ; et per satisfare a so non 
carerà del danno nostro: et poi partitosi, per iscusare so, 
mai gli mancherà cagione di incolpare noi» me, et te. 
Et però» tenere uomo et femmina rapportatore o gareg- 
giatore in casa , vedete quanto a noi ò vergogna I et rite- 
nerlo» di di in di ci sarà forza mutare nuova famiglia, la 
quale per non servire a* nostri servi » cercherà nuovo pa- 
drone, onde scusando sé , infameranno te, et cosi pel dire 
loro , tu sarai riputata superba o istrana , o avara o mi- 
sera. Et però considerate , figliuoli miei , che delle gare 
de* servi di casa non se ne può avere se non biasimo. Non 
Mtà la casa gareggiosa quando chi la regge è prudente. — 
Il poco senno di chi governa , fa la famiglia non essere 
regolata , et stanne la Gasa turbata , servonti peggio , per- 
dine et utile et fama. Pertanto debbono a* padri et madri 
della famiglia troppo dispiacere questi rapportatori , i quali 
sono et principio et cagione d'ogni gara, d'ogni rissa et 
discordia ; vorrebbonsi subito cacciare. Molto è da piacere 
vedersi la casa vuota d*ogni tumulto, piena di pace et di 
concordia » alle quali cose volendo bene provvedere» si fa- 
ranno tutte quelle cose dette di sopra alla donna mia, cioè 
non dare orecchie o fede a* rapportamenti o gare di qua- 
lunque. Et più: dissi alla donna mia , se pure in casa fasse 
alcuno disubbidiente contro alla quiete et tranquillità della 
famiglia, con lui non contendere, né gridare; imperò che 
a donna degna di riverenzia troppo pare sozzo con la bocca 
contorta, con gli occhi turbati» gittandoi e mani , gridando, 
minacciando, essere veduta o sentita dalla vicinanza» bia- 
simata , dileggiata , et dare che dire di sé a tutte le per- 
sone che r odono. — Moglie mia sappi che una donna de- 
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gna d'autorità come se* tu (et di di ìd di spero sarai) gli 
si conviene serbare continenzia et gravità. Et è a lei brut- 
tissimo, non pure ammonendo ma comandando, alzare mai 
la voce come fanno alcune altiere , le quali parlano per 
casa come se tutta la famiglia fusse sorda , o come vo- 
lessino d*ogni loro parola tutta la vicinanza esserne te- 
stimone. Segno d'arroganza et costume di stolta I usanza 
di queste fanciulle montanine , le quali chiamano gridando 
per essere udite da questo monte a quello I Vuoisi, diss*io, 
moglie mia , ammonire con dolcezza et con parole dolce ; 
non parere troppo vezzosa • non litigiosa , ma umile , man- 
sueta • et benigna ; comandare con ragione et in tempo , 
si che non solo possa essere fatto quello comandi , ma che 
ancora la dignità tua ne sia conservata in modo, che chi 
ubidisce ubidisca volentieri et con amore et con fede. 

— Fr. Quali documenti si potrebbono trovare mi- 
gliori , più utili a una prudente madre di famiglia , quali 
sono questi vostri ? i quali prima insegnano alla donna es- 
sere ones.ta et continente, insegnante farsi temere, ubi* 
dire, amare. Obi noi mariti beati se quando aremo moglie, 
sapremo con questi vostri ammaestramenti fare le nostre 
donne simili alle vostre I Et poi che voi avesti a lei cosi 
mostrato quanto le si apparteneva ad onesti, gravità , uma- 
nità et facilità et ogni altra regola a governare la famiglia, 
mostrastile voi usare et conservare tutte le cose? 

— Ant. lo vi farò qui ridere. — Ella che era di pura 
semplicità et d* ingegno non malizioso , stimandosi essere 
prudente madre di famiglia per le cose da me comprese, 
dicendole io che a una madre di famiglia non era a ba- 
stanza volere fare il suo debito, se ella non sapeva quanto 
bisognava , et domandandola se in ciò fusse dotta , et quanto 
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dalla madre soa aveva impreso in conservare le cose do* 
mesticbe et provvedere che niana andasse male, dìss'elia 
che credeva assai da so poterne essere maestra. Allora le 
diss* io : bene « moglie mia , piacemi ti profferì a me molto 
esperta; et stimo in te sia proposito essere buona madre 
di famiglia io latte le cose. Ha a ciò cbe Iddio sia a te 
favorevole , et conservi in te qaesta tua baona volontà , et 
conservi in te la tua onestà, come farai ta? 

— Fa. Che rispos'ella? 

— Ant. Risposemi , presto » lieta lieta , pure col viso 
alquanto arrossato con alcuna fiammolina di verecondia , 
et disse : i* farò io bene a tenere ogni cosa serrata I — Mai 
no , dissi io. Et vedete » figliuoli miei , queir esemplo al- 
lora mi venne alla mente. Dissile: donna mia se tu nel 
tuo forziere ounziale insieme con le veste della seta et 
degli altri tuoi ornamenti d*oro et d*ariento et gemme 
ponessi la chioma del lino; anche v'assettassi il vasello 
deirolio» et serravisi dentro i pulcini, et tutto chiudessi 
a chiave , dimmi, parrebbeti avere buona cura essendo bene 
serrate? — Ella fermò '1 guardare suo basso a terra, et 
tacendo parca dolersi essere stata troppo subita a rispon- 
dermi. Io allora fui in me stesso lieto , vedendo in lei 
onestissimo pentersi, et diemmi indizio cbe se a lei pareva 
essere stata troppo subita a rispondermi , per 1* avvenire 
sarebbe più grave et più tarda. Pure dopo un poco con 
un modo umile levò verso di me gli occhi, et tacendo sor- 
rise ; et ip allora le dissi : — come ti parrebbe essere dalle 
vicine lodata se quando elle venissono a visitarti in casa, 
elle trovassino te avere insino alle predelle serrate? Ben sai , 
moglie mia, che porre i pulcini in mezzo il lino sarebbe 
sciocchezza , a pprre Y olio appresso la vesta sarebbe dan- 
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noso, et serrare le cose che tutta ora s'adoperassero in 
casa sarebbe poca avvertenzia. Et però bisogna che non tutte 
le cose sileno serrate come tu dicevi , ma quanto si richiede 
ciascuna a* luoghi loro ; et non solo a* luoghi loro , ma in 
modo che V una non possa nuocere ali* altra » et cosi tutte 
si rassettino in lato ove ciascuna per sé si salvi et sia pre- 
sta apparecchiata a* bisogni con meno ingombro che si può 
della casa. Et tu hai veduto ove ciascuna per sé ha a stare: 
et se a te parrà stessino meglio altrove serrate , o assettate 
et più apparecchiate, pensavi bene et rassettale meglio. Et 
se vogli che ninna cosa vada male, fa* che subito cb'eU*è 
adoperata, sobito sia riposta nel luogo suo, acciò che quando 
accade altra volta adoperarla subito si rinvenga ; et s* ella 
si smarrisse o fusse prestata ad altri , tu subito vedendo il 
luogo suo vacuo, ti ricordi perchè ella manca, et facci di 
riaverla , et riavutola la riporrai nel luogo suo. Et se sarà 
da tenerla serrata , comanderai si serri et rendansi le chiavi 
a te ; però che tu bai a custodire et conservare ciò che sta 
in casa. Et per fare questo, a te conviene non tutto il dì 
sedendo stare oziosa, colle gomita in sulla finestra come 
fanno alcune mone lentose , le quali tengono tutto il di il 
cucito in mano che mai viene loro meno. Pigliati questo 
esercizio piacevole di rivedere ognindi da sommo a infimo 
tutta la casa , vedere se le cose sono ne* luoghi loro ; et 
vedere ciascuno di casa quanto s'adopera; lodare chi me- 
glio fa il debito suo; et se quello si fa si potesse meglio 
fare, informarne chi fa, et fargliele fare. Soprattutto fuggi 
Tozio , et sempre in qualche cosa t'esercita, et fa gli altri 
s* esercitino. Imperò che questo esercizio molto gioverà alla 
masserizia, et molto a te sarà utile, che poi cenerai con 
migliore appetito, starane più sana» più colorita» et fresca 
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et bella, et la famiglia ne starà più regolata: non potranno 
cori scialacquare la roba. 

— Fa. Voi dite il vero : quando la famiglia non te- 
me essere veduta » nò hanno chi li rassegni et corregga , 
allora gittano via più che non logorano. 

— AifT. Ancora ne resurge maggior danno: diventano 
ghiotti et lascivi» et dalia negligenzia de* superiori della 
famiglia pigliano baldanza et ozio, a' maggior vizi. Però 
diss' io alla donna mia, quanto più potesse, provvedesse che 
in casa si distribuissino le cose con ragione et ordine , el 
che per casa ella non patisse essere alcuna cosa in uso , la 
quale fusse più che il bisogno richiedesse superflua , ma 
scemasse ogni supercbio et quello facesse riporre in luogo 
salvo, o se fusse disutile lo vendesse; et sempre più si di- 
lettasse di vendere che di comperare; et de' denari compe-* 
rasse solo cose necessarie alla famiglia. 

— Fr. Insegniistile voi conoscere quando la cosa 
fusse superchia ? 

— Ant. Si; dissile: donna mia, ogni cosa senza la 
quale si può a' nostri bisogni onestamente supplire , quella 
si vuole stimare superchia; et vuoisi non lasciarla per cosa 
alle mani di tutti , ma riporta come gli arienti ne' luoghi 
loro. Et quando noi onoreremo gli amici tu allora n' orne- 
rai la mensa. Et cosi quelle cose s' adoprano solo il verno , 
provvedersi none stieno per casa la state ; et quelle s' ado- 
perano solo la state , conviene che stieno riposte il verno. 
Et quello di qualunque cosa nell' uso nostro domestico tu 
potrai onestamente scemare , stima esservi troppo, però sce- 
malo, ripollo et serbalo. 

— Gio. Et nel serbarlo desti voi alla donna regola 
alcuna? 
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— Art. Si» diedi qaesla, et disslie: è bisogno per 
conservare le cose , prima vedere che da aò a sé quelle 
non ai guastino ; poi guardare che da altri non siano ma- 
gagnate et consunte. Et però prima bisogna riporle in luogo 
atto a ciascuna a meglio conservarsi et mantenersi » come 
il grano in luogo fresco « scoperto da tramontana; il vino in 
luogo dove nò freddo , né caldo soperchio » né vento » né 
alcun cattivo odore quivi possa nuocere. Convengonsi 
spesso rivedere » si che se per caso alcuno iocomiociassono 
a corrompersi o guastarsi, subito si possa riparare, o prima 
adoperare che in tutto fussooo fatte disutoli o in modo che 
tutto non si perda. È ancora necessario tenere in parte 
chiuso , che non sia a ogni persona lecito aoperarle o lo- 
gorarle. Et più le dissi : io non biasimerei le cose da ser- 
bare ( per non lasciarle in uso della brigata ) si serrassino 
ne* luoghi loro colle chiavi s' adoperano tutte ore, come 
della volta et cella , o della dispensa ; queste consegnasse 
a uno de* più assidui dì casa o più fidato , più onesto , 
più costumato, più amorevole et massaio déHe nostre 
cose ; et a lui desse quelle chiavi , si che andassi et in già 
et in su portandole dove bisognasse, perchè sarebbe troppa 
noia alla donna et dare et richiedere le chiavi si spesso. 
Ben dissi : donna mia , ordina che le chiavi sempre sieno 
io casa per non avere a cercarle o indugiarle quando biso- 
gnasse , et ordina che al tempo costui apparecchi in modo 
che la brigata abbia ciò che bisogna a fuggire la fame et 
la sete ; imperò che mancando in questo, ci servirebbono 
male, et non provvederebbono abbisogni nostri. A* sani, 
farai dare le cose buone si che si conservino sani ; e* non 
sani farai molto governare et con molta diligenzia curerai 
che tornino a sanità, imperò che gli è masserizia guarirgli 
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presto. Mentre che giacciono ta non saresti servita et are- 
stine spesa; quando saranno sani ti serviranno con più fede 
et con più amore: si che cosi farai, che ciascuno abbi in 
casa quello bisogna. Aggiunsi ancora questo: moglie mia» 
acciò che in questo et agli altri nostri domestici bisogni 
non manchino le cose» fa' in casa come fo io fuori di casa ; 
pensa molto prima qual cosa possa bisognare; parimente 
quanto di ciascuna è in casa » et quanto quella soglia ba- 
stare , quanto sia durata et quanto ali* usato nostro possa 
supplire; et cosi comprenderai quanto et a che sia da prov- 
vedere, et subito mei dirai prima che quella in tutto man- 
chi» acciò ch'io di fuori possa trovare del migliore et con 
minore spesa. Quello che si compera io fretta le più volte 
sarà male stagionato» male netto, guastasi presto» costa 
più » et cosi se ne getta via altrettanto » o più non se ne 
logora. 

— 610. Et la donna cosi faceva? provvedeva et ordi- 
na.va et avvisava? 

— Akt. Si , et però io aveva sempre spano a com- 
perare il migliore. 

— 610. Trovate voi masserizia sempre a comperare il 
migliore ? 

— Ant. Et quanto grande ! Se tu manometti il vino 
forte» el salato guasto» qualunque altra cosa non buona 
a pascere la famiglia» ninno sa farne riserbo ; gettasi» ver- 
sasi» ninno se ne cura» ciascuno.se ne duole» et servonti 
di peggio , et ascrivonti questo ad avarizia» chiamanti mi- 
sero» ricevine danno et infamia; et cosi chi non cura le 
cose tue triste, impara poco amare et reverire te. Ma se 
tu hai il vino buono » 11 pane migliore » le altre cose com^ 
petenti» la famiglia sta contenta et lieta» et servonti bene 
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et di buona voglia, et il dispeosatore fa delle buone cose 
masserizia; et delle caltiTe insieme cogli altri se ne duole» 
et ciascuno le buone cose riguarda» et dagli strani ne 
se' commendato. Et durano sempre pia le cose buone che 
le non buone: ecco questa mia cioppa cbe io ho in dosso: 
qui sotto ho io consumati più et più anni poi me la fé' in- 
sino a ora, et prima ne fu onorevole parecchi anni le feste» 
testé per ognindl ancora vedi non si disdice. Se io allora 
non avessi scelto il migliore panno di Firenze, io n'arei 
dipoi fatte due altre , né sarei però di quelle stato onore- 
vole come di questa. 

— Gio. Bene si vuole dire le cose buone costano 
meno che le non buone ! 

— > Ant. Non dubitate , egli è vero ! le cose quanto 
sono migliore » tanto più durano ; tanto contentano , tanto 
più si riguardano. Et però si vogliono avere in casa le 
cose buone, et averne in copia a bastanza , 6t quello detto 
d'alcuni cbe dicono , egli è meglio carestia di piazza che 
éoif>izia di eaeaf è solo vero in una famiglia disordinata et 
sanza regola. Ma chi per tempo et con ordine sa regolare sé 
et i suoi , a costui giova avere in casa dovizia et abbon- 
danza d'ogni buona cosa: nò si potrebbe dire a mezzo 
quanto in ogni cosa sia nocivo il disordine àella famiglia. 

-^ Gio. Dicesti voi alla donna di questo ordine? 

— Ant. Nulla ne rimase a dire ; in più modi le lodai 
r ordine et biasimai il disordine , quali sarebbono ora lun- 
ghi a recitargli. Dimostrale l' ordine in tutte le cose era 
necessario^ perchè coli' ordine si facevano tutte le cose age- 
volmente et bene; et dopo le ragioni io le diedi questa 
similitudine. Dissile : moglie mia , se il di solenne della 
grande festa tu uscissi di casa, et in pubblico ti mandassi 
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t famigli et le serve » tu poi «egoitassi drieto a loro 
cortese, et fassi vestita col broccato, et avessi il capo fa- 
sciato come quando tu vai a posarti, et portassi ciota la 
spada , et in mano la rocca , come ti parrebbe esseme lo- 
data , et quanto ne saresti commendata et onorata ? 

-— 606. Molta forza hanno queste similitudini I . . . ma 
che vi rispose ella ? 

— » Ant. Disse : trista me 1 in quello abito mi repote- 
resti pazza. Et allora io gli dissi : et però , moglie mia , si 
vuole avere ordine et modo in tutte le cose. A te non sta 
portare la spada ^ né fare le cose virili ; né istà bene alle 
donne in ogni luogo et a ogni tempo fare ogni cosa lecita 
alle femmine, come (enere la rocca, portare il broccato, 
avere il capo fasciato , se non si fa a* tempi et ne* luoghi 
debiti. Ma sia tuo oflBcio , donna mia , essere la prima in- 
nanzi air altra famiglia , non con superbia , non con arro- 
ganza , ma con umiltà et umanità , in tutte le cose avere 
buono ordine et buona cura et provvedere che le cose no- 
stre sieno in uso attempi debiti con modo che quello si 
richiede neir autunno , non si consumi il maggio , e quello 
doveva Inastare un mése non si logori in un di. 

— Fa. Come vi parve la donna incendesse et rispon- 
desse a queste cose la disponesti? 

— Art. Ella stava in so pure sospesa; et io le ridissi: 
queste cose (ti dico) , se tu ti disporrai farle tutte , ti ver- 
ranno agevolmente fatte. Et però non ti paia grave fare 
quello di che tu sarai lodata; piuttosto pensa lasciare adrielo 
quello , il che non facendo none saresti biasimata : credo 
tu abbi bene inteso ciò che ti ho detto. Ora ti dico, come 
queste cose ti sono state leggiere ad imparare , cosi ti sa- 
ranno a diletto farle quando tu amando me et desiderando 
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rotile nostro ci porrai 1* animo, farai eoo ordine et eon 
buono modo quello che tutto il di da me imparerai. Mo* 
glie mia , quello che tu farai volentieri, per malagevole ti 
paia f ti verrà fatto bene , imperò che quello che non si fa 
volentieri, per facile che sìa, mai si fa bene. Non voglio 
però tu sia quella facci ogni cosa. Molte cose sarebbono 
a te male a fare essendovi altri che le facesse. Appartiene 
a te nelle cose più infime a comandare, et in tutte le cose 
conoscere in casa quello che ciascuno adopera. 

— Fr. Ruonl documenti desti alla donna vostra ! che 
fussi et che volessi essere onesta ; comandasse et facessisi 
ubidire; procurasse lutile della famiglia; et conservasse le 
cose domestiche I 

— Ant. State certi che ella conobbe io le dissi il 
vero. Comprese quanto io le diceva per suo onore et debito 
et nostra utilità , et intese me essere più savio di lei, et 
però sempre mi portò grande amore et molta riverenzia. 

— Fr. Quanto può il sapere nello ammaestrare i 
suoi! Et come vi parv*ella ve n'avesse grazia? 

— Ant. La maggiore: anzi diceva spesso, tutte le sue 
ricchezze , tutte le sue buone fortune essere da me ; — et 
coiraltre donne, sempre diceva eh* io era i suoi ornamenti. 
Et io sempre le diceva : donna mia , gli ornamenti tuoi et 
le bellezze tue saranno la onestà tua , la modestia , i co- 
stumi tuoi, et le ricchezze tue; queste tutte sono nella 
tua cura. — Imperò che più si loda nelle donne la virtù , 
che la bellezza. Mai fu alcuna casa , per bellezza di donna, 
ricca, ma bene spesso diventa per loro ingegno, diligenzia 
et virtù ricchissima; et però tu, donna mia, desidera 
esser più tosto diligente, modesta et costumata, et virtuosa, 
che bella ; cosi ogni bellezza sarà in te. 
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— Fa. Queste parole la dovevano commaovere io 
modo che tatti i saoi pensieri et stadio ella doveva porre 
in fare ogni oosa vi piacesse , et sempre stare desta in 
ogni cosa » sempre operarsi in ciò > sempre provvedere per 
ubidire a tutto t et per esser tenuta et veduta amorevole, 
ubidiente et savia come l'ammaestravate. 

— Ant. Eirera dapprima timidetta nel comandare» 
come quella che era osata ubidire alla madre: vedevola 
pure oziosetta et alquanto maninconosa. 

— Fa. A questo non rimediasti voi? 

— AifT. Rimediai. Quando giugnevo in casa io la 
salutava con aperta e lieta fronte , acciò che ella vedendo 
me lieto 9 ella ancora si rallegrassi. Di poi le dissi, quello 
diceva il compare mio, uomo savio il quale diceva, che 
subito tornando in casa s' avvedeva se la moglie sua , la 
quale era ritrosa , avessi conteso con alcuno , none ad 
altro segno se non quando egli la vedeva meno lieta 
che fusaio; e cosi biasimandole molto il contendere in 
casa , io r affermai che le donne in casa sempre dovevano 
stare liete , et si per non parere diverse, come ie comare, 
né contenziose, si ancora per piacere più al marito. Una 
donna Uela semfMre sarà più bella che quando sarà accigliata. 
Et poni mente , donna mia , tu medesima ; quando io torno 
in casa con qualche acerbo pensiero , come spesso accade 
a noi uomini , perchè conversiamo et abbattianci a* mal- 
vagi , maligni , et a chi ci inimica , tu cosi vedendomi 
turbato, tutta in te t'attristeresti et dispiacerébbeti. Cosi 
stima interviene et molto più a me , però che se tu non 
puoi avere in animo alcuna acerbità, se non di cose ven- 
gono per tuo mancamento , non ti accade se non vivere 
lieta, et farti obidire et procurare l'utile della nostra 
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famiglia: però mi diqiiacerebbe vederti nòD lieta percliè 
crederrei per quello too contristarti ta coDfesseresti avere ìd 
qualche cosa errato. Queste et altre cose simili » a questo 
proposito, te dissi, confortandola sopratutto fuggissi ogni tri* 
stizia, et sempre a* me* parenti, agli amici miei si porgesse 
lieta , onesta , amorevole et graziosa. 

-^ Fa. E* parenti, et ella poteva conoscere quali fus- 
sono , ma non sappiamo quanto a una giovane di quella età 
fusse facile discernere obi fusse amico; imperò che tro- 
vi(imo in questa nostra vita ninna cosa più difficile, in 
tanta ombra di Azioni, in tante oscurità di volontà, et 
in tante tenebre d* errori et di vizii , quanti da ogni parte 
ci abbondano, scorgere chi ci sia amico vero. Per questo 
ci sarebbe caro sapere se voi alla donna vostra le insegnasti 
conoscere chi vi fosse amico. 

— Airr. Non le insegnai conoscere chi mi fusse amico, 
però che, come dite, cosi a me pare cosa incerta et molto fai* 
lace intendere T animo d'uno se m*è vero amico o no; ma 
bene alla donna insegnai conoscere chi ci fusse nimico. Et poi 
appresso Tinsegnai chi ella dovesse riputare amico. Dissile : 
moglie mia, non stimare uomo alcuno mai essere nostro 
amico, il quale tu veggia certare contro il nostro onore. 
Più ci debba esser caro Tenore che la roba, più T onestà 
che l'utile ; manco ci farà danno chi a noi terrà delle no- 
stre cose che chi ci darà infamie. Et perchè , donna mia , 
in due modi si vive co' nemici, o soperchiandoli con forza, 
o fuggendoli ove tu sia più debole: agli uomini giova 
adoperare la forza vincendo, ma alle donne non sta se 
non il fuggire per salvarsi. Fuggi adunque, non porrai mai 
occhio a iiiun nostro inimico , et reputa amico quakinque 
io in presenzia onoro, et in assenzia lodo: così le dissi. 
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Ella dipeli cosi faceva: era onesta » lieta governava con 
modo , procurava con diligenza tutta la famiglia , ma in 
qoesto peccava che alcuna volta per parere più diligente 
ai sarebbe data a fare una o nn' altra cosa infima. Et io 
sabito gliele vietava, et dicevate quello comandassi ad altri, 
et comandando facesse valere so appresso a' suoi, in qua» 
Innque modo avendosi per casa et padrona ei maestra di 
tutti. Cosi le dissi ti si richiede; et fuori di casa ancora 
cercasse acquistare in sé qualche dignità. Et però alle volte 
per prendere in sé qualche autorità, et per imparare com- 
parire tra le genti , si porgesse fuori aperto T uscio con 
buona continenzia et con modo tale che i vicini la cono* 
scessino et tenessino prudente et pregiassino, i nostri di 
casa la riverissino. 

— - Fa. Cosi ci pare ragionevole che la donna sia ri- 
verita. 

— - Art. Anzi fu sempre necessario questo; imperò che 
se la donna non si fa reverire , la famiglia non curerà i 
suoi comandamenti , ma ciascuno fa le cose a sua volontà , 
stanne la casa turbata et male servita. Ma se la donna è 
desta et provveduta alle cose, tutti gli altri gli ubidiran- 
no ; et s* ella sarà costumata et onesta et discreta , tutti la 
riveriranno, et pregheranno Iddio le conceda (et simile a 
noi) lungo tempo, santa et vita , et buona fortuna, famiglia 
assai et bella , oneste ricchezze , buona grazia et onore tra 
gli altri cittadini. 

— 6u6. Queste sono le preghiere le quali voi fate a 
Dio? 

— Aht. Sono. Et ogni mattina cosi priego. Stimate 
che questo uflBcio di pietà non meno ò grato a Dio che 
ammaestrandovi di tante buone et utili cose t 
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— Fb. In (atto siete da essere lodato et aseoU 

• 

tato . et ìd questo più che neir altro. Sempre si vuole rac- 
cooiaodare a Dio et impetrare da lui : sauza il favore 
suo tutte le nostre opere sodo iudarbo. Tutte queste vostre 
séDtenzie et doeumenti al governo di casa , alla masserizia , 
intendiamo molto bene , et paionci verissimi et elegantissi- 
mi t ciò è che la masserizia non meno sta in usare le cose 
che in conservarle! et come d'alcune si dee fare più che 
dell'altre masserizia ; imperò che queste sono le cose più che 
tutte le altre nostre propie, et come la roba, la famiglia, 
r onore, l'amicizie non sono in tutto nostre, et in che 
modo d' esse si dee esser massaio. Cosi ci pare si debba , 
quando diventiamo padri , crescendo in famiglia , simile sf 
cresca in masserizia. 

— AifT. In questo sempre fui io molto aOézionato ra- 
gionare della masserizia, la quale per ancora non v* ho mo- 
strato né detto interamente. Ma piacciavi udirne come cosa 
a voi fruttuosa. Et se io vi sono ne' ragionamenti passati pia- 
ciuto , r affezione avete avuta in me fa appresso di voi ogni 
mia parola fruttifera. Le mie parole vi porgono bene; ma 
se leggerete i periti ingegni, vedrete, intenderete le loro 
sentenzio vere, i loro detti savissimi; dico di quégli savi, 
dotti et vecchi Antichi , i quali non sono tutti in me. Bene 
mi sono ingegnato dirvi cose utili , moderne, darvi esem- 
pli, addurvi autorità comprese da loro, le quali per pruova 
ho trovato cosi essere. Si che, figliuoli miei, quando arete 
moglie et figliuoli , di di in di collo studio , colla prova, vi 
dichiarirete di questo medesimo ho conosciuto et conosco 
io per lunga esperienzia al presente. Et se arele più ingegno 
di me et osserverete più dottrina et istudio, tanto meglio 
comprenderete : il vero , il modo , V ordine et tutto quello 
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s'appartiene alla masserizia. Né stimate da me più che io 
meriti; ma parlando della masserìzia non potrei parlarne 
se non utilissimo. Pertanto abbiate caro avermi udito , in- 
teso, imparato 9 et se non tanto quanto vi bisognagli vo- 
stro sapere , il vostro studio et ingegno potrà passare nelle 
cose litterate sopra il mio in quello vedere et sentire per 
le mani, et saravvi caro. In tutte cose bisogna ingegno» 
arte et dottrina et eloquenzia. A tutte è difficile potere sa- 
tisfare sanza assiduo studio et continuità , vigilanzia et pra- 
tica. Ma dicerto ragionando della masserizia con qualunque 
litterati non fastigiosi, viudirebbono volentieri, nò corereb- 
bono altro stile , nò altra scienzia , non altra copia d* in- 
gegno, nò altra eloquenzia cbe una esercitata et ammae«^ 
strata pratica. 

— GuG. None aremmo mai stimato nò creduto, la mas- 
serizia in sé avesse tanti membri, quanti ci avete dimostrato 
et distinto. 

— Ant. Non ho detto appieno. 

— GuG. Come? 

— Art; Molte più cose restano. Intendesti alla fami- 
glia bisogna la casa , le possessioni , la bottega , dove in- 
sieme si riduchino per pascere et vestire i suoi» et come 
in ciò si dee essere massaio : testò della moneta. 

— Fé. Et della moneta che ne dite voi? come, quale 
masserizia se ne debbe fare? 

— AiiT. Bisogna dirne come dell' altre cose : spendasi 
alle necessità , Tavanzo si serbi , se caso venisse servirne 
r amico , il parente , la patria. 

— Fa. Vedete opinione che noi legniamo cbe a uno 
massaio non bisogna altro che fare buona masserizia del 
danaio , perché si vede il danaio essere o radice o esca , et 
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nalrimento o mezzo di tutte le cose : il danaio è Derro di 
tutti i mestieri. Chi possiede copia di danari facilmente pn6 
provvedere a ogni necessità et adempiere molte delle voglie 
sue. Pnossi co' danari, avere casa, villa, et fare totte Tarti, 
tutti gli artigiani (quasi come i servi) s'affatichino per colui 
il quale ha danari. Alla villa, alla casa, alla bottega sono 
necessari i servi, i fattori, gristrumenti, buoi et altri ani- 
mali : tutte queste cose non si possono avere sanza danari. 
Se adunque il danaro supplisce a tutti i bisogni, che fa 
mestiero occupare Tanimo in altra masserizia che in questa 
del danaio? Et poniamo mente che in tutte le fortune av- 
verse, in tutti gli esili! et cadimenti, quelli si truovano avere 
danari, quanto soflérano minori necessità , che quegli si truo- 
vano copiosi di terreno! Et veggiamo quanto trovarsi denari 
annoverati , nelle gravezze pubbliche, volendole schifare, è 
più utile et più facile che trovarsi possessioni. Non voglio 
però negare che le possessioni non sieno cosa più ferma , più 
durabile et più sicura. Bene confessiamo ohe per aver da- 
nari mancano molte et molte cose . le quali non ai truovano 
sempre apparecchiate a' bisogni pel danaio , et saranno cosi 
buone et costeranno di soperchio, et quanto pure costassino 
vili , e' ci sarà più grato , pigliandoci fatica per averle , io 
fare governare le nostre possessioni , la nostra casa, noi 
stessi per ricórre quello ci bisogna, che avere continuo pen- 
siere in conservare i danari ; più avere travaglio trovare le 
cose di di in d) et in quelle spendere molto più che se Taves- 
simo stagionate in casa. Avendo voi quanto fusse bisogno a 
satisfare alle necessità et alle volontà vostre et della fomiglia 
vostra , crediamo voi non vi cureresti troppo del danaio ? 
— Art. Quanto io non seppi mai a che fusse utile il 
danaio , se non a supplire a* bisogni et alle nostre volontà. 
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Ma vedete cbe io sodo da voi in coDtrarìa opinione. Se 
voi stimate più utili i danari clie le possessioni , parvi più 
ferma ricoliezza quella del danaio che quella de' terreni? 
<2oale oosa è più atta a perdersi » più diflBciie a guardare, 
più pericolosa a traiBcarla , di più briga ad averla , più 
facile a perdersi , spegnersi , ime in fumo et a tutti i per- 
dimenti più sottoposta quanto si vede essere il danaio? Ninna 
cosa si truova meno stabile» meno durabile cbe la mo- 
neta: fatica incredibile conservare i danari, piena di so- 
spetti 9 piena d* infiniti pericoli et infortuni I Nò si possono 
tenere rinchiusi i danari ; et se tu gli tieni serrati et na- 
scosi non sono utili nò a te nò a' tuoi. Ninna cosa ò buona 
se non quanto ella s'adopera bene. Potrei raccontarvi a 
quanti pericoli sono sottoposti i possessori del danaio: molti 
pe'ioro danai sono periti morti, privati, annichilati, spen- 
ti I A troppi infortuni ò sottoposto il danaio; a male mani , 
a mala fede , a mal consiglio , a mala fortuna , et infinite 
altre male condizioni et pessime , le quali in uno punto di- 
vorano tutte le somme de' danari , tutto consumano , mai 
più se ne vede reliquie nò cenere I Et in questo parvi 
figliuoli miei io erri? 

— Fa. Slamo io cotesto medesimo parere, bene che 
In molti sia tanta forza d'argomentazioni che ogni vera 
^ntenzia pervertano. Sono litterati i quaH si dice che sanno 
la verità delle cose. 

— Airr. Quanto io , voglio sapere quello io so, mi di- 
mostrano le pratiche et le esperìenzle. 

— Fr. Noi pure veggiamo cbe la fortuna cosi se ne 
porta le possessioni come i danari ; et forse talora riman- 
gono ascose et salve le pecunie , ove le possessioni, gli edi- 
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ficj , sono dalle guerre, da iDìmici con fuoco » con ferro 
disfatte et anicbilate. 

*— Ant. e* mi pare voi qui vi fortifichiate più d'astu- 
zia che di vera fermezza. Voglio lasciarne il giudicio a voi. 
Considerate il vero : mai nò rapine , né fuoco , né ferro , uè 
perfidia de* mortali, et ardirò a dire, non le saette, i tuoni, 
non r ira di Dio ti priva della possessione ; se questo anno 
vi cade tempesta, so molta piova, se troppo gelo, se vènti 
o caldi o secco corrompono o riardono le sementi , seguita 
poi un altro anno migliore fortuna ; et se non a te , a* figli 
tuoi. A quanti pupilli, a quanti cittadini sono state più 
utile le possessioni che i danari! veggionsene infiniti lesem- 
pli. Stimate adunque i danari non essere più che le pos- 
sessioni utile ; stimate alla famiglia essere più utile et ne- 
cessaria la possessione ; né so conoscere il danaio a che sia 
buono se non per ispendere et per quello cambio avere le 
cose. Voi avendo le cose a che vi bisogna il danaio? Hanno 
le cose questo io sé eh' elle trovano i danari et suppliscono 
al bisogno. — Non ci avviluppiamo in questi ragionamenti ; 
favelliamo come pratichi massai ; lasciamo le disputazioni. 
Io vi dico cosi che il buon padre di famiglia consideri tutte 
le sustanzie et beni suoi , nò voglia averle tutte in uno luo- 
go , nò tutte in una cassa , acciò che se i nimici , o gli 
impeti ostili , o altri casi avversi premono di qua , tu vo- 
glia et possa di là ; se la fortuna non ti giova in questo , 
non ti noccia in quest' altro. Cosi adunque mi piace : non 
tutti i danari, non tutte possessione, ma parte in questo, 
parte in altre cose, et posti in diversi luoghi ; et queste si 
adoprino al bisogno quello basta , 1* avanzo si serbi per 
r avvenire : cosi è di necessità a reggere ogni famiglia et 
dentro in casa , et fuori di casa. 
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«— Fr. Consentiamo, et come dite ci pare» che il 
Imono massaio non debbe ridurre tutte le sue sustanze io 
danari soli» nò in sole possessioni* ma debbale partire in più 
cose et in più luoghi. 

-^ Art. Aggtngnici ancora la cura » la fatica » la cu- 
stodia » et la consenrazione del danaio , il quale credavate 
solo bastasse a essere massaio. 

^— Fr. Non crederemmo potere errare nella masseri- 
zia seguitare il gindicio vostro» ma in alcuna cosa tale ora 
dubitiamo noi. Ora ci svilisti molto il danaio » et secondo ci 
avete detto» ninna cosa sarebbe più utile» perchè solo sarebbe 
buono per comperare le cose. Farci pure vogliate troppo il 
danaio disutile. Sotto tante sciagure » sotto tanti pericoli po- 
nete il danaio» che essendo cosi» mai non che esseme u^as- 
sai» ma non si vorrebbono vedere non che avere; et bene 
ci pare ne dite in buona parte il vero. Pure ci pare nel 
danaio molla cooimodità » con ciò sia cosa che In una pic- 
cola borsetta si truova» pane» vino» et tutte le vettova- 
glie» veste» cavagli» famigli et ogni altra cosa opportuna. 
Et ancora il danaio ò utile per prestarlo agli amici» et come 
diciavate » in trafficarlo. 

— Ant. Nel trafficare il danaio vi dico» che in ogni 
compera et vendita vuole essere semplicità et verità » fede 
et integrità » tanto collo strano » quanto collo amico ; con 
tutu essere chiaro et netto. 

. — Fa. Ha nel prestargli come alle volte accade o 
se qualche signore ci richiedesse ? 

— AiiT. Darègli piuttosto in dono venti che in prestito 
cento ; et per non fare nò V uno nò V altro » tutti i signori 
ftiggirei. 
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— Ft. Farci cotesto medesimo, più tosto perdere Tenli 
acquistando grazia , clie a??eDtarame cento sansa oertesza 
d'averne grado. 

— Aht. Non sia clii speri mai da* signori , nò grado » 
né grazia ; tanto ama il signore , tanto ti priega quanto tu 
gli se* utile. Non t' ama il signore per alcuna tua virtù ; 
nò si possono fare note a* signori le virtù. Sempre sono più 
viziosi , assentatori » ostentatori et maligni in casa de' si- 
gnori t che i buoni ; et si considera » quasi la maggior 
parte di quegli , stanno ivi a perdere tempo. Oziosi cbe non 
sanno in altro modo procurare il loro vivere, pascolisi del 
pane altrui » fuggono la propria industria et onesta fa* 
tical et se vi sono de* buoni stannosi modesti^ stimano più 
venire in grazia per la virtù cbe per ostentatone ; amano 
più essere bene voluti per loro merito cbe con ingiuriare 
altrL Gonoscesl la virtù , poi conosciuta pare assai se ella 
ò lodata. Di rado si traeva virtù bene prismiata. Tu vir* 
tuoso non potrai la conversazione di quelli scellerati , a'quali 
dispiacerà la continenzia, la gravità, l'onestà et la seve* 
rità tua ; nò tra* viziosi sarà luogo mostrare la virtù » nò 
ti riputerai a loda contendere con alcuno scellerato. Lasca- 
ràlo ottenere quello appetirà, per non perseverare seco in 
contenzione, per la quale vedrai esserti appareccbiata molta 
più ingiuria da quegli audacissimi, cbe loda dagli altri buoni. 
Questi arditi et baldanzosi lasciano adrieto i buoni , perobò 
più nuoce uno rapportamento di quegli assentatori in tuo 
biasimo cbe non giova molta testimonianza in tua conn 
mendazione. Et però a me parve sempre ftiggire questi si- 
gnori : et credetemi, da loro si vuole chiedere et tórre; dare 
o prestare non mai. Quello cbe tu dai loro , tutto si getta 
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Tia. Hanno molti donatori anzi oomperatori delle grazie lo* 
ro » anzi ricomperatori delle inginrie. Se tn porgi poco » ne 
ricevi odio et perditi il dono; se porgerai assai» non te ne 
renderà premio se tn non satisfarai alle loro insaziabili 
Tolontà ; che non vogliono par per loro, ma ancora per tatti 
i saoi. Et se ta darai a ano, apri la via conTenirti dare a 
tatti gli altri ; et qaanto più dai , tanto riceverai più danno ; 
imperò che qaegli altri che aspettano » tanto pare loro do- 
vere più ricevere; et quanto più presterai loro tanto più 
te n' arai a pantere. Appresso a* signori le promesse sono 
obbligo» le prestanze sono dono, e' doni sono an gittar 
via; et però stimativi a felicità se non vi costano le cono- 
scenze de* signori : di rado ti puoi fare grato a an signore 
se non ti costa. Dicono i savj che i signori si vogliono se- 
tatare con parole dorate. Io voglio che voi siate certi che 
i signori, debitori , per non rendere adombrano teco , ioge- 
gnansi farti incorrere , o errare in qaalche detto , fatto o 
risposta, onde piglino scasa non renderti ; et sempre cer- 
cano non rendere o (dove possano) naocerti o incolparti 
per non ti rendere. 

— 6io. Adnnqne per nostro ammaestramento faggi* 
remo ogni pratica di signori; et avendo con loro alcuno 
traflBco sempre domanderemo ; et domandando eglino , da- 
remo loro il manco potremo. 

— Ant. Cosi fate , figliuoli miei ; et ftaggite sempre 
ogni lusinga et fronte di tiranno : questo vi troverete utilis- 
simo. 

— Fa. Agli amici? 

— Amt. Che domaadate voi? Ben sapete che cogli 
amici si vuole essere liberale , prestare , donare loro. 
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— Fr. Intendiamo ove bisogni. 

— Art. Ove non bisogni a che fine vorresti voi dona- 
re? non perchè e* v'amino però che sono amici, non perchè 
e* conoscono la liberalità, che sanno ninna donazione essere 
liberalità se il bisogno non la richiede. Et io vi consiglio 
vogliate piuttosto amici virtuosi che ricchi ; et anche vo- 
gliate più tosto amici fortunati , che infortunati et poveri. 

— Fr. Ali* amico come si può , richieggendo , ne- 
gargli 7 

— Art. Sapete quanto ? tutto quello che domandassi 
disonesto. 

— Fr. Ne* bisogni non crediamo sia disonesto^ do- 
mandare all'amico qualunque cosa si sia. 

— Art. Se mi fnsse troppo sconcio fare quello Tamioo 
mi chiedesse, perchè debb' io avere più caro V utile suo che 
egli il mio ? Ben voglio , non resultandovi troppo danno , 
prestiate alPamico et in modo, che rivolendolo, con Ini non 
entrate in letigio , né V amico vi diventi nimico^ 

— Fr. Non sappiamo quanto voi massai ci loderesti. 
Noi air amico saremo in ogni cosa larghi, flderemoci di 
lui , presterremogli , doneremogli ; nulla sarebbe tra noi et 
lui diviso. 

— Art. Et se egli non facesse a voi il simile? 

— Fr. Farebbelo essendo amico ; comunicherebbe 
tutte le cose , tutte le voglie , et tutti i pensieri ; et tutte 
le nostre fortune none sarebbero tra noi altrimenti sue che 
nostre. 

— Art. Sappiatemi dire quanti avete trovati comuni- 
care con voi altro che parole et frasche? Ditemi a cui pos- 
siate fidare alcuno minimo vostro secreto? Il mondo si 



DELLA FAMIGLL4 105 

iraoTa pieno di flozioni. Et abbiate questo da me : chi con 
aleima arte, con alcuno colore» con qualsisia astuzia cer- 
cherà tórvi del vostro » costui non vi sarà vero amico. 

«- Fa. Cosi ci pare. Salutatori, lodatori, assentatori, 
prolteritori si truovono assai , amici ninno ; conoscenti 
quanti volete , fidati pochissimi : con quali adunque di que- 
sti faremo noi? 

— Airr. Dicami uno mio amico, uomo in altre cose 
Intero et severo, ma nella masserizia troppo tegnente, quale 
si porge a questi tali uomini leggieri et domandatori quando 
e' vengono a lui sotto colore d'amicizia raccontando paren- 
tadi et antiche conoscenze. Se eglino gli danno salute, — et 
egli infinita salute; se egli gli ridono in fronte, — egli molto 
più ride a loro ; se egli lodano, — et egli molto più loda loro. 
In queste simili cose in tutto il traevano liberale ; sentonsi 
vincere di larghezza , di facilità ; a tutte loro parole et moine 
presta lieta fronte et orecchie. Ma come quegli escono nar- 
randogli i loro bisogni , egli subito finge et narra molti 
de' suoi. Quando eglino cominciano a conchiudere pregan- 
dolo che presti loro, o che almeno entri mallevadore, — egli 
bublto diventa sordo, frantende, et ad altra cosa risponde, 
et subito entra in qualche altro lungo ragionamento. Quegli 
che sono in quella arte dello 'ngannare i buoni maestri, 
subito frammettono una novelletta , et dopo quello poco ri- 
dere, di nuovo ripicchiano: egli? pure il simile 1 Quando pure 
alla fine con molta importunità il vincono , se domandano 
piccola somma, per levarsi quella noia , mancandogli ogni 
scusa presta loro , ma il meno che può; ove la somma gli 
pare grande, allora Tamico mio non altro risponde.— Ha che 
fo io ? ove vi doverci insegnare essere liberali et cortesi , 
io v'insegno essere troppo tegnenti: non più; io non voglio 

ALBBBTI , T. V. li 
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mi repuliate maestro di astuzie. Verso gli amici ^ si vuole 

essere Ul>erale. 

— Fb. Anzi questo riputatelo a virtù» con malizia 

vincere il malizioso. 

— Geo. Si certo, a noi pare spesso necessario usare 
astuzia co' troppo astuti. 

— Ant. Pure vorresti trovare da me via onde possiate 
fuggire questi chieditori. Sé i detti miei gioveranno a con- 
vincere astuzia con astuzia sono contento ; se vi noceranno 
aiutandovi essere non liberali, non larghi, ma tenaci et 
stretti, ancora ne debtx) essere contento, perchè arete qual- 
che colore a parere motteggiatori essendo tenaci. Ma per 
mio consiglio , mi piace più acquistando onore , parere 
liberale che avaro. La liberalità usata con ragione sempre 
fu commendata , Tastuzia spesso biasimata. Et non lodo tanto 
la masserizia , eh* io biasimi alle volte essere liberale : né 
pure si debbe usare la liberante tra gli amici , che ancora 
non si debba usare tra gli strani, o per farvi conoscere none 
avari, per acquistare nuovi amici. 

— Fb. a noi pare ora qui vogliate seguitare r uso 
di quello vostro amico, che per non rispondere a quello 
da voi aspettiamo , voi rivolgiate il ragionare vostro della 
masserizia et traducetelo in contraria parte. Dicendo della 
liberalità, noi desideriamo di udire et apparare da quello 
vostro amico per poterci valere contro a questi chieditori , 
i quali tutto il di ci seccano et importunano. 

— AivT. Cosi al tutto volete? dieovelo. Soleva F amico 
mio a questi chieditori et trappolieri prima rispondere, che 
per gli amici a lui era debito fare ogni cosa ; ma per ora 
a lui non era possibile quello e' vorrebbe, et come era sua 
usanza cogli amici : poi seguiva con molte parole in dimo- 
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strare loro iiod fasse el meglio, nò per ora bisognasse fare 
quella spesa ; mostravagli quello dod essere utile , meglio 
essere indugiare ; più utile tenere altra via : et cosi di pa- 
role era molto largo. Appresso confortava ne richiedesse 
qualche uno altro ; et prometteva di parlarne et adoperarsi 
per ogni suo sussidio con qualche uno degli altri amici; 
et se pure questi ripregando il convincevano, allora per 
islancbezza diceva: — io ne penserò et troverocci rimedio; 
toma domani : et quando non era in casa , quando troppo 
infaccendato, perchè quasi stracco gli conveniva provve- 
dersi altronde. 

— Fr. Forse sarebbe il meglio negare aperto. 

— Ant. Quanto io, prima era di cotesto animo, et più 
volte ne ripresi l' amico mio ; ma egli mi rispondeva et 
diceva, la sua essere migliore via. Imperò che a questi im- 
pronti pare loro saperci richiedere in modo che noi non 
possiamo loro dinegare , et però si vogliono contentare di 
quello che non ci costa. Et diceva ¥ amico : — se io prima 
negassi aperto, io dimostrerei none amarli, sarei loro 
odioso; ma in questo modo eglino pensano pure ingannarmi, 
et io dimostro slimargli ; et cosi eglino giudicono me da 
più di loro , ove si veggono avanzati d* astuiia , et lo ho 
piacere beffando chi mi vuole ingannare. 

— Fr. Molto ci piace costui il quale — è richiesto di 

* 

danari ? dà parole ; et a chi domanda danari , dà consiglio ! 
Et se uno de' vostri di Gasa vi richiedesse , come tutto il 
di accade , come il tratteresti voi ? 

— Ant. Ov*io potessi, senza grande mio sconcio, 
ov' io glie ne facessi utile, presterògli danari et roba quanta 
volesse el quanta io potessi ; il farei , imperò cbe gii ò no- 
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Siro debito aiutare i nostri colla roba, col sudore» col san- 
gue et con ciò che possiamo, per inaino a mettere la vita 
in onore della Casa et de* Nostri. 

— Fr. Vero buono et savio padre I cosi vogliono 
essere i buoni parenti ! 

— Art. La roba , i danari , si vogliono sapere adope- 
rare et {spendere. Gbi non sa spendere le ricchezze se non 
in pascere et vestire , chi non le sa comunicare co' suoi • 
in loro utile in onor della Gasa, costui dicerto non le sa 
adoperare. 

— Fr. Ancora ci occorre domandarvi. Beco, di qui a 
un pezzo i figliuoli crescono; usano i padri dare loro a 
ciascuno certa somma di danari per loro minute spese » 
et par loro i garzoni meno se ne sviino avendo da satiafare 
alle loro voglie giovanili; et dicono che tenere la Gioventù 
stretta del danaio, la induce in molti vizj , in costumi bia- 
simati ; che ne dite voi ? parvi d'allargare la mano ? . . . . 

— Art. Ditemi, se voi vedessi un vostro figliuolo 
maneggiare rasoi arruotati , affilati , troppo taglienti » che 
Esresti voi? . 

— Fr. Torremmogliene di mano : temeremmo non si 
impiagassino, et crucceremmoci con chi cosi gli avessi loro 
lasciati trassinare. 

— Ant. Et qual credete voi essere più dannoso a un 
fanciullo, o trassinare rasoi» o moneta? 

— Fr. Nò Tuno né l'altro ci pare loro mestiere. 

— Ant. Stimate voi sanza pericolo un garzonetto 
trassinare danari? Certo a me che sono vecchio sono i da- 
nari fatti tali che non sanza pericolo io gli so maneggiare. 
Credete che a noi Giovani è pericolo trassinare danari ; 
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lasciamo quegli gli saranno tolti da* ghiotti , da* molti lac- 
ciuòli f i qnali i giovani non sanno schifare. Et che oli* 
lite pnò nn Giovane sapere trarre de* danari ? che necessità 
son quelle d*un garzonetto7> la mensa gli apparecchia il 
padre t el quale essendo prudente , non patirà che il figliuolo 
si satolli altroTc che in casa. Se vorrà irestire dicalo al 
padre, il quale essendo facile et savio il contenterà; bene 
non lo lascerà vestire sfoggiato nò con alcuna leggereica. 
Quale può adunque in un garzonetto venire necessità, o qual 
voglia se none una sola, se non di gittargli in dadi et 
in lussurie, et inghiottomie 1 Io consiglierei più tosto i 
padri provvedessino i figliuoli non soorressino in voglie 
cattive, lascive^ et disoneste. Chi non ara volontà di spen- 
dere f a costui non bisogneranno danari. Se i vostri figliuoli 
aranno voglie oneste , mollo sarà loro caro voi le sappiate , 
dirannovele , et voi in quelle siate loro beili et liberali. 

— Fa. Quegli prudenti cittadini, se non conoscessi no 
esservi utilità, non userebbono quella larghezza co' figliuoli 
loro. 

— Art. S* io vedessi che la volontà et il corso della 
Gioventù in tutto si potesse ristrignere, io biasimerei 
que* padri , i quali non cercassono distorre i loro figliuoli 
dalle voglie , piuttosto che dare loro aluto a seguirle. Ma 
quanto più penso, tanto conosco meno ove surga più vi- 
zio nella Gioventù , o per bisogno del danaio , o per es- 
serne copioso. 

— Fa. A noi pare intendere vorresti prima i padri 
stogliessino a* Giovani le voglie loro viziose quanto potes- 
sono , però che non diventassono piggiori per manoameato 
di danari. 

— Art. Proprio. 
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— Fb. Molto più e* è caro« più atile« dicendooi ciò 
che della masserizia si paò dire , in che modo si sia mas* 
saio della roba » in che modo si regga la famiglia. Come 
di ciò ci avete bcDe ammaestrati et insegnato essere 
massai 1 

-— Gu6. Voi reputate utilissimo al vivere nostro la 
masserizia ; non reputate voi utile l'amicizia » la fama , 
l'onore? 

— Ant. Utilissimo. 

— 6d6. Di questo non v'è parato darcene precetto; 
di questo non dicesti in che modo s'abbi a essere massaio. 

— Ant. Farmi darvelo. 

— Fa. Che adunque ce ne dite voi? 

— Art. Quanto della amicizia , io vi potrei dire che 
chi ò ricco trova più amici che non vuole. 

— Fa. Noi pure veggiamo i ricchi essere molto in- 
vidiati ; et dicesi che tutti i poveri sono nimici de' ricchi. 

— Art. Volete intendere il vero? 

— Gio. Vogliama Ditecelo. 

— Art. Perchè ogni povero cerca d'arricchire. 

— Fa. Vero è. 

* — Art. E' poveri son quasi infiniti. . . . 

— Gio. Molto più eh' e' ricchi. 

— Art. Tutti s'argomentano avere più roba: cia- 
scuno con sua arte * con inganni » frauda , rapine non mono 
che con industria. 

— GfiG. Vero. 

— Art. Le ricchezze adunque sono assediate da tutti , 
recan novelle amistà oppure inimistà. Io sono pure uno di 
quegli i quali vorrei piuttosto potere da me con mie rie* 
chezze , nò avere a richiedere alcuno amico ; et meno mi 
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nocerebbe negare a chi mi richiedesse , che prestare a tutti 
che mi domandassino. 

— Fb. Pdossì vivere sansa amici i quali ci sosteu- 
gooo iD pacifica fortuna, difendonci dair ingiusti » aìutonci 
ne'fortpnosi avvenimenti T 

— Art. Non vi niego che nella vita degli uomini 
sono gli amici utilissimi ; ma io sono uno di quegli , il 
quale richiederei l'amico quanto più di rado potessi ; et 
se grande bisogno non mi premesse, mai darei ali* amico 
gravezza alcuna. 

— Fa. Diteci : se voi avessi Tarco steso , non vor- 
resti voi tenderlo et saettare una et un* altra volta in 
tempo di pace per vedere quanto nella battaglia contro 
a* nemici e' valesse ? 

— Art. Si. 

— Fa. Et se voi avessi la bella vesta, non la vorresti 
voi provare in casa qualche volta per vedere come voi ne 
fussi onorato ne* di solenni? 

— Art. Si. 

— Fa. Et se voi avessi il cavallo, non lo vorresti 
voi aver fatto correre et saltare per vedere et sapere co- 
me t bisognando , e* vi potesse cavare della mala via et 
portarvi in luogo salvo? 

— Art. Si ; ma cbe volete voi dire ? 

— Fa. Che cosi crediamo si conviene fare degli 
amici: provargli in cose pacifiche et quiete, per sapere 
quanto e* possono nelle turbate; provargli in cose private 
et piccole in casa , per sapere come valessino nelle pub- 
bliche et grandi ; provargli quanto corrono a fare l'utile 
et il bene nostro , quanto siano atti et disposti a patirci et 
aiutarci nelle nostre fortune , et trarci dall* avversità. 
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— Airr. Non biasimo queste Toslre ragioni ; meglio è 
avere gli amici provati, che avergli a provare. — Ma 
quanto io provo in me , che mai oflèsi alcuno et sempre 
cercai piacere a tutti , dispiacere a ninno , sempre curai i 
fatti miei. Io stesso attesi alla mìa masserizia , per questo 
trovomi delle conoscenze assai; non mi bisogna affaticare gli 
amici nò richiedergli , trovomi oneste ricchezze , et tra gli 
altri, grazia di Dio , posto none adrieto : cosi voglio consi* ' 
gliare voi et confortarvi , figliuoli miei , viviate onesti in 
detti et in fatti ; mai vi piaccia nuocere ad alcuno. Et se 
voi non vorrete l'altrui et saprete del vostro essere massai , 
a voi molto di rado, molto poco, bisognerà provare gii amici. 
Sempre a me piacque piuttosto servire altri che richiedere; 
piuttosto farmi altri obbligato che obbligarmi. Piacemi ogni 
opera di pietà , sollevare , aiutare i bisognosi con fatti , 
con parole , quant' io posso. Et questo non solo a chi ama 
me, quanto a lui ch'io conosco essere buono et giusto. Yo* 
glionsi i buoni tutti reputare amici ; et bene non vi sieno 
conoscenti i buoni virtuosi, voglionsi iscrivere nel nu- 
mero degli amici , amargli , aiutargli , operarsi ne' bisogni 
per loro. Una cosa non voglio dimenticare, et tenete qne* 
sto a mente bene, figliuoli; sieno le spese vostre non mai 
maggiori che 1* entrate. Anzi ove potete tenere tre cava- 
gli, vogliatevene vedere prò tosto due ben grassi et bene 
in punto , che quattro affamati et male forniti. Et come si 
dice l'occhio del signore ingrassa il cavallo , intendo io , 
et così intendete voi , che non manco si regge et nutrisce 
la famiglia con provvedenza che con ispesa. Cosi adun- 
que fate: sieno le vostre spese pari ó minori che la vostra 
entrata , et in tutte le cose vostre et private et pubbliche 
siate d'accordo et in buona unità et quiete. Non odiate , 
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noD gareggiate » dod vi separate , dod insaperbite » ma hi 
tutti gli atti vostri , parole , consigli et pensamenti , in tatti 
i vostri fatti t siate giusti, veritieri et massai , et beni voli; 
gaardativi dalle inimicizie , discordie ^ contese et offese; et 
se pure alcuno con superbia et alterigia vi volesse sopra- 
stare t cessaleto con pazienzia et sopportazione « et vincete 
gì* impeti suoi con umiltà, gravità et modestia. 
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lodati studj» la sollecitudioe , la'odustria (1), e la diligeo-' 
zia, il buon governo, le buone assuetadini, e osservanzle, gli 
onesti costumi, l'umanità, la facilità, e civiltà rendono le 
famìglie degne. Debbono adunque studiare i padri, come 
multiplichi la famiglia, con che mestieri, e usò s* aumenti , 
e divenga fortunata , e come s* acquisti grazia , benivolen- 
zia , e amistà , e con quali discipline s* accresca in onore , 
fama, e gloria. Sono i vecchi come mente, e anima di tutto 
il corpo della famiglia; e ninna letizia può essere a* vecchi 

(1) Nel Testo precedente fa scrapolosamente rit^ooto l'anUeo 01 « 
DÒ fo volato tramutsre oel più moderno e per essere la prima volta che 
comparisse alla stampa la lezione di qoeUa prima rldosione ; ma In qoe- 
sta ( trovando averlo Ibtto sema biasimo talvolta anche altri prima di 
noi ) il loro esemplo fd da noi segollato. 
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maggiore , che vedere la loro Gioventù costumata , rive- 
rente, e virtuosa. Pertanto, figliuoli miei, io voglio con 
voi conferire , e comunicare quello ho letto , e compreso 
da altri, e provato in questa mia lunga vita, perchè voi 
con questi documenti , e per vostro studio possiate essere 
migliori. Non pure debbono i buoni padri essere utili 
a* figliuoli in ricchezze , quanto in fama, in grazia , ed in 
consiglio (1). 

Conosco prima, figliuoli miei, in questa mia mag- 
giore età fatto più prudente , la masserizia essere cosa 
utilissima , e chi gitta via il suo esser matto. E* non ha 
provato quanto è il duolo , e fallace a* bisogni andare per 
le merco altrui , e non sa quanto è utile il danaio rispar- 
miato , nò sa con quanta industria , e fatica s* acquista , e 
però facilmente spende. Chi non serva misura nello spen- 
dere, suole presto impoverire. E chi vive povero in questo 
mondo , patisce molte necessità , e sofiera molti stremi bi- 
sogni , e meglio gli sarebbe noiorire , che stentando vivere 
in miseria. Quello proverbio è verissimo : chi non trova il 
danaio nella sua scarsella , molto meno V attroverrà (2) in 
quella d* altri. Pertanto , figliuoli miei , siate massai , e 
quanto da un vostro mortale nimico vi guardate dalle su- 
perchie spese (3). 

— Gar. , GiAH. Noi non crediamo però in queato fug- 
gire 1^ spese , a voi piaccia , siamo , nò paiamo avari. 

(1) Questo Protòghetto è preso nella somma dal Proemio della Fa- 
miglia verso 11 floe, dove risconlransi anche molte delle stesse frasi e 
fNirole. 

(2) Troverà yì\ Codice Magllsbechiano 19. d.^VllI. 

(3) Cosi nel III della FamUfiki ( pag. 230 della lOostra edMone) 
comincia a parlare di masseriila GianiMnio Alberti , e di qui , e quasi 
sempre di pari passo , le dae lesioni al vanno concomllaodo sino alla fine. 
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■^^ Agn. I4dio ve ne guardi avari siate: Dulia si trova 
tanto contraria alla fama e graaia degli uomini quanto 
!• avarizia; niuoa è si chiara,. et eccellente virtù, la quale 
non stia oscura, e sconosciuta sotto T avarizia. L'avarizia 
è cosa odiosissima, quando «Mia* Dell* animò degli uolnini; 
molta strettezza, troppa avarizia, grande rodimento, grave 
molestia! Ora affannata in congregai^, ora addolorata in 
conservare, ora, per qualche spesa sopravvenuta, turbata , 
contristata 1 Le quali cose sempre addivengono agli avari; 
mai sono lieti* mai godono parte alcuiia delle loro fortune; 
né col corpo, nò colla mente mai si riposa T avaro. 

— Cab. , GiAif ; , Fa. , Pikii. , Dos. Pbre chi ùon ' vuole 
parere: avaro , conviene esseire spendente; 

— ' Agn. Ancora chi vuole pai^ère non stolto, gli è ne- 
cessità essere massaio; ma se Dio di aìàtS, perchè Aon dol>- 
biamo noi piuttosto essere massai, che spendenti? Queste 
spese (credete a me, il quale oramai é per uso, e per 
pruova intendo non essere necessarie) tra'sàv) non sono lo- 
date. Né mai vidi, ecosi vivendo vedrete voi, nioha spesa 
fatta slgrande, ne ri. suntnosa, né tanto màgnTflca . 6ht 
ella non sia. da molti per mólti nfrancannmti' blasimatav 
Sempre v*è.stata.o troppo quella; o mancò' qoélràltfa 
cosa. Vedetelo; se uno apparecchia àn convito, befae che 
il convito sia cosa civile , e quasi censo, e tribàtò a con- 
servare la benivolenzia , e mantenere la clviltè , e famitia- 
rità tra gH amici , lasciamo i pensieri, la soltecitodine , il 
tamolto., e gli, altri affanni, qoeilo bisognerà, quello, si 
vorrà, e richiederà: la cura de* ministri, la noia de' ser- 
venti, e gli altri rincrescimenti , che prima siamo stracchi, 
che abbiamo disposte, e apparecchiate le cose opportune, e 
convenienti al convito. Lascio il gittare via la roba, gli 
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scialacquamenti . i crncciamenti , lo *mpaccio di tutta la 
casa; nulla paò stare serrato, né guardato; perdesi que- 
sto , smarriscesi quest* altro ; domandasi qua • accattasi di 
là« a questo si dà, quest* altro si compera; comandasi, 
spendesi (1)« rispondesi. Aggiugni 1 ripeti! , i molti manca- 
menti f e pentimenti , 1 quali e coi fatto , e dopo II fatto 
porti neir animo , cbe sono stracchezze inestimabili , e 
troppo dannose, dette quali, spento il fumo alla cucina, 
spento ogni grado , e grazia , e appena* ne se* guardato in 
fronte. E se il convito è andato alquanto nioderato, pochi 
ti lodano di veruna tua pompa , e molti t! biasimano di 
poca larghezza ; ed è ragionevole , perchè le spese non ne- 
cessarie non vengono se non da sciocchezza. E chi in cosa 
alcuna diventa stolto, gli è necessario in quella (2) in tutto 
essere stolto, perchè volere essere con ragione sfolto, sem- 
pre fu , e sarà doppia stoltizia. Ma lasciamo andare questa 
comparazione , e simili, le quali sono piccole airaltre spese, 
si fanno soperchio, perciocché (3) , queste spese del convi- 
vere, e onorare gli amici, e i parenti per convito possono 
poche volte 1* anno avvenire. Pure chi spesso lo prova , e 
usa, se non sarà (àori di sé, credo le interporrà, e mo- 
derrà. Pensate , e ponete mente ; voi troverrete , e prover- 
rete, che ninna cosa è più atta (4) a fare rovinare non solo 
una famiglia, ma un comune, e un paese, quanto sono 
quelli , che spendono sanza bisogno , o ragione. Questi si 
dicono prodighi , nimici del loro ben proprio , e isviano gli 
altri dal debito vivere , corrompono la Gioventù , la quale 

(1) Spendisi, chiamati, TEdlilone della Crusca. 

(2) in qualunque , il 19 citalo. 

(3) Coneiossiaehè , la Crasca. 

(4) Tanfo alta , la Crosca. 
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per sua natura è disposta darsi piuttosto a* piaceri, e a* sol- 
lazzi » che alla bottega , e a' migliori studj , ridncersi piat« 
toalo tra* Giovani » o vani spendenti , che tra* Vecchi mode- 
rati » e massai. Veggono questi prodighi copiosi di sollazzi , 
subito vi s'accostano; dannosi alle diiicatezzev lascivie, 
alle feste , agli ozj , a* diletti ; fuggono i lodati , e virtuosi 
costumi f ed esercizj ; pongonp , e stimano la loro vita , e 
gloria in gittare via ; poco stimano la masserizia. E quale 
di loro per sua buona natura » e altitudine potesse venire 
virtuoso , accompagnato , assediato da tanti assentatori la- 
scivi, e di tutte 1* osservanze de* vili e disonesti uomini 
copiosi , ghiotti, bugiardi, sodomiti, buffoni, sonatori, dan- 
zatori, cantatori (1) , ruffiani , che con frastagli , livree , e 
frange addobbati , tutti corrono a fare cerchio all' uscio di 
chi é prodigo , come a una scuola , e fabbrica di viq. Onde 
i Giovani semplici dandosi a cotale vita non sanno uscirne, 
né ritenersene ; ma continuando , Iddio buono ! che non 
fanno eglino di male? rubano il padre, parenti, amici; 
impegnano , vendono; non si potrebbe dire a mezzo la loro 
perversità. Ogni di senti nuovi richiami ; ognora crescono 
loro nuove infamie, e maggiori biasimi. Al fine questi pro- 
dighi si trovano poveri, senza ninno amico o benivolo; 
imperò che que* goditori lecconi , i quali eglino riputavano 
in quelle loro grandi spese amici , e quelli assentatori , i 
quali lodavano lo spendere, e col bicchiere in mano giu- 
ravano, e promettevano porre la vi4a per loro, tutti sono 
fatti come i pesci ; mentre 1* esca nuota a galla , in grande 
moltitudine germogliano; divorata fesca, solitudine, e de* 
serto. Non voglio più stendermi in questi ragionamenti, né 

(1) CtnUori, la Crinca. 

/ILBBBXI , T. V. 16 
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darvene esempli, oè raccontare quanti io n'abbia con que- 
sti occhi veduti prima ricchi , poi per lo soperchio loro 
spendere impoverire, e stentare/ Troppo sarebbe lunga 
narrazione; nop basterebbe il di. Guardatevi adunque dal 
vivere voluttuoso , dalle male compagnie. Conservate il 
vostro , non spendete più- che portino le vostre fatuità ; 
fuggite i viq, seguitate le virtù; ubbidite i maggiori; fate 
di vìvere lieti , onorati , e amati ; accostatevi co' migliori , 
pigliate da loro esemplo, e dottrina; non siate leggieri, 
non vani. L* umanità , continenzia e modestia ne' Gio- 
vani è molto lodata ; ne* vìzj abita pentimento , e dolore : 
la virtù e tutta lieta ^ e graziosa. Adattatevi col tempo con 
ragione, e con prudenaia, e con assiduità, e perseveranzia. 
Osservate buoide dottrine , e discipline , e non manchi in 
voi diligenzia, e amore alle cose oneste. Porgetevi ornati 
di costumi ; cercate meritare loda e grazia , degnità e au- 
torità. Non potrei dire quanto è cosa nociva la prodigalità, 
e quanto è utile , e fruttuosa la masserizia. La masserizia 
non nuoce a veruno, giova alla famiglia, ed ò sufficiente, 
che mai arete bisogno d' alcuno in mantenervi. Quante vo- 
glie superchie , e quanti disonesti appetiti ributta indrìeto 
la masserizia I La Gioventù prodiga sempre fu attissima a 
disfare ogni famiglia. I Vecchi massai , e modesti sono la 
salute delle famiglie. E' si vuole essere massaio , se non 
fussi per altro v che ci rimane neir animo una consolazione 
di vivere compostamente con quello , che la fortuna ci ha 
concesso; e chi vive contento di quello che possiede, non 
può essere riputato bisognoso. 

— Gar., FfL., Gian. Questi spendenti sono avari , per- 
chè non si veggono mai sazj d* acquistare, e da ogni parte, 
in ogni modo prendere per potere spendere. 
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— Agn. None stimate però essermi grata alcuna so- 
perchia strettezza; ma riprendo un padre di famiglia che 
non vive pinttosto massaio ohe spendente , perchè nella 
cara de* padri sta la salale de* figliuoli : ammonirgli , dare 
di sé buono esemplo, fargli dotti» e pregiati; imperocché 
i buoni figliuoli in ogni età porgono al padre molta leti- 
zia , e sussidio. 

— Cab.» Gian. E se gH spenditori vi dispiacciono, chi 
non è spendente vi debba piacere ; l' avarizia abbiamo in- 
teso bene che stia in troppo desiderare » ella sta ancora iu 
none spendere. 

— Agn. Dite il vero. 

— Gar.» Gian., Fil., Pan., Dom. E t* avarizia vi di- 
spiace? 

: — Agn. Si troppo. 

— Cae., €fuN. Adunque questa vostra masseriÌBia che 
cosa ò?t 

— Aon. Voi sapete , che io mi sono sempre ingegnato 
conoscere le cose più per pmova, che per dire d'altri; e 
quello io intendo piuttosto averlo daUa verità , che per Fai*- 
gomentare d'altri; e bene mi sia detto, cosi è, io nullo 
credo se non veggio aperta ragione , che mi dimostrt cosi 
essere. Quelli spenditori, de' quali v'ho detto^mt displac-i 
dono, percliò spendono sanza ragióne; é quelli avari mi 
sono a noia, perchè non usano le loto tustanae e beni 
a' loro bisogni , e d' altri , come si dee , e perchè desiderano 
sempre troppo. Sapete quali mi piacciono? quelli i quali 
usano le cose come, e quando, e quanto basl^, e non più; 
e l'avanzo serbano. Questi dico io massai. 

— Gak., Gun.» Fil., Pan., Dom. Bene v'intendiamo. 
Sodo quelli , che sanno tenere il mezzo tra 'I poeo , e 'ì 
troppo. 
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— Agn. Si. si. 

— Cab. 9 Gian.» Fil., Pan., Dom. E in qual modo sì co- 
nosce quale sia poc^> e quale sia troppo? 

— Agn. Agevolmente, colia ragione in mano. 

— Cab., Gian., Fil., Pan., Dom. Desideriamo udire que- 
sta misura. 

— Agn. Cosa brieve: provvedere in ogni spesa, che 
ella non sia maggiore , nò passi più oltre , che richiegga 
il bisogno; o nella necessità sia minore che richiegga 
onestà. 

— Cab., Gian., Fil., Pan., Dom. Quanto nel vivere 
nostro fa più utile uno uomo antico e pratico, che uno 
quantunche litterato? 

— Agn. Queste cose avete tutte nelle dottrine degli 
autori , e ne* libri de' dottori, dove ammaestrano della virtù 
della liberalità , la quale insegna dove , e quanto , e donde 
si tragga. E però si dice : ne* libri de* dottori si trova ogni 
ammaestramento. 

— Cab., Gian. Cosi può essere ; ma non ci ricordiamo 
altrove avergli Ietti , né uditi , e però voi ci siete di biso- 
gno al presente. 

— Agn. Piacemi molto, se io vi sono utile. Siate pure 
pronti a udirmi; daretemi piacere,* e conforto ; però che 
niuna cosa è a* Vecchi di maggiore letizia, che vedere i 
figlinoli disporsi alla virtù, e a essere commendati. 

Cab., Gian., Fil., Pan., Dom. Seguitate: noi desideriamo 
udire della masserizia. E da chi potremmo noi udire più 
il vero, che da voi, il quale siete riputato non tanto spen- 
dente, che in voi non sia onesta masserizia, né siate mas- 
saio tale , che non dobbiate essere riputato liberale 7 Però 
vi preghiamo, poiché dite la masserizia essere tanto buo-^ 
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na , vogliate cbe noi la intendiamo piuttosto da voi, che 
da altri , il quale con più fede » e con più verità ci am- 
maestrerete. Diteci adunque quello sapete di quella santa 
masserizia ; speriamo da voi tutte cose proficue. 

Aon. Non vi debbo negare cosa alcuna , pregandone 
voi, e massime questa, la quale m*è debito, perchè l'es- 
sere padre è cosa piena di vigilanzia verso i figliuoli. Per 
tanto io voglio essere facile dirvi del frutto che si prova 
per la masserizia ; né avete più desiderio di udirmi , che 
io bo di farvi massai. E aflfarmovi questo: cbe se mi sono 
trovato in gravezza grande , e truovo, grazia d'Iddio, che 
lo mi sono conservato piuttosto per avere fatta masserizia, 
cbe per altra industria alcuna. 

— Car., Gian., Fil., Pan., Don. Che ha in so questa 
masserìzia ? 

— Agn. Cb' ella è utHe , ft'ttttuosa , lodata e necessa- 
ria. Questo consentono tutti I dottori, poeti, filosofi. Isto- 
rici , e dimostrasi per pruova, e per opera, per ogni padre 
di famiglia. Voi vedete chiaro, se non fusse cbi serbasse, 
non si porterebbe a casa II guadagno. E sarebbe cosa vana 
volere serbare quello che tu non avessi, o che non ti fusse 
arrecato; e però si dice: che gioverebbe guadagnare, se 
non se ne facesse masserizia? Gli uomini s'afl'alicano gua- 
dagnando per averlo al bisogno. Procacciasi nella sanità 
per la 'nfermllà. Come la formica cbe ripone la state pel 
verno , debbonsi usare le cose , e non bisognando serbarle. 
E però sta la masserizia non pure in serbare le cose, quanto 
in usarle a' bisogni. Non usare le cose a' bisogni , è avarizia 
e biasimo ; ancora è danno. Avete voi mai posto mente a 
queste donnicciuole vedovette? Elle ricolgono le mele e l'al- 
tre frutte; sèrraile, sòrballe, né prima le maogerebbono, se 
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elle non fossino magagnate, e goaste: fate conto, ch'elle 
n'hanno gittate prima i tre quarti per le finestre, sicché 
l'hanno serbate per gittarlel Non era meglio, stolta veochi^- 
rella, gìttare quelle poche prima, e prendere le buone per 
la tua mensa o donarle? Non si chiama questo serbare, ma 
gittar via. Simile e' cominciò a piovere qualche gocciola in 
sulla trave; l'avaro aspetta domani, e poi posdomani; 
l'avaro non vorrà spendere; di nuovo ripiove; all'ultimo 
la trave si corrompe per la piova , infracida e rompesi • e 
quello costava un soldo , ora costa più di dieci E però Te*- 
d«le ch'egli ò danno non sapere usare lo spendere a' tempi 
e a' bisogni. Pruovasi, che conservare, e spendere con pru- 
denza la roba , meglio vale che la prosperità , la 'odostria « 
e 4 guadagno. Veduto che la masserizia sta in usare e ser 
bare le cose, veggiamo quali cose s' hanno a serbare, e a 
usare; non l'altrui, che sarebbe violenzia, arroganzia, o 
ingiustizia ; adunque conviene ohe sieno nostre. 

— Gar., Gian., Fil. , Par. , Dom. Quali saranno? 

— Agn. Io odo dire : la moglie mia , la casa mia , i 
figliuoli miei : forse saranno queste ? Queste non si possono 
dire nostre « però che quello ci può esser tolto, non è no- 
stro. La fortuna ci può tórre a sua posta la moglie, i figliuo- 
li, la roba, e simili sue cose? 

— Car. , Gian. Può. 

— Aqn. e però sono ptù sue, che nostre. 

— Car. , Gian. , Fil. , Pan, , Don. Quello , che non ci 
può esser tolto io modo alcuno , di chi sarà ? 

— Agn. Tuo. Puot'egli essere tolto quello, che luJm^ 
pari , ami , desideri , isdegni , odj , appetisci e simili ? 

— Gar. , Gian. , Fil. , Pan. , Don. Gerto no. 

— Gian. Simili cose sono vostre. 
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— Cab., Gian. Dite vero. 

— FiL. f Pan. , Dom. Qaali cose sono quelle ? 

— Aon. Tre cose sodo quelle, che possiamo dire essere 
nostre proprie , le quali il primo di nascemmo » la natura 
ci die con libertà , che noi l'adoperiamo e bene e male , 
quanto e come a noi pare e piace. E comandò la natura , 
che sempre stessono presso a noi , né mai si partissono da 
noi ; runa di queste è quel mutamento d'animo» pel quale 
noi appetiamo , crucciamo e ci alteriamo ; o voglia la for- 
tuna o no , questo è pure in nostra libertà. L'altra» vedete, 
è il corpo , Il quale la natura ha suggetto come suo stru* 
mento e come suo curricolo, nel quale l'anima sì muove; 
e comandò la natura , mai ubbidisse ad altri , che all'ani- 
mo. Questo si vede in ogni animale rinchiuso e suggetto 
ad altri , che mai possa diliberarsi e rendersi libero a sé » 
e possa adoperare sue ali, piò, o altri membri in sua vo-» 
lontà , e non a posta d' altri. Vuole la natura negli uomini 
il corpo sottoposto all' animo , il quale é libero. E però 
r uomo naturalmente ama libertà , ama essere suo , e vive- 
re a sé stesso. Questo é naturale appetito a tutti i mortali. 
Pertanto questi due V animo , e il corpo sono nostri. 

— Fa. , Pan. , Don. La terza quale è ? 

— Agn. Cosa preziosa. 

— FiL. , Pan. , Don. Che cosa è questa ? 

— Agn. Non si può legare , non diminuire, né in mo- 
do alcuno può quella essere non nostra , pur che vogliamo 
essere nostra e a nostra posta sarà d' altrui , e quando vor- 
remo , ritornerà nostra. Questo è il tempo , figliuoli miei. 

— Car. , Gian., Fil., Pan., Don. Voi ci dite il vero. 
Ma' non ci veniva a mente possedere cosa alcuna , la quale 
noi non potessimo trasferire in altri ; anzi ci pareva tutte 
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le operazioni deli* animo nostro potere dare ad altri » e che 
più non fasson nostre, come amare, odiare , e a persuasioni 
d'altri muoverci , e a volontà, d'altri volere , e non volere » 
rìdere, e piagnere. 

— Agn. Ditemi; se voi fussi in una barchetta, e na- 
vicassi alla seconda per mezzo del fiume d*Arno, e come 
accade, voi v'infangassi il viso, le mani , sarebbe vostra 
queir acqua , la quale voi adoperassi in lavarvi ? 

— Cae. , Gian. Si. 

— Agii. E se non l'adoperassi, non sarebbe vostra, 
dosi interviene del tempo: se si adopera in lavare, e ri- 
muovere da noi il fango, il quale tiene lo'ngegno, e lo'n< 
telletto nostro oscurato per la ignoranza e mala nostra 
volontà e pe' disonesti e giovanili nostri appetiti , noi ne 
diventiamo e beati e felici. Ciò è quando adoperiamo il 
tempo in apparare , studiare e dottrinarci in cose scienti- 
fiche , nelle buone arti , nelle commendate discipline , eser- 
citazioni , none stare oziosi , non pigri , ma solleciti e di- 
ligenti Delle cose virtuose, grate e degne, cosi facciamo il 
tempo essere nostro. Ma chi lascia trascorrere l'uno di dopo 
r altro sansa alcuno scientifico ornamento di degnila, fama, 
o laude, costui certo perde il tempo. Perdesi adunque il 
tempo noilo adoperando debitamente ; e però di colui è il 
tempo , che V adopera studiosamente , e utilemente. Ora 
avete (figliuoli miei) l'operazioni dell'animo, del corpo, 
e del tempo , tre cose da natura nostre proprie ; e sapete , 
quanto sono preziose e care, che per sanare il corpo, e 
conservare la sua santa e rimediare a quella , ogni altra 
cosa si pospone; e per fare l'anima virtuosa, prudente, 
eccellente, tutti i desideri del corpo s'abbandonano* Il tempo 
quanto a' beni del corpo e felicità dell' anima sia di biso- 
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gBo, voi medesimi il pensate e considerate; troverrete, 
proverrete il tempo essere cosa sopra tutte preziosa. Di 
questi tre singulari nostri doni si voole essere buoni mas- 
sai 9 e con ogni nostra diligenzia , e ìstudio quanto sono 
più nostri , clie niuaa altra cosa. Tenete questi documenti 
in memoria , non tanto come naturali e morali , ma come 
divini. 

— Gar. • Gian. , FiL. , Pan. , Dom. Troppo ci gustano, 
e piacciono. Seguite della masserizia. 

— Aqn. Io vi dissi , che la masserizia stava in usare , 
e serbare le cose. Ora è da vedere di queste tre cose , cor- 
po , anima , e tempo , in che modo s' hanno a conservare, 
e usare : e prima dell* animo. Dell* animo io fo masserizia. 
Adoperolo solo in cose necessarie a me, e a miei (1), e 
in modo, ohe io piaccia a Dio. 

— Cab. , Gian. Quali sono le cose necessarie a voi , 
e a* vostri? 

— A«N. La virtù , 1* umanità , la facilità , le lodate 
osservanzie, le buone discipline. Non mi die'aile lettere, 
alla scienzia interamente, quando era giovane, per mia 
negligenzia , dandomi piuttosto alle cose volontarie , che 
scientifiche , volendo piuttosto piacere e diletto, che laudi. 
Ma dipoi più dotto , più ammaestrato , sempre mi sono in- 
gegnato colie buone dottrine, colle buone opere, colte 
studio imparare , intendere , farmi amare , farmi tale, che 
meritassi d' essere estimato , e onorato ; e soprattutto es^ 
sere buono, giusto e onesto; non soperchiare, non ingiu«- 
riare alcuno in detti , né in fatti. Queste sono le opera- 
zioni dell* animo ; ammaestrare . ammonire , correggere^ chi 

(1) E amici j il 19 Magliabechiano. 
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errasse ; porgersi pieoo d* amore » di fede , di carità a eia-' 
seano» dando buoni consigli cosi pubblici» come privati, 
con prudenza r con verità » astinenzia t e continenzia ; ado- 
perare io *ogegno • la scienzia » la 'ndustria in bene , ed 
onore della patria » e de' suoi. Sono aocora operazioni del- 
r animo t amare » odiare » sdegnare » volere , sperare , desi- 
derare f e simili f le quali tutte richieggono modo , e re- 
gola; amare i buoni , odiare i viziosi , sdegnare i superbi , 
desiderare cose buone , e commendate (1). 

-^ Cab. t Gian. , Fil. , Pan. , Dom. Santi ammaestra- 
menti I E per conservare V animo a Dio > che modo tene- 
te voi ? 

— AeN. Due modi tengo ; F uno tenere in me » quanto 
più posso , 1* animo lieto e quieto » né mai averlo turbato 
d* ira 9 d' odio , o di cupidigia alcuna ; imperocchò 1* animo 
puro» e semplice piace molto a Dio. L'altro modo è, che 
io mi guardo» quanto più posso» di non fare cosa» delia 
quale io dubito» s'ella ò ben fatta, o male fatta» ocb'ìo 
me n'abbia a pentere. 

— Gaa. Gian. E questo credete voi » ohe basti? 

*— AoN. Credo , che basti ; imperò che sempre ho in- 
teso » le cose buone » e vere stanno in sé alluminate » e 
chiare» e però si vogliono fare; ma le cose non chiare e 
non buone » sempre stanno perplesse » e ambigue per qual- 
che piacere e diletto» per qualche corrotta volontà ; e però 
non si vogliono fare» ma fuggirle; seguire la luce» fug- 
ghre le tenebre. La luce del nostro operare sta nella veri- 
tà , nella nostra bontà » la quale si stende e dilata colle 
nostre buone opere » colla nostra buona fama » e col nostro 

(1) ConMtulaMM , Il tO citalo. 
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buono nome. Nioiia cosa è più oscara» e più tenebrosa 
nella vita degli uomini, quanto il male fare, la ripren- 
Bi(me , r errore , la infamia ; ninna tanto in grasta , quanto 
la virtù « la bontà e onestà. 

— Gak. , Gian. , Fil. , Pan. , Dom. Oggi attendiamo da 
voi , non solo quale sia la masserisia , ma V ottimo , e ol- 
vile vivere ; diventare studiosi , valenti , operarci in virtù , 
vivere lieti » e fare quelle cose » delle quali non abbiamo 
dubbio. Questi vostri precetti dite voi , o avetegli imparati 
d' altrui ? 

— Agn. Se vi paiono buoni , figlinoli miei , tenetegli 
a mente. 

— FiL. , Par* , Dom. Cosi faremo; e niuna cosa ci po- 
trebbe essere più accetta , massimamente quando V uomo 
di tanti benefica da Dio ne debbi rendere grazia, e pen- 
sare quanta è la ingratitudine nostra non rioonosoerli da 
lui , e adoperare male la grazia , da lui riceviamo. Impe- 
rooebà niuna cosa possiamo dire nostra se none questo 
nostro libero arbitrio , e intelUgenzia , e forza di mente. 
E se altra cosa si può dire nostra, sono le tre dette di 
sopra , cioè anima , corpo , e tempo. E bene ahe il corpo 
sia sottoposto a molti morbi , a molti avvenimenti fortui- 
ti , a molti casi avversi , pure si dimostra essere nostro 
in quanto sopportando virìlemente e con pazienzia , vince 
tutte le cose avverse , e moleste , e allora più meritiamo , 
cbe operando le membra in cose liete, e gioconde. 

— Aon. Tutte queste cose intesi io già recitare a uno 
vecchissimo padre di famiglia vostro avolo. Stesesi in un 
lungo ragionamento e filosofico, quali di queste tre cose 
fussi più propria de' mortali ; e fece non piccolo dubbio , 
se il tempo era più , o meno nostro , che V animo ; e da 
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lui compresi molte cose, le quali mai più aveva udite. E 
piacqueroi tanto nei suo recitare , che io i* adii ferme (1) 
e fiso più ore , né mai dimenticai , né dimenticherò quelle 
sue santissime parole ; e sempre mi sta nell* animo quella 
sua dignità e gravità ; e ora mei pare vedere in quello ra- 
gionamento, grazioso» posato, e perito: dipoi sempre con 
meco medesimo dedussi que* suoi detti , sentenzie , e am» 
monimenti e mio proposito. E cosi fate ora voi nel- vi- 
vere vostro. 

— Cab. , Gian. , Fil. , Par. , Don. Iddio renda pre-^ 
mio air avolo nostro , e a voi mercè • che si bene ci avete 
que* suoi 'ammaestramenti riferiti. E perchè cosi al dire 
vostro seguita, detto dell* animo, diteci ora — del corpo, 
ohe masserizia ne fate voi? 

— Am. Buona , e grande , simile a quella dell' ani- 
mo. Adoperolo in cose oneste , utili , lodate , e accette ; e 
cerco conservano, quanto più posso lungo tempo, sano, 
robusto , e bello ; tengolo netto , pulito , e civile ; e cerco 
adoperi^re cosi le mani , i pie , la lingua , e ogni altro 
membro , come lo *ngegno , e intelligenza in ogni cosa , e 
opera onorevole , e famosa, e accrescimento della patria , 
della nostra famiglia , e di me medesimo. 

— Gar. , Gian. , Fa. , Pan. , Don. Voi meritate e lode 
e gtazie , e a noi date esempro (2) , e ricordo a seguitare 
quanto ci dite. Alla sanità che provate , e che trovate es- 
sere utile ? A voi crederemo , perchè non veggiamo più 
flnesco, più prosperoso, più ritto, più bello vecchio di voi: 
la voce, r udire, la vista buona, e* nervi netti', puri , le 
membra libere, e sane I cosa rara in questa vostra età ! 

(1) Fermo, U 10. 

(2) Così pure II 19. 
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— > Agn. Grafia di Dio , cosi mi sento sano , ma meno 
gagliardo eh* io non soleva. Benché a qnesta mia età non 
si richiegga gagliardia » ma piuttosto senno , e pnidensia , 
pare vorrei potere faticare come soleva , che per non pò* 
tere ne lascio inulte faccende e m}e, e del Cornane, e de- 
gli amici e delli altri, né posso né per voi nò per altri 
operarmi qaanto farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio I 
pure mi ripato loda in qnesta mia estrema età essere come 
sono libero e leggieri da molte infermità (1) induce la 
vecchiaia, più che molti altri meno vecchi di me. La 
santa neir nomo vecchio fa testimonianza della continen- 
zia (2) avata nella sua gioventù; e tanto l'abbiate più 
cara qaanto ella ò maggiore : di tutte le cose care dob- 
biamo essere buoni riguardatori e buoni guardiani. 

— Cab., Gian., Fa., Pan., Don. Cosi pensiamo fare. E 
che cosa trovate voi buona alla santa? 

-*- Agn. L* esercizio temperato e piacevole : Tesercizio 
conserva la vita, accende il vigore naturale, schiuma le 
superflue e cattive materie e umori, fortifica ogni virtù 
del corpo e de* nervi: necessario a* Giovani , utib a* Vecchi. 
Colui non faccia esercizio che non voglia vivere sano « lieto. 
Socrate, si legge, in casa ballava e saltava per esercitarsi. 

— Cab., Gian. Dopo questo? 

— Agn. La vita modesta , riposata e lieta fu sempre 
ottima medicina alla santa. 

— Cab., Gian. E non facendo esercizio? 

— Agn. Bade volle accade non potersi dare a qual- 
che esercizio: pure se avviene per impedimenti, trovo 



(1) SoUInleso il che. 

(2) Fa UUimfmianxa che è la eoiKInensto, 11 19. 
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molto giova la dieta » la sobrietà : non mangiare, non bere 
se non vi sentite fame o sete. E provo in me questo: per 
cosa darà e cruda a digestire» vecchio compio sono, 
dail* uno sole ali* altro mi trovo averla digestita. Figliuoli 
miei prendete questa regola brieve, generale e molto per- 
fetta. Ponete diligenzla in conoscere qual cosa v*è nociva 
e da quella vi guardate; e quale vi giova e fa prò*» quella 
segaite e continuate. 

— Gar. f Gian. » Fa. » Pan. » Don. Intendiamo ; 1* eser- 
cizio» la dieta » la temperanza » guardarsi dalle cose nocive 
conservano la santa. 

— Agn. e ancora la bellezza ; però ehe cki conserva 
la santa » conserva la buona valitudine » la fortezza » e il 
buono colore» e freschezza del viso. Buono sangue» e buon 
vigore produce la sobrietà del vivere. 

— Gar.» Gian.» Fil.» Pan.» Don. Voi avete detto della 
masserizia» fate dell'animo e di quella del corpo. Restavi 
a dire del tempo. E del tempo che masserizia ne fate voi? 
Il tempo continovo fogge (1) non si può ritenere, né ri- 
sparmiare per masserizia 7 

— Agn. Io v' ho detto la masserizia sta nel bene aope- 
rare le cose , non meno che in conservarle, lo per tanto il 
tempo cerco adoperarlo bene» e studio non ne perdere 
punto. Adopero il tempo in esercizj lodati» nollo adopero 
in cose vili » né frivole , ma negli studj delle lettere. Pla- 
cami intendere le cose passate» e degne di memoria; udire 
i buoni ricordi» nutrire lo'ngegno di leggiadre sentenzio» 
ornarmi di lodati costumi. Ingegnomi neir uso civile usare 
gentilezza » e acquistare benivoienzia ; conoscere le cose 

(1) Qol pure va Bottinleso II che. 
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amane , e divine ; essere copioso d* esempli , abimadante 
di sentenzie, ricco di persuasioni , forte d* argomenti^ e 
di ragioni. Né metto più tempo però » eiie si ricbiegga ; 
ma per non perdere ponto , io osservo questa regola : mai 
sto in OZIO 9 foggo il sonno , né giaccio , se non vinto da 
stracchezza. Cosi adopero il tempo, ftaggo la pigrizia, la 
inerzia, facendo sempre qnalehe opera. E perchè l'nna 
opera non mi confonda 1* altra , e troovimi averne oomin«* 
ciate alcune , e fornitene ninna , e forse avere fatte le pig«* 
giori, e lasciate le migliori; la mattina quando io mi levo^ 
penso fra me stesso: oggi, che ho io a fare di fuori f tali, 
e tali cose ; annoverole , e a ciascuna pongo il tempo suo: 
questa stamani ; questa oggi; quest'altra stasera; e cosi fo 
con ordine ogni mia faccenda , e senza perdimento di tem- 
po. Dicono gli uomini dotti , e prudenti , che mai viddono 
uomo diligente andare , se non adagio. E di certo , quanto 
io proovo in me , e ho provato egli è verissimo , agli uo* 
mini negligenti fiiggire il tempo ; e se pure la volonti gli 

é 

sollecita e il bisogno , perduta la stagione , gli è mestiero 
fare con fretta , e con affanno quello , che prima gli era 
facile , e abile. E stievi a mente , che di niuna cosa è tanta 
copia , che non aia dilBcile fliori di stagione averla, o tr»* 
varia. Ogni cosa alla stagione si porge pronta ; fuori di sta- 
gione con difflcultà si truova. E però si vuole osservare il 
tempo, e secondo quello disporre, ordinare le accende, 
darsi da fare , mai non perder tempo in vano. Dicovi , «he 
i più lodati e priori esercizj sono quelli ne' quali la for- 
tuna non ha licenzia né imperio , e prima a quelli vi con- 
forto. Appresso, per non perdere tempo, fate come io fo. 
La mattina v* ordinate a tutto il di , e seguite quello vi si 
richiede ; poi la sera , innanzi vi posiate , ricogliete in voi 
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quello avete fatto il di ; e se siete stati io cosa alcuna ui- 
gligenti , alla quale possiate per allora riinediare , subito vi 
supplite ; e piuttosto vogliate perdere il sonno , ctie il tem^ 
pò , cioè r ordine » e la stagione delle faccende. Il sonno » 
il mangiare • e simili cose si possono restaurare donijaoi ; 
ma la stagione del tempo e il tempo, no. Pure «e accade, 
insegno a me stesso, per 1* avvenire colla diligenzia, che 
non mi intervenga più , e governomi in modo , cbe non ho 
di me medesimo da dolermi, ma piuttosto della fortuna; 
non mi adopero indarno, piglio onesto esercizio, nel quale 
con Istudio, e virile opera m* esercito, e seguito quello 
esercizio , che rende più fama , più utile alla nostra fami- 
glia , a noi , alla patria , e alla fortuna nostra. Fo adunque 
di queste tre cose quanto avete udito ; adopero 1* animo , e 
il corpo , e il tempo procuro non perderne punto. E in 
queste (1) sto desto , sollecito , e operoso , perchè mi paiono 
più proprie mie , che ninna altra cosa. Le ricchezze , le po> 
tenzie , gli Stati non sono nostri ma della fortuna , e tanto 
sono nostri , quanto la fortuna ci permette usarli e averli. 
La fortuna è volubile e iniqua , e non pure le famiglie , 
ma le città , le provincie , i Regni , gì' Imperj pone in pò* 
verti , solitudine , e miseria ; e dimolto numero di padri ri- 
duce a pochi nepoti , e ismisurate ricchezze in estreme ne* 
cessiti, annullato ogni loro nome, annichilato, e spento (2). 

— Cab., Gian., Fil., Pan., Dom. E di queste cose a voi 
concesse dalla fortuna fatene voi masserizia? 

— Agn. Non facendo masserizia di quello che usando 
diventa nostro, sarebbe sciocchezza e danno, percbè per 



(1) Questo, il 19. 

(2) Qoeste oltlme parole sono detratte dal l*roeiiiio della Famiglia. 
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Canto SODO le ooae della fortuna nostre , quanto ella oe le 
concede, e quanto noi 1* usiamo. Bioordiamoci di quel detto 
Terenziano : a ciascuno , quando le cose gli secondano , fa 
mestieri pensare in che modo, accadendo, e' sopporti la av- 
versa fortuna* in danni, in pericoli, esilj ; come a chi torna di 
viaggio, che sempre pensa qualche Infortunio, o de'figlinoli, 
o della moglie, o qualche sinistro de* suoi: sicché 1* animo 
tutto abbi pensato , e provveduto a' rime<y. Suole il dardo 
prima preveduto meno nuocere, e con minor piaga ferire; 
poi quello t'avviene, che prima none avevi provveduto, 
o pensato (1) teco medesimo, puoi stimare a guadagno. 
Cosi dobbiamo fare nelle cose a noi prospere , e ne* tempi 
lieti, e molto più quando le cose ci cominciano a declinare. 
CSonsiderate , che e quali cose v*ha concedute la fortuna. 
Avete la Aimiglla, la roba, lo stato, l'onore e ramioiale 
e parentadi. 

— Cab., GiAif., Chiamate voi come questi altri cittì- 
dlal x>nore , e degnità trovarsi negli UfBcJ , e nello Stalo ? 

-^ Auu. Ninna cosa meno stimo, ninna cosa pare a me 
in UBO uomo degna di minore onore , che trovarsi in fue- 
sti Stati pubblici: e sapete perchè? imperché non sono 
da pregiarli, né da desiderarli pe* pericoli, per le diso- 
nestà , per le ingiustizie hanno in loro , e perchè non sono 
stabili, né durabili, ma caduchi, debili e fragili e infami; 
per non reggerli bene, usare imperio, piuttosto che dignità; 
comandare piuiiosto, che consigliare. Ogni altra vita, ogni 
altro studio , ogni altro stato m* è sempre più piaciuto , che 
questo degli Stati, o Statuali; la quale vita debba dispiacere 



(I) P9i Vanwi9ne cHé prima non avendo proweéulo o pen$aio teeo ec. 
Il 19. 
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a ciascaDO. Vita d' ingiurie , d* invidie , di sdegni » e di so- 
spetti ; piena di disagi , fatiche » e incomodi , e piena di 
servitù ; nebbia d* invidia , nugolo d* odio , folgore di ni^ 
mista sottoposta a ogni traverso vento. E che veggiamo d(n 
di questi che si travagliano e danno assidui allo Stato, 
altra differenzia che da* pubblici servi ? Ragùnati , consi- 
glia, pratica , priega questo, rispondi a quest'altro, servi 
costui , dispetta a uno altro, compiaci , gareggia , ingiuria , 
inchinati , scappucciati , e tutto il tempo dare a simili ope- 
razioni sanza ninna ferma amicizia , anzi piuttosto infittile 
nimistà. Vita piena di bugie, di finzioni, ostentazioni» va* 
nità, e pompe false; perchè tanto durano le loro amicizie» 
quanto l' utile dura ali* amico ; e quando bisogna , non vi 
si truova chi osservi fede , o promessa. E cosi ogni loro 
speranza , o credenzia , o fatica in uno punto con loro dan* 
no, con loro mina si perde, e rimane frivola. Mai nella 
Terra nostra spiegò alcuno tutte le vele , il quale le ri- 
traessi intere , ma sdrucite , e stracciate ; e più nuoce na- 
vicare una sola volta male, che non fa utile mille (1) 
bene. Eccoti sedere in Istato; che n*hai d* utile? Dirai: 
potere soperchiare, sforzare, rubare con qualche onesta 
licenzia , alleggerarti delle gravezze. Oh cosa iniqua e cru- 
dele , volere arricchire dell* altrui impoverire ! E come sì 
può arricchire dello Stato , se non col rubare il Comune , 
e le singulari persone sudditi , e non volere sopportare la 
sua debita parte della gravezza , ma imporla agli altri , e 
solo procurare per la propia utilità , non curando danno 

(1) Dopo mille il 17 ha volle; ma questa seconda parola è rimessa 
sopra da roano moderna. Il 19 pore non ha questo wUe, Qaesle parole 
sono ritratte dal Libro I della Famiglia , e nella nostra edizione si tro- 
vano a pag. 29. 
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uè pubblico, né privato? odivi continovi richiami e do- 
giienze, innumerabili accuse , riprensioni e biasimi e tu- 
multi ; e sempre intorno a te si rivolgono avari , litigiosi , 
importuni» ingiusti, indiscreti, inquieti , insolenti. Empionti 
gli orecchi di sospetti, l'animo di cupidigia, la mente di 
dubbj, di paure, d*odio e inimicizie. Gonvienti abbando- 
nare la bottega , i tuoi fatti proprj , per seguitare le volontà 
e ambizione d'altri I Ora rinnovare Ufficj , ora leggi ; prov- 
vedere all'entrate, alle spese, a nuove gravezze, alle guer- 
re , alle paci , alle discordie ; e sempre sono collegate in- 
sieme le molte pratiche e consigli e altre opere alle quali 
né tu solo, né co* gli altri puoi però fare quello vorresti. 
Ciascuno vuole la volontà, ed il giudicio suo essere .ap- 
provato e la sua opinione essere migliore. Tu, statuale, 
seguitando la ignoranzia e arroganzia d' altri , n'acquisti 
malivolenzia ; e se t' adoperi in servire , compiaci a uno , 
o a pochi , dispiaci a cento. Ah ! maggioria pericolosa , de- 
stderìo fallace, miseria volontaria, ambizione non odiata 
né fuggita da ciascuno , come merita. Questo addiviene , 
perché questa piuttosto servitù pare pure vestita d' alcuno 
onore. Oh ! sciocchezza degli uomini , i quali tanto stimano 
r andare colle trombe innanzi , e col baculo in mano , che 
n' abbandonano il loro vero riposo e la loro libertà. Oh 1 
matti fummosi , altieri , avari , proprii tiranneschi. Non 
possono spflTerire gli altri pari con loro ; non vogliono vi- 
gere sanza sforzare e soprastare i più deboli e più degni 
e più antichi di loro e però vogliono lo Stato 1 E per avere 
il Governo favoreggiano e sottomettonsi a ogni pericolo e 
pigliano ardire a ogni perniziosa licenzia e sottomettonsi alla 
morte violenta. Chiamano onore essere congiurati co' pro- 
suntuosi, arroganti e fummosi 1 non sanno vivere co' buoni, 
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ooD prezzano onestà » né giastizìa pure che ne vagliano 
di meglio o che se ne vantaggino I Stimano più sapere ar- 
ricchire delle entrate pubbliche assegnate alle cornane spese. 
Oh bestialità I oh nomini degni d*ognì riprensione , che cer- 
cate lo Stato, e le ricchezze con tanta perversità, e danno 
degli altri cittadini ! Certamente chi si dà agli Dfficj e pnb- 
Mici governi con tale animo è pessimo cittadino; né può 
avere contentamento , né riposo nel!* animo , se non è di 
natura crudele: impero che egli ha sempre a prestare gli 
orecchi a doglienze , pianti , e lamenti di persone calami- 
tose e misere, e che vogliono rilevarsi col favore e sussidio 
del Comune, vedove, o pupilli, o altri annichilati e 
consunti , cosi iViori della città , come nella città. E ohe 
contentamento può avere lo Statuale , avendo tatto il d) a 
porgere il viso a* rapinatori , barattieri , spioni , detrattori e 
commettitori d*ogni scandalo e falsità, pure che se n'em- 
pino il borsotto? E ohe piacere può avere colui , al quale 
ogni sera è necessario torcere le braccia, violentare le 
membra agli uomini, sentirgli con dolorosa boce gridare 
misericordia , essere beccaio , e sqnarciatore delle membra 
umane? Tu adunque uomo umano, e misericordioso, vor- 
rai lo Stato, cercherai lo Stato? Dirai di sì, perchè ti ripu- 
terai a loda patire que* disagi per gastigare ì malefìotttori , 
favoreggiare i buoni? Adunque per gastlgare i mali tu prima 
diventi pessimo. A me non pare buono colui 9 il quale non 
irta contento al suo proprio, fi colui è piggiore , H quale 
vuole quello è d' altri. E quello è pessimo , il quale vuole 
le cose pubbliche a sé, e in so, non si curando del danno 
comune , né degli altri cittadini. Non riprendo colui il quale 
per sua virtè e per sue buone operazioni la patria onorerà , 
e imporragli de* suoi incarichi; anzi dico quello essere Taro 
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onore , quando se' pregiato da tutti f cUtadlui. Ma fare 
come i più fanno , sottomettersi a questo « fare coda a que- 
st' altro per soprastare a* più degni, eoo sètte, compagnie e 
conginre e volere lo Stato , come sua bottega , reputarlo 
sua ricchezza, reputarlo dota delle sue figliuole, careggiare 
una parte de' cittadini e un'altra sprezzare, questa è cosa 
pernlziosissima nella città. E però voglio , voi in modo aU 
cuno non vogliate lo Stato per fare del pubblico , privato 
vostro ; imperoccbè quello , cbe la patria vi permette a 
degnità , trasferirlo a guadagno e a vostro proprio utile , 
non fate punto figliuoli miei ; perchè chi vnoie lo Stato eoe 
questo animo, sempre ne fu dello Stato disfatto; né mai fu 
alcuno d' ingegno s) divino, né di potenzia tanlo suprema, 
cbe se ne sapesse o potesse difèndere , e che volendo pu-« 
re cavalcare questo cavalle della Stato, non ne sia ca- 
duto ; e quanto più da alto , con tanta sua maggiore per^ 
cossa e mina. Tutte le storie (1), tutti gli avtori e scrittori 
ne sono pieni d* esempli. Scipione Nassica per ginraoiento 
del Senato reputato buono, due volte ebbe repulsa dal po- 
polo. Goriotano, Cammino e pM altri virtuosissimi dal po^ 
polo soffersono contumelie. Aristide ateniese cognominato 
Giusto^ solo per odio di tale c<^nome (ta da* suoi cittadtei 
escluso, e proscritto. Socrate dail* Oracolo d'ApolUna repu»^ 
tato santissimo , dal popolo fu giudicato a morie. Alcibiade 
ricco, fortunato, amato, d'ingegno quasi divina, è in ogni 
lodala opera principe de' suoi cittadini , nobilitata la patria 
con sae virtù e vittorie, mori in esilio. Scipione Africano 
avendo salvata Roma da Annibale infestissimo nimico, su*^ 
perata , e disfatta Cartagine , fu necessitato dire : Ingrata 

(1) V. il Teogenio ^ d'oode fu (olla qaasf la meli di qoestu paslua. 
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patria non arai l' ossa mie. SieDo adunque questi vostri Stati 
quantunque volete degni; dilettivi la pompa civile , l' am- 
ministrazione della Repubblica, Tessere in magistrato; 
sievi a degnità, quando voi consigliate bene il Comune; è 
imperò, questa vostra maggioria da desiderare? Certo» se 
solo avvenisse a* buoni , a* degni , sarebbe da non la recu- 
sare, benché molesta e piena d'invidia e pericoli» come è 
detto. E più perchè dipoi delle tue fatiche e vigilie ne sarà 
più iodato il caso che seguiterà o la fortuna, che la tua 
virtù o diligenzia o industria. E vedesi spesso , che il con- 
siglio pestifero e temerario d* uno insolentissimo cittadino 
è più dalla moltitudine favoreggiato » che quello d*un sa* 
vio e ottimo. E però i buoni non possono bene conducere 
le cose f bene disporle » bene amministralle nella Repub- 
blica » onde n* hanno più dispiaceri e iscontentamenti. Dice 
Asiaco appresso a Platone» la plebe essere una volontà 
propria , una incostanzia volubile » ignorante » la quale si 
guida con errore, inimica sempre alia ragione» e come una 
tromba rotta » che non si può mai bene sonare. Vuoisi per- 
tanto vivere a so» none in comune per so» ma con ragione» 
ordine e modo. Cràtese (1)» quello antico filosofo» diceva» 
che si voleva salire in sul più alto luogo della città» e gri- 
dare: cittadini stolti » ove ruinate voi » che seguitate con 
tante fatiche » con tante sollecitudini » con tante arti » con 
disonestà questo vostro Stato per ragunare ricchezze? A 
cui le volete voi lasciare? Ciò che si lascia troppo ai 
figliuoli 9 rimane loro a incarico. Ninna cosa è più fragile » 
che la ricchezza. Vuoisi insegnare a* figliuoli prima reggere 



(i) y. la pag. 80 della Famiglia , e vi troverai qoasl le stesslsstme 
parole di qoesto periodo 
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sé, raffrenare le loro volontà, disporli acquistare virtù, 
loda e grazia , cod amore e con riverenzia , essere solleciti 
non pare per sé , ma per la patria e per gli amici , non 
lasciandone i fatti vostri» dove ve ne risulti troppo danno. 
Non vi sarà amico colai, il quale non fuggirà ogni vostro 
danno. Vuoisi per lo Stato» per gli amici lasciare le fac- 
cende proprie, ove ve ne sia renduto non dico premio, ma 
grado o grazia. Starsi mezzanamente è cosa più sicura. Leg- 
gete le storie ; mai non troverete caduto nessuno , che si 
giaccia, ma bene chi ò salito in alto; e quanto cade più 
da alto , tanto più si rompe , spezza e disfà. Vuoisi essere 
benivolo , onesto , giusto e non sarete mai disonorati. Que- 
sta onoranza starà con voi, mentrechè voi non l'abbando- 
nerete. Abbinsi gli altri le pompe , il governo , le maggio- 
rie e gonfino quanto la fortuna il permette loro; godansi 
i}OU gli altri loro seguaci Statuali ; dolgansi , non avendo 
lo Stato; attristinsi , dubitando perderlo; piangano, quando 
r hanno perduto. Voi, che starete contenti al vostro proprio 
e non desidererete maggiormente , né vorrete quello d'altri , 
non vi turberà non avere lo Stato per la servitù , disagi , 
fatiche , incomodi , pericoli e affanni d' animo , porta con 
seco lo Stato. Figliuoli miei, chi desidera lo Stato, lascia- 
telo loro : statevi in sul piano , e provvedete esser dotti e 
massai ; statevi lieti colla famiglia vostra ; usate que' beni , 
v*ha concessi fortuna. Assai è pregiato e onorato, assai è 
in Istato e in degnità chi vive sanza vizio e sanza diso- 
nestà. 

— Car., Gian. A noi pare intendere, in voi sia quella 
magnanimità e libera volontà , la quale è più degna e 
degli animi più nobili e più virili. Imponeteci il vivere 
debito e ragionevole ; vivere in vita libera , lieta , quieta; . 
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noti avere bisogno d' alcuno ; stare contenti di quello , la 
fortuna ci fa suoi parteflci. 

-^ Agn. Sono certi altri da riprendere i quali stimano 
grandezza d'animo intraprendere ogni dura e difficile im« 
presa , ogni faticosa , e molesta opera , per potere nelle 
cose più che gli altri cittadini « de* quali palla nostra città 
sono stati pel passato , e sono al presente cresciuti con 
antica libertà della patria , con odio acerbissimo contro 
Ogni tiranno , a' quali pare meritare più che gli altri e Stato 
e licenzia. Chi si mette a voler sedere ne* priori magistrali 
per guidare le cose pubbliche , con con sua volontà , non 
a sua utilità ^ none a sua maggioria , ma con ragione , 
con giustizia , con prudenzia » e grazia de* buoni » non con 
appetito di principare, non per essere superiore agli altri, 
noD per valerne di meglio ^ non per fuggire le gravezze; 
costui ò da essere lodato, ed è buono e vero cittadino. 
Imperocché il buoqo cittadino desidera il bene universale 
di tutti» ama la pace, l'equalltà, Tonestà, rumiltà, l'uma- 
nità , la tranquillità di tutta la città; gode ne* suoi ozj 
privati» nelle sue buone esercitazioni; sprezza la cupidità , 
e sfrenata volontà , et affezioni ; studia nella concordia della 
casa sua propria » e più in quella della patria. Le quali 
cose non può osservare chi è più potente , e più savio , 
quando vuole con opere e studio maggioreggiare » o so- 
prastare agli altri, e essere più beneflcato. Dicono i più 
savj , elle i migliori cittadini debbono intraprendere il go- 
verno della Repubblica , e sopportare le fatiche, i disagi per 
servire al pubblico bene , e utile , e onore , e pace della 
patria , e non cedere il luogo loro a' viziosi , e ignoranti , 
i quali con importunità , e baldanza si propongono , e suc- 
cedono immediate , quando i buoni si ritraggono , perver* 
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tesi ogni debito • e giusto vivere , e le cose pubbliche , e 
private non s* amministraDo debitameote, uè rettamente, e 
cosi le città pericolano, e s'annichilano. 

— Gar. , Gian. , Fa.» Par., Don. Abbiamo inteso que- 
sto vostro lodatissimo proposito e regola » nel desiderare lo 
Stato » nel vivere pubblico , e nel nostro privato con animo 
modesto , generoso • e prestante. Non negate però , agli ani- 
mi cupidi di vera gloria in tutto sia da repudiare lo Stato 
perchò non, negli oaj privati , ma nelle pubbliche esperien- 
zie nasce la fama , e alluminansi le virtù , e riluce la glo- 
ria degli uomini prestanti , e nelle pubbliche piazze surge , 
e in mezzo de* popoli s* ode , e amplificasi con buona voce , 
e giudicio de* benemeriti. Fugge la fama ogni solitudine » e 
luogo privato , e volentieri siede , e dimora sopra i teatri , 
nelle concioni è celebrata. Qui s* allumina il nome di chi 
con molto sudore , e assidue e buone opere so stesso tra- 
dusse fuori di taciturnità e tenebre d*ignoranzia. Per tanto 
a noi non pare da biasimare colui , il quale come colle 
virtuose operazioni , co* buoni studj , et esercizi , cosi con 
ogni religione» con ogni osservanzia di buoni consigli, dì 
buoni ammaestramenti , di buoni costumi , di buona vita , 
procura essere negli ufflcj al pari e in grazia co' gli one- 
sti e integerrimi cittadini. 

^- Agn. Io non chiamo servitù quello, che sempre fa 
debito a* Giovani , reverire i maggiori , e seguire i loro 
consigli , e appresso di loro cercare quella fama e dignità , 
nella quale si truovano amati e pregiati. Né chiamo appe- 
tito tirannesco in colui, nel quale è sollecitudine e cura 
delle cose generose della patria , quantunque faticose , e la- 
boriose , perchè con quelle s'acquisiti fama » onore , e glo- 

Alberti, T. V. 19 
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ria; ma perchè di quelli veggiamo ora occupati ne' magi* 
strati della nostra città, che oon paiono né d' ingegno né 
d' animo » quale si richiede a essere descritti nel numero dei 
buoni. Io sono di questo parere, che per meritare fama, 
nome, e grazia, e tro?armi(l) onorato , amato, e ornato 
di dignità , e autorità tra' cittadini nella città , dico , non 
doversi repudiare lo Stalo, massime per temenza d'alcuna 
inimistà d' alcuno malvagio cittadino. Ma quando bisognas- 
se , reputerei cosa pia tosa esterminarlo , spegnere i ladroni, 
arrappatori , detrattori dell'entrate del Comune» e delle su- 
stanzie de' privati nomini, evisceratori de' sudditi I estinguere 
ciascuno ambizioso insino col proprio sangue per salute 
della patria. Voi , figliuoli miei , con ogni vostro studio , 
e ingegno vogliate meritare loda , e onore , e apparecchia- 
tevi a essere utili alla Repubblica , sicché , quando fla ii 
tempo, voi siate veduti tali, che questi vecchi modesti, e 
gravi vi reputino degni d'essere posti ne' primi luoghi pul>- 
blici , e in loro compagnia. Non è l' uomo nato per vivere 
dormendo, ma per vivere faccendo. Lo *ngegno, ii giudi- 
ciò, la memoria, la ragione, il consiglio, e l'altre po« 
tenzie in noi non ci sono date per noUe adoperare. Anas* 
sagora domandato , disse l' nomo essere modo , e misura a 
tutte le cose. Tutti i filosofi s' accordano all' uomo appar- 
tenersi operazione , e azione. Cosi mi piace , viviate , e 
cosi spero, e aspetto, farete, e meriterete. Ancora vi ram- 
mento» che per onore molte cose sono da lasciare adrieto, 
non però sustanziali, nò tali, che, per reggere altri, voi 
lasciate reggere voi medesimi. Per le cose publriiche non 

(1) Cosi I due Cod. di questo Testo ; trovarsi , la Stampa. 
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lasciate le vostre private, però che a chi mancherà in 
casa, meno troverrà fuori. Le cose pubbliche onestamente 
amministrate non sovvengono alle nicistà familiari ; gli 
onori di foori non pascono la famiglia in casa. Abbiate 
baona cara » e baono rigaardo alle vostre cose domestiche » 
quanto il vostro bisogno richiede, e alle cose pubbliche 
non quanto V arroganza alletta , ma quanto la vostra virtù 
e la grazia de* cittadini vi permetterà. 

-^ Gai., Gian. Fu.» Pan.» Don. Molto abbiamo cari 
questi vostri ricordi • e cosi seguiteremo. Ma di tutte que- 
ste cose private, e domestiche, che voi ci ricordate, le 
quali dite essere quattro , due in casa , la famiglia , e la 
riociiezza , due foori di casa , T onore , e V amistà , a* quali 
slete voi più aflRBzionato? 

— Agn. Da natura V amore , e la piata , a me fa più 
cara la famiglia, che altra cosa alcuna; e per reggere la 
famiglia si vuole la roba e gli amici , co* quali vi consi- 
gliate e aiutate sostenere la famiglia , e fuggire l' avversa 
fortuna e avvenimenti ; e per avere cogli amici frutto , 
e comunicazione e deUa roba, e della Cuniglia, ci bi- 
sogna procurare lodata e virtuosa onoranza, e degna 
autorità. La virtù , e* costumi , tanto sono nostri , quanto 
gli vogliamo usare. Solo è senza virtù chi non la vuole. 
Non è più facile cosa ad avere , che la virtù. Non è savio* 
chi stima meno la virtù , che le cose fortuite. La virtù ci 
conduce ad ogni supremo grado: e però state sempre 
désti , e operosi rendervi ogni di più dotti , più ornati , 
più amati , e pregiati , e sempre preponete innanzi il bene 
di tutta la famiglia. 

— Car. , Gian. , Fa. , Pan. , Don. Che chiamale voi 
famiglia ? 
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— Agn. 1 figliuoli , la moglie , e gli altri domestici 
famigli , servi e serve. 

— Car. , Gian. Inteodiamo. 

— Agn. e questi , sapete , che masserizia se ne vuol 
fare? Non altra, che di voi medesimi; adoperarli in cose 
oneste e utili , e cercare di conservarli sani e lieti 9 e ordi- 
nare che ninno di loro perda tempo. E sapete in che modo 
ninno di loro perderà tempo? Se ciascono di loro farà qual- 
che cosa ; anzi se ciascuno farà quello gli s'apparterrà ; se 
la donna governerà i picchini , guarderà le cose , e prov ve* 
derà a tutta la masserizia di casa; se i maggiori studia- 
ranno d* imparare ; se gli altri intenderanno a fare bene « 
e saranno solleciti a quello da' maggiori sarà loro coman- 
dato. E sapete in che modo e* perderanno tempo ? 

— Car. « Gian. Crediamo, se faranno nulla. 

— Agn. Certo si; e ancora se quello può fare uno, 
vi saranno infaccendati due o più ; e se dove bisognano due 
o più vi s*aOkticherà uno solo; e se a uno o a più sarà data 
faccenda alla quale egli sia inutile disadatto ; imperocché 
dove sono troppi , alcuno di loro starà indamo ; e ove sono 
manco e inutili , è peggio che se facessino nulla, perchò non 
fanno frutto» e disturbano e guastano le cose. 

— Car., Gian., Fil., Pan., Doh. Voi dite il vero. 

— Agn. Non si lasciano perdere tempo, comandando a 
ciascuno cosa che possa e sappi fare. E acciocché tutti vo- 
gliano e possano con migliore voglia fare quello che gli s'ap- 
partiene : si vuole fare come fo io. A me s'appartiene co- 
mandare a* miei cose oneste e giuste , insegnarle loro fare , 
e a ciascuno dare quello sia necessario e comodo. E sapete 
quello io fo. per meglio fare il dovere mio ? Io penso prima 
a costoro che può bisognare , e quale è il meglio : poi ap- 
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presso di tolto cerco , fatico per averlo , poi con dtligenzia 
Il serbo: cosi insegoo serbare ìdsìdo al tempo debito , e al- 
lora adoperarlo. 

— Car., Giaw. , FiL., Pan. , Don. Prendete voi delle 
cose quanto pensate vi bisogni» e non più? 

— Agn. Pore qualche cosa piò» se se ne guastasse, per- 
desse » versasse • e non ne mancasse al bisogno. 

— FiL. E se n'avanzasse ? 

— Agn. Penso qoal sìa il meglio o conservano • o ser* 
virne uno amico. Alla famiglia ninna cosa non vuole, man-^ 
care. Fate sempre d* avere in casa tutte le cose opportune 
alia famiglia. 

— Cab. , Gian. E che trovate voi bisognare a una fa- 
miglia ? 

— Agn. Molte cose ; buona fortuna , la quale non è in 
potenzia degli uomini assolutamente. 

— Pan. e quelle , le quali ponono gli uomini , quali 
sono? 

— Agn. Sono aver la casa , ove si riduca tutta la fa- 
miglia insieme , aver da pascergli , potergli vestire e fargli 
periti e costumati. Anzi ninna cosa mi pare tanto necessari^ 
alia famiglia, quanto fare la Gioventù studiosa e virtuosa i, 
reverente e ubbidiente a' comandamenti ; peroccbò quando 
manca in loro la riverenzia e l'ubbidienaia, tanto crescono in 
loro di di in di i vizi, o per ingegno depravato, o per brutte 
conversazioni e consuetudini guasti e corrotti. Vedesi alle 
volte i flgliuoli pieni di mansuetudine, continenti, diligenti , 
porgere di so ogni buona indole, riuscire infami per qegU*- 
genzia di chi non gli ha bene corretti (1). Non è pure uffl- 



(1) Non gii bene carreine , rVill. 
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ciò del padre della famiglia riempiere il granaio in casa e 
la calla (1); ma vegghiare» guardare, considerare ogni com- 
pagnia de* figlinoli, esaminare le loro usarne e dentro e fuo- 
ri f e ogni costume non buono ; costrignerii con parole con- 
venevoli piuttosto, che con ira e sdegno: usare autorità 
piuttosto che imperio ; non essere severo , rìgido e aspero 
dove non molto bisogni ; sempre proporre (2) il bene e la 
quiete di tutta la casa ; reggere gli aniuiì de' figliuoli , dei 
nipoti , sicchò non si panino dal dovere e dalla regola del 
vivere ; provvedere da lungi a ogni pericolo in che la fami*- 
glia potessi incorrere , incendendo nelle loro menti giovanili 
amore e istudj di cose pregiate , estimate , estirpando in 
loro ogni materia di vizio, empiendoli di buoni ammae- 
stranpenti, porgendo di so ogni buono esemplo; e sopra 
tutto restrìgnere ogni soperchia licenzia della Gioventù. Cosi 
si vogliono allevare , e crescere i figliuoli. 

— Gar. , Gian. Preghiamo Iddio , ci dia grazia di cosi 
fare. 

— FiL. , Par. , Don. E nella masserizia come fate voi ? 
Siamo gran famiglia , abbiamo grande spesa , e desideriamo 
tutti essere simili a voi, massai, modesti, onesti, continenti, 
e vivere in casa splendidi, e civili di ftaori: e che ordine 
dobbiamo tenere? 

— Agn. Secondo il tempo e la prosperità e avver- 
sità , quanto più potete migliore. Sono di questa opinione , 
che nel nostro vivere , e nelle cose civili piti vaglia la ra- 
gione, che la fortuna, più la prudenzia, che alcuno caso 
avverso. Fuggite V inerzia , lascivia , perfidia , desidia , ef- 

(1) Cella, r Vili e la Crosca ; ma culla anche la Famiglia. V. que- 
sta a pag. 27 , d*ODde è tinUo II periodo. 

(2) Cosi tatù I Cod. al modo di L. Batt. ; preporre ( rimodernando) 
l'Edlz. prioc. 
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frenata capidigla. Siate mansaeti , riposati, continenti, di- 
ligenti , umani» benivoli, e amorevoli, sanza ignoranzia, 
e vizio f alterìgia , e superbia , e con buona grazia , e in- 
gegno cercate 1* amore (1) di tutti gli altri cittadini. Ges* 
sano le invidie , dove cessa la pompa. L' odio s* attuta (2) , 
dove altezza non cresce. L'amicizia si spegne dove non si 
dispiace, ingegnatevi essere quali voi volete parere. 

— Cab. , Gian. , Fil. , Par. , Don. Ottimi sono questi 
documenti: O per avere da voi intero ammaestramento e 
dottrina ( ponete caso essere in questa nostra età avete mo- 
glie » e figliuoli , e nipoti , e per averla e averne siete pra* 
tico e esercitato ) piaceci essere buoni massai , in cbe modo 
disporresti le cose? in che modo vi governeresti? 

— Agn. Figliuoli miei» nipoti miei ; se io fìissi in que- 
sta vostra età molte cose potrei le quali ora non potendo 
non fo. La prima sarebbe avere bene ordinata e disposta 
tutta la casa , ov* io potessi starmi in ogni mio destro bene 
agiato sanza avermi a tramutare. Troppo è dannoso e di 
grande spesa , disagio e molestia il tramutarsi di luogo a 
luogo : perdoosi le cose» smarrisconsi» guastansi» romponsi. 
E per questi danni tu coli* animo molto ti svii e turbi e 
stai tempo prima che ti ritrovi bene e rassettato. Lascio le 
spese t'occorrono» per rassettarti in casa penserei essere in 
casa e di buono aere » imperò ohe l'età puerile teme molto 
r aere e le cose nocive alla santa » e come vi s'invecchiasse 
e s'è' vecchi vi vivessono prosperi e vigorosi. Figliuoli miei 
r uomo sano sempre guadagna in qualche modo ; l' uomo 
infermo mai si può riputare ricco. 

(1) L'VIII: gli amori. 

(2) y. la Famiglia f pag. 29, che quivi s'Incontrano le stesse pa- 
role. 
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— Cab.» Gian., Fu. , Pan., Don. E ohe parrebbe a voi 
atto alla santa. 

— Agn. Prima quella la quale o vogliamo ool o no 
tale ci conviene usare quale la troviamo. Questa ò i' aria : 
appresso, le altre cose al vivere nostro necessarie. I buoni, 
e i sani cibi , e specialmente il buono vino. 

— Cab. , Gian. E in quella abiteresti? 

— Agn. Mai si ; dov' io mi pensassi stare meglio con 
tutti i miei. 

— Cab. f Gian. , Fil. , Pan. , Don. Come faresti voi vo- 
lendo mutare casa? Comperestila o terresttne a pigione 
una ? 

— Agn. Certo no a pigione : però che in tempo l*uomo 
si trova comperata la casa e none averla. Quando io non 
ravessi, comperrei una casa ariosa , spaziosa atta a conte* 
nere bene la famiglia mia , e più se mi capitasse qualche 
amicissimo , poterlo ricevere ; e spenderei in essa quanto 
meno potessi danari. 

— Cab., Gian. Terrestila voi fuor di mano ove le case 
si vendono più vili? 

— Agn. Non dite più vili. Ninna cosa ò cara quando 
sì spenda in cosa si confaccia. E però cercherei spendere 
in casa mi si confacesse poco più eh* ella valesse : né mi 
mostrerei volenteroso comperatore. Eleggerei casa posta in 
buona vicinanza, e in via famosa ove abitassono onesti 
cittadini i quali io potessi sanza mio danno farmeli'amici. 
E cosi la donna mia , delle donne loro avessi onesta com- 
pagnia. Ancora m* informerei chi ne' tempi passati V avesse 
abitata , e domanderei quanto gli abitanti in quella sieno 
vivuti sani , e fortunati. Sono certe case , nelle quali pare 
che niuno vi sia potuto vivere lieto. 
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— Car. 9 Gian. Certo voi dite vero. Rammentiaoci arerà 
dappiù Inteso 9 d* alcuna bella e magnifica casa: chi y'é 
rìmaso solo , chi con molta infamia ne fn cacciato ; tatti 
male arrivati. 

— FiL. f Pan. » Doh. Veramente sono da seguire qaesti 
vostri ricordi, avere casa atta, e in baona e onesta vici- 
nanza. E avendo qnestò « come ordineresti voi T altra mas*^ 
serizia ? 

— Agn. Vorrei, tatti i miei albergassono sotto ono 
medesimo tetto, e a ono medesimo fuoco si sealdassono , e 
a una medesima mensa sedessono. 

— Car., Gian. Crediamo per più vostra consolazione, 
per vedervi in mezzo, padre di tutti , circondato , amato, 
reverilo padrone da tutti (i) , e ammaestrare la Gioventù , 
la qual cosa è a' Vecchi somma letizia ; imperochè i figliuoli 
virtuosi porgono ai padre molto sussidio , molto onore , e 
loda. N^lla sollecitudine de* padri sta la virtù de* figliuoli. 
i solleciti , e oflBlciosi padri ringentiliscono le famiglie. 

— Agn. Cosi è ; ma ancora credete a me, egli è mag- 
giore masserizia starsi insieme chiusi da uno solo uscio. 

— Cab. , Gian. E cosi affermate ? 

— Agn. e farovvene certi. Ditemi: se ora fusse notte 
e buio; qui ardesse un torchio in mezzo, voi, io. e que- 
sti altri insieme vedremmo lume a bastanza a leggere, a 
scrivere , e fare quanto bisognasse. Ma se noi ci dividessi- 
mo , chi andasse qua , e chi colà , io su , questi altrove , 
altri giù , volendo ciascuno di noi vedere lume come pri- 
ma , credete il torchio ardendo ci supplisse , come se fussì- 
mo tutti insieme ? 

(1) RioerUo padre di ItiMt , e ammoMlrare te. , V Vili. 19. 

ALBBMTI . T. V. «0 
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— Cab. , Gian. Certo meno ; chi ne dabita ? che dove 
prima ardeva a tatti oo lame , partiti e divisi biaognereb- 
booo tre. 

— Agn. e se testò fusse il grande freddo • e noi avea* 
Simo insieqie le braci, e il grande fooco acceso, e ta ne vo- 
leaai altrove la parte taa , questi se ne portasse la saa , po- 
treste voi bene scaldarvi , o peggio ? 

— Car. , Gian. Peggio. 

— Agn. Cosi accade nella famiglia. Molte cose sono a 
bastanza a molti insieme , le qaali sono poche a pochi posti 
in diverse parti ; altro caldo , altro favore ara 1* ano per Tal- 
tro fra i sooi , fra gli altri cittadini , e fra gli strani, e altro 
nome di lode , e altra aatorità, e ripotazione seguiterà a chi 
si traova accompagnato da* suoi per molte ragioni e cagioni , 
e saraone più ternato e più stimato, che colui che sarà con 
pochi e saòza compagnia de' suoi. Molto più sarà cono- 
sciuto e riguardato il padre della famiglia , il quale molti 
de' suoi seguiteranno , che quando sarà solo. La copia 
degli uomini fa la famiglia pregiata. Non si divida la 
famiglia ; che dove prima era grande , poi sono due piccole. 
L'utilità, e l'onore di tutta la famiglia si dee proporre (1) 
al proprio. Il capo non sostenuto da tutte le membra cade. 
Le famiglie divise non tanto diminuiscono, ma ogni grado, 
e grazia acquistata si perde. Ciascuno onora una famiglia 
unita ; due famiglie discorde nulla stimano. Voglio ora fa- 
vellare con voi come uomo piuttosto pratico, che litterato , 
addnrvi ragioni conformi al proposito. A due mense si spie- 
gano due tovaglie , fannost due fuochi , e a due fuochi si 
consumano due cataste di legne; a due mense si adopera due 

(1} Co8ì i due Cod. ; preporre, la Valgala 
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Mrrl t Qve a ana basta solo ano (ooii dloo appieno quello 
intoDdo 9 consideratelo voi) ; fare d' ana famiglia due, biso- 
gna doppia spesa , e più altre cose, le quali s'intendono colla 
pruora meglio , che dicendole. Pertanto a me mai piacque , 
né place questo dividere le famiglie , uscire , e entrare per 
pia d* uno uscio ; nò mai mi consenti 1* animo » cbe voi abi- 
tassi san2a me sotto altro tetto. 

— GaKm Gian. « Lodianvene. 

— Agn. M aisi , figliuoli , sotto un tetto stanno di me- 
glio le famiglie. Pure, se cresciuta, o crescendo la famiglia, 
un' abitazione non la può ricevere , partansi almanco d* un 
medesimo volere. 

-^ Car. , GiAH. Oh parola notabile da tenerla a per- 
petua memoria ! Sotto un volere stieno ^ e vivano le fami- 
glie. E dipoi quando tutti sono in casa , e domandano da 
cena? 

— Aon. Diesi ordine , che possano e cenare , e desi- 
nare a tempo , e molto bene. 

— FiL. , Pan. , Dou. Dobbiamo noi intendere mangiare 
di buone vivande? 

— Aon. Buone , figliuoli miei , e abbondantemente ; 
con però paoni* capponi, starne, fagiani, né simili altri 
cibi eletti (1), quali s'appartengono agl'infermi, o a' con- 
viti ; ma apparecchisi mensa cittadinesca in modo , che 
ninno de' nostri costumato desideri cenare altrove , stimando 
meglio soddisfare alla fame. Sia la mensa domesti- 
ca , copiosa di vino , di pane ; il vino sia sincero , cosi il 
pane ; e con essi netti e sufficenti condimenti. 

(1) Tedi a pag. 90 della Famiglia , la Un. 8. 
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— FiL. , Pan. » Don. Piaceci. Queste cose oomperresle 
voi dì di in di? 

— Agn. Non comperrei , percbò non sarebbe masseri- 
zia. Chi vende le cose sue , non vende qaèllo poterebbe pin 
oltre serbare. Chi credete voi si cavi di casa il migliore ? 
piuttosto il peggiore » e quello pensa non sia da *nda- 
giare , benché alcuna volta per bisogno del danaro si ven- 
dano le cose migliori. 

— FiL. , Par. , Doh. Grediallo : e se sarà savio , prima 
vendere il peggiore , e vendendo il migliore il venderà 
più non costa a lui. 

— Cab. f Gian. Spesso avviene però « che chi compera 
spende soperchio, e sta a rischio d'avere cosa falsificata» non 
durabile 9 e non buona. 

— Agn. Vero : pure si vole avere appresso di so le 
cose bisognano , avere provate le cose , conoscerle quanto 
e in che stagione siano buone; e però più mi piacerebins 
averle in casa , che cercarle altrove. 

— Gar. , Gian. Voi forse vorresti avere in casa per 
tutto l*anno quanto alla spesa domestica bisogna? 

— Agn. Vorrei avere in casa quello bisogna , e 
quello si può sansa pericolo serbare » senza noia , o fatica » 
o senza sinistro , o troppo ingombro della casa. Quello » 
non potessi serbare* venderei , e poi al tempo me ne ri- 
fornirei , perochè meglio ò inflno alla stagione lasciarne 
pericolo e fatica ad altri. 

— FiL. 9 Pan. , Dom. Venderesti voi quello^ che prima 
comperasti ? 

— Agn. Quanto prima potessi » se serbandolo me ne 
venisse danno ; potendo , non vorrei avere a vendere , e 
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comperare ora questo» e ora quest'altro, che sono faccende 
da mercennai e occapazioni vili ; non ò però se non mas- 
seriiia mettervi qoalciie tempo più , e di tutto fornirsi 
a* tempi. Ancora vi dico » che io non vorrei avere ogni 
anno a scemare danari annoverati in cassa. 

'— Cab. f Gian. Non veggiamo come cotesto si possa fare. 

— Agn* Mosterròvvelo ; darei modo avere possessione, 
la quale con minore spesa, che comperando in piazza, 
fusse atta a tenere la casa fornita di grano, vino, biade, 
legne, strame, e simili cose, e ove facesse allevare pecugli 
poli! , colombi , e ancora pesci ; comperrèla de' miei denari 
non gli accatterei perchè fusse mia , e de' miei figliuoli , e 
cosi de' miei nipoti , acciocchò con più amore si facesse 
governare , e bene coltivare , sicché i miei successori nelle 
loro età avessino frutto delle piante io vi ponessi. 

— FiL., Pan., Don. Vorreste voi terreni da ricorre 
tutto in un solo sito insieme , grano, vino , olio, strame , 
e legne? 

— Aon. Vorrei. 

— Gar. , Gian. A volere di buono vino bisogna la co- 
sta e il solatio ; a fare il buono grano si richiede il piano 

■ 

aperto, morbido, e leggiere; le buone legne crescono nel- 
r alpe , e alla greppa ; il fieno nel fresco , e molliccio. 
Tanta adunque diversità di cose come trovereste voi in uno 
solo sito? trovansi eglino molti siti insieme atti a vigna, 
sementa , boschi , e pasture ? e trovandogli , crederreste tro* 
varigli , se non a pregio carissimo ? 

— Agn. Credo , costerebbono cari ; pure io vi ricor- 
do , che in quello di Firenze ne sono molti posti in aere 
cristallina , in paese lieto , bello isgaardo , rare nebbie , 
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QOD venti nooivi » buone aoqne , sane » pori , e baone tutte 
le cose; e moM casamenti » i qaall sono come palagi di 
Signori, e molti hanno Torma di fortesze, di castella, che di 
ville, edificj superbi, e suntuosi ! Cercherei la postessione 
tale, che portandovi uno staio di sale, lo vi potessi tutto 
l'anno pascere la famiglia , e darci tutto Tanno quello biso- 
gnasse, e se non tutte , almanco le cose più nacessarle • 
pane, vino, olio, legne, e biade; e riduoerei la via, andare 
alla possessione , che andando , e tornando , potessi vedere 
se nulla vi mancasse ; e per quella andrei sempre raggaar- 
dando tutti i campi , tutta la possessione , e vorrei tutto 
insieme , o ciascuna parte ben vicina , per potere spesso 
futti trascorrergli , o passeggiarli e a cavallo e a pie. 

— Gar. , Gian* Buone considerazioni » perchè i lavora* 
tori e di sopra * e di sotto, non sieno negligenti, e per non 
avere cosi spesso a trafficare con loro. 

— Agn. è cosa da non poter credere^ quanto ne* villani 
sia cresciuta malvagità I Ogni loro pensamento mettono 
per ingannarci. Mai errano a loro danno in niuna ragione, 
s* abbia a fare con loro. Sempre cercano rimanga loro del 
tuo: vorranno prima si comperi loro il bue, le pecore» 
le capre , la scrofa , la giumenta ; poi domanderà la presta 
per pagare i suoi creditori ; vorrà se gli rassetti la capan* 
na» e rifacci pia luoghi, e rinnovi più masserisie, e mai 
non resterà di rammaricarsi. E quando bene fnsse adda- 
naiato più forse che il padrone suo, allora più si laaien- 
terà , e diressi povero ; sempre gli mancherà qualche cosa; 
mal ti favellerà , che non ti rechi spesa. Sé le rioolte sono 
abbondanti , per sé ne ripongono due le migliori parti ; se 
per cattivo temporale , o per altro caso le terre furono que* 
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sr anno sterili , il cootadino dod te n* «MegDa se non dan- 
no , e sempre dell' ntile riterrà per sé le migliori parti ; il 
danno » e il disutile sempre lascia sopra te. 

^* FiL. , Pan. , Don. Adunque sarebbe meglio spen- 
dere in piazza per fornire la casa, cbe avere a fare con si- 
mili persone. 

— AoH. Anzi giova, figliuoli miei, e molto giova, avere 
a fare eon simili, praticare con tali ingegni villaaescbi, per 
sapere poi meglio saper sopportare, praticando, co'cittadini, 
i quali aranno simili condizioni e costumi villani e dispet- 
tosi. Insegnanci i rustici non essere negligenti ; e se sarete 
diligenti ne' fatti vostri , i vostri agricoltori , o altri , poco 
vi potranno ingannare, e voi delle loro malizie arete tra 
voi stessi piacere e rideretevene. 

-* Gar. , Gian. A noi questa vostra prudenza troppo 
place ; sapere , insino da' malvagi , trarre utilità e loda nel 
vivere. 

•^ Afiif. Cosi farei , figliuoli miei. E più , cb' io cer- 
cherei questa possessione in luogo, dove nò fiumi, uè mine 
di piove me la potessino tórre, e dove non usassono tu- 
roncellt (1), e cercherei vi ftisse Tarla ben pura. 

-^ FiL., Pan., Don. Ottime considerazioni. 

— Agn. Però si dee volere , che la possessione abbi 
non meno buono aere, che buono terreno. Nello aere buono 
se pure i frutti non crescono cosi in grande quantità (ohe 
pure vi crescono) e' sono molto più sani che gli altri; me- 
glio, che riducendosi nel buono aere alla villa, conforta 
molto e conserva la santa e porge infinito diletto. Vorrei 
avere la possessione in luogo , donde le ricolte e firntti me 

(1) Cosi (ad* e due i Codici ; laOroneeUi , In Vulgata. 
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ne veDisflODo a casa sanza troppa vettura; e però potendola 
avere non langi dalla città (1) molto più mi piacerebbe. Ad* 
dròvi spesso, onaDderrèvi spesso per le frotte, per rerbe* 
e io mi v'anderei a spasso per esercizio. I lavoratori» veg- 
gendomi spesso, peccherebboDo meno, e porterebbomi 
più amore, più riverenzia, e sarebbono più solleciti a* la* 
vorij. Dì queste cosi fatte possessioni poste in buono aere, 
io buono paese , lontane da* diluvj , vicine alla terrà , atte 
a pane, vioo e olio, biade , credo, se ne troverebbono mol- 
te ; di legne in poco tempo me la farei io copiosa , cbe mai 
resterei di piantare in so gli argini , onde s* auggiasse il 
campo vicino, none il mio; e alleverèvi ogni buono, e 
piacevole frutto ; e vorrei , in sulla mia possessione si tro- 
vasse ogni frutto migliore, che altrove; porrei di mia mano 
a ordine, a filo, per avere più piacere in guardarli, vederli, 
e porrègli dove meno auggiassono i seminati e meno mu- 
gnessono il campo, e nel córre i frutti meno si scalpitassono 
i lavorìi. E piglieròmi grande piacere cosi piantare, e in- 
Destare, e congiugnere diverse ragioni di frutti insieme, 
dirlo cogli amici e parenti, pigliandone grande diletto, 
fruttando bene ; se non fruttassino , taglierègli per legne , 
e ogni anno sveglierei i più vecchi e i meno fruttiferi , 
e riporrei di migliori. 

— Cab. , Gian. Quale uomo è » che non tragga grande 
spasso e piacere della villa? 

— Agn. La villa porge utile grande, e onesto; tutti 
gli altri esercizi si trovano pieni di travagli , di pericoli , 
dì sospetti , di danni e pentimenti e temimenti. Imperochè 
nel comperare si richiede cura, in conducere paura, in 

(1) Cosi ambo i Godici ; presso alla cilià^ la Valgni». 
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serbare pericolo, io vendere soliecitudìDe , ìd credere so- 
spetto 9 in ritrarre fatica , nel commutare inganno ; e cosi 
d'ogni esercìzio resultano molti danni e affanni e agonie 
di mente. La villa si trova graziosa, fidata, veridica; se tu 
la governi attempi e con amore, mai le parrà averti sa- 
tisCitto , sempre t' aggiugne premio a premio. Alla prima- 
vera la viUa ti dà grandi sollazzi , verzure , fiori » odori , 
canti d* uccelli , isforzasi con ogni maniera farti lieto e gio- 
condo; tutta ti ride e prometteti grande ricolta; riempieti 
d' ogni buona speranza , diletto e piacere. Dipoi quanto si 
truova la villa cortese I ella ci manda a casa ora uno, ora 
un allro frutto ; mai lascia la casa vota di qualche suo 
premio; all'autunno ti rende la villa alle tue fatiche ed 
a' tuoi meriti ìsmisurato frutto premio e mercè; e quanto 
volentieri ! e con quanta abondanzia I per uno dodici ; per 
un piccolo sudore più botti di vino I è quello (1) è vecchio 
in casa , la villa te lo dà nuovo, stagionato , netto e buono. 
Riempiti la casa per tutto il verno d' uve fresche e sec- 
che , susine , noci , fichi , pere , mele , mandorle , noc- 
ciòle» giuggiole, melagrane e altri frutti sani e pomi odo- 
rosi e piacevoli; e di di io di non resta mandarti degli altri 
frutti più serotini. Nel verno non dimentica esserci libe- 
rale ; ella ci manda legne e olio , sermenti , lauri , ginepri , 
per farci, ritirati dalle nevi e da* venti, fiamma lieta e 
odorifera. E seti diletti starti seco, la villa ti conforta di 
splendido sole , porgeti la lepre , il cavriuolo , il porco sal- 
vatìco , le starne , fagiani , più altre ragioni d' uccelli ; ed il 
campo Iato , che tu possa loro correre dietro con tuo grande 

(I) Tra queUo ed é , fu nel 17, CI. Vili , da maDo più moderna 
sopraggionto on che . il qoale trovasi pare nella Vnfgata. Ma come la no> 
atra lesloDe II 19. 
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spasso , datti de* polli , latte, capretti * giunoale e dell* altre 
delizie , ehe tutto l' anno ti serba , e sforzasi che in tutta 
r anno hi casa non ti manchi nulla ; ingegnasi che neU* ani- 
mo tuo non entri alcuna maninoonia o non vi stia; riem- 
pieti di piaceri e utile. E se ti richiede opere , te le ricom* 
pensa in più Aopfi t e^uole, che 1* opere e il tuo esercizio 
sia pieno di diletto^ e non minore alia tua santa » che utile 
alla cultura. Che bisogna pia dime? Non si potrel>be lodare 
a mezzo » quanto la villa fa prò alla santa » ed ò comoda 
al vivere nostro e necessaria alla famigHa. Sempre fu detto 
da' savi, la villa essere refugio de* buoni uomini, onesti, 
giusti e massai, e guadagno con. diletto; spasso* ptacevolis*^ 
Simo, uccellare, cacciare, pescare a* (empi competenti. Né 
bisogna , come negli altri mestieri e esercizi , temere per- 
fidie , né fallacie ; nulla vi si fa in oscuro , nulla^ non ve- 
duto e conosciuto da tutti. Non vi se* ingannato ; non hi-- 
sogna chiamare né giudici , né notai , né testimonj, né fare 
litigj i né altre cose simili odiose e dispettose e piene di 
turbazioni ; che il pia delle volte sarebbe meglio in quelle 
perdere, che con tante molestie d*animo guadagnare ; e me- 
glio , che potete ridurvi in villa , vivere con motto più ri- 
poso e procacciare voi medesimi a* fatti vostri. Ne* di delie 
feste , sotto 1* ombra , con ragionamenti piacevoli degli ai^ 
m^nti, della lana, del bue, delie vigne, delle sementi , 
sansa contenzione , relazione , romori ( i quali nella città 
mai restano tra* cittadini ) , ingiurie, risse, superbie , e allre 
disonestà orribili a dirle I Nella villa nulla può dispiacere; 
tutto vi si ragiona con diietto ; da tutti siamo voienti^i 
veduti e uditi e compiaciuti ; ciascuno ricorda quello s'ap- 
partiene alla cultura , e ciascuno emenda e insegna , ove tu 
errassi. In piantare, sementare nìuna invidia, niuno^odio, 
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niona' raalivdleiizia può oaseerev ma piuttosto loda. 60* 
donai alla villa qne* di ariósi e oUari e aperti « haoiioviM 
lei^iadri e giocondi apatlacoli , raggoardando qua* oollotti 
frdncati , qae^ piani vezsosi , quelle fonti e que*rift, die 
saltellando si oasdoiidono fra quelle eliiòBie' dell- erbe: E 
quello , die più diietta, ftiggonsi gii strepitit i tomultt e la 
tempesta della citti , delia piana e dd Palagia Puoi alta 
▼fila nasconderti per non vedere le aoperbie, le maggiorie, 
gli stbrzamentl, 1 soperdii oltraggi, le iniqniti, le ingia* 
sftzie , le disonesti , la tanta ' quantità de* niali uomini , i 
quali per ia dita cotttinoro tt si parona innanzi , uè mai 
restano di empierti gH oreeokA di strane loro volonii. Vita 
Ideata starsi* alla villa I feliciti non eonosduta I 

- Car., Giah., Fìl., P^., Don. Lodàtfr voi abitiaaie 
in villa piuttosto cbe alla dtti? 

— ^ Aaa. lo per vivere con meno vi^ t con meno ma* 
njcnnla e turèazione , con menospieaa» cmi più santi, eoa 
pia onesti , «Misi eh* io lodo abitare alla villa. 

-— Car. , Qua. Parvi egli V altoviamo i flglinoH no* 
stri? 

— ^ Aaa. Se eglino non av^ssiffo nella loro età a con- 
versare se non co' buoni , a me piacerebbe averli cresduli 
in viltà. Ma egli ò tanto cresciuto il numero de' mali uo» 
mini , che a noi padri conviene ^ per essere più sicuri dai 
maRziosi e da* loro inganni, volere , che I nostri figliuoli 
imparino , conoscano e diventino cauti. Perehò non può 
giudicare de* vizi chi non gli conosce; non ha del suono 
notizia cM non si intende del suono, né può giudicare delio 
strumento e del sonatore. E però sia vostra opera , come 
di colui che vuole schermire , iBsrprima apparare a ferire , 
Imprima a conoscere ed imprendere , per meglio e a tempe 
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saper fuggire la punta e dìfeoderst dal taglio. Stando t 
▼izj , come 8i vede , negli nomini , a me pare il meglio al* 
levare la Gioventù nella città, nella qnale abbondano non 
men vizj , che uomini ; àncora , perchè la Gioventù nella 
città appara la civiltà , ed imprende le buone arti e molti 
esempli vede da fuggire i vizj; vede più da presso quanto 
r onore è cosa suprema, quanta è la fama, la gentilezza, 
la leggiadria e quanta è eccellente la gloria virtuosa t e gu- 
sta quanto sieno dolci le vere lode , essere tenuto , essere 
nominato, e detto virtuoso. Destasi , animasi la Gioventù 
per questi rispetti, commovesi e sé stessa traduce a eccel- 
lenza e proferiscesi a tutte queste cose più degne di fama » 
ed immortalità, le quali cose, confesso, non si traevano alia 
villa fra* tronchi e fra le zolle. Con tutto questo, dubito qual 
fusse più utile e più sicuro, o allevare la Gioventù in villa « 
o nella città. Ma sia come si vuole , rimangasi ciascuna 
cosa nella sua verità. Sieno nelle città le fabbriche di quei 
grandi edificj, sogni, stati, reggimenti, fama e uome di 
gloria; e nella villa sia quiete » contentamento d* animo, li- 
bertà di vivere sanza perturbazione e con più fermezza di 
santa. Avendo villa simile a quella ho narrato , io mi vi 
starei grande parte dell'anno, darèmi spasso, diletto e pia- 
cere con modo di pascere ed allevare la famiglia mia one- 
stamente e ammaestratamente. 

— Cah., Gian., Fil., Pan., Dom. Non vorreste voi avere 
la famiglia bene vestita? 

— Agn. Fra i miei pensieri questo sarebbe il primo 
avere la mia famiglia , non ostante la villa , quanto a cia- 
scuno si confacesse , bene vestita. Imperocché s*io in que- 
sto mancassi, mi terrébbono avaro, e che io gli tenessi alla 
villa per più masserizia » porterebbonmi odio , e servireb- 



DELLA FAMIGLIA 166 

foonmì con poca fede ; sarèoe ripreso • e quelli di fuori cui 
biasimerebbono. 

— GAft. Gurr. Come la vestireste voi? 

*^ A«N. Pur bene : vestimenti civili , non coutadioi , 
puliti • atti e bene fatti ; colori lieti e aperti e quali più si 
confessino loro » e di buoni panni. Questi frastagli » ricami , 
a me non piacciono a* maschi; alle femmine si. Ne* di so- 
lenni vestimenti nuovi ; gli altri« vestimenti usati ; in casa 
la vesta più logora. La vesta onora ; adunque onorale lei. 
Voglionsi le beile veste, ma riguardarle. 

— - FiL., Pan., Dom. Vestiresti voi cosi tutta la fami- 
glia di belle veste? 

— Agn. Si bene, ciascuno come gli si confacesse. 
*— FiL. A quelli , che si riducessoDO con voi in casa , 

doneresti voi il vestire in premio? 

— Aon. Sarène con loro liberale, ove gli vedessi amo- 
revoli, e diligenti verso di me, e de* miei e verso la Gasa. 

— Pan. Per premiargli? 

— Agn. Ed anche per incitargli , ed incitare gli altri 
meritare da me. Ninna cosa è più atta e utile a fare ottk- 
ziosa , costumata e ubbidiente tutta la famiglia » quanto 
onorare e premiare i buoni ; imperocché le virtù lodate cre- 
scono ne* buoni, e ne' non cosi buoni destano e animano i 
premj e le lode di meritare meglio con simili opere e mi- 
gliori. 

— Cab., Gian. Piaceci ; ma come dite vestire la fami- 
glia? onde supplireste voi? vendereste voi i frutti della 
possessione ? 

— Agn. Se me n* avanzasse gli venderei e farène da- 
nari e spenderègli come bisognasse. Sempre fu utile al pa- 
dre delia famiglia piuttosto essere venditore che compera- 
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tore. Sappiate cke tutto Tanno alla famiglia acpaggiono 
spese e mioute spese per acconcimi» maoifaltu^, vettintr, 
gabelle, salaij ed i^ltre spese maggiori» delle quali le prime 
sono il Testire e i loro vestimenti. Cresce la Gioventù , ap- 
paraochiansi le naosze, annoveransi le dote, « voleudo colla 
possessione sadisfare , non basterebbe. E però è da iatra- 
preddere qualche esercizio civile, utile, covmodo a voi, 
atto a' vostri, col quale guadagnando possiate supplirà al 
bisogno. Quello avanzasse, serbate quando sopravveaissonò 
maggiori spese , o sovvenirne la patria o aiutarne Tamiot) 
o donarne al parente o per altre spese, le quali tutto il di 
accaggiono, si perchè sono dovute, si perchè sono pietose, 
o perchè acquistano benivolenEia, amorO' e grazia* Per tanto 
metto mi piace * avere la possessione , dove mi riduca in 
questo modo ed essere io , dove contenga i miei non oziosi , 
mia continuamente operosi. 

— Gar., Gian., Fil., Pan., Don. E quale esercizio p>- 
gliereste voi? 

-*- Aoifi Piglierei esercizio onesto e quanto vedessi più 
utile. 

-— Gar., &Aiii Forse sarebbe la meroatanzia ? 

— Aon. Porse ; ma per più mio riposo io eleggerei 
piuttosto cosa più certa ; forse farei lavorare lane o la seta 
o simili' mestieri, che sono esercizi di meno travaglio; e 
più Tolentieri mi darei a quelli ne* quali s'adoperano molte 
UKael , e ne^ quali il danaio in molte persone si sparge , e 
a moKi bisognosi ne viene utilità. 

— Gar. , Gian. Questo è uflcio di pietà , fare utile a 
molti. 

— Aon*. Non è dubbio; io arei Rittorf e garzoni, né 
portai' mano più oltre se non in comandare , provvedere. 
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ordinare , che otaseono facesse il dovere no ; e ispesso di- 
rei loro : siate, onesti e giusti e amichevoli non meno cogli 
strani » che cogli amici ; con tutti siate Teritieri <e guar- 
datevi che per vostra malizia o durena niano si parta 
ingannato dalhi bottega, o malcoulento; perocché ^esto 
sarebbe piuttosto perdere che guadagnare, ^ invece d'avan- 
zarne moneta perdere graaia e benivoléuzia. l}no amalo 
venditore sempre ara copia di «omperatori ; e più vale Ira 
gli artigiani la buona fama, ed il concorso^ che una rie*' 
chezza. Comanderei lora nulla vendessino scperohio^ e.com 
qualunche debitore o creditore coutraessioo , ooji ciascuno 
sempre stessono chiari e d*accerdo; noo fnssino importuni» 
superbi, né maldicenti; non litigiosi, ma abili e ipiacevoli 
e soprattutto alle scritture ed allo scrìvere fnssino iSoUeoiti e 
diligenti. In questo modo spererei in Dio, mi prosperasse, 
e spererei molto concorso e buona grazia alla mia bottega; 
le ifuali cosecol favore prima di Dio e col buòno nome 
degli uomini , ognindl accrescono guadagni maggiori. 

•«- Car.,6iaii. I fattori sono poco solleciti e prima ar- 
cano futile loro, che del padrone. 

-« Agn. e però sarei piÙ4)anlo in tórre fattori buoni; 
e vorrei spesso sapeneiC intendere da loro inaino alle minute 
cose ; e bene che io sapessi ogni cosa, di nuovo spasso uè 
domanderei per mostrarmi sollecito , con tale mi^do .per6 , 
ch'io non mi mostrassi sospettoso o sfidato, ma per tórre 
loro audacia di non errare ; perchè se il &ttCN« vedri oiuna 
cosa essermi occulta , vorrà meco essere veritiera, perchè 
vedrà , volendo essere il contrario, non potere. E però spesso 
domandando , riconoscendo le cose , nun si possono com* 
mettere gli errori , e commessi non possono iniecchiare. E 
se pure (tassino accaduti , se non oggi , domani vi riosedie- 
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rei. E se pure io alcana cosa fosse nascosa solto qualche 
malizia y spesso razzolando si scoprirebbe. Dicono i savi, e 
i più antichi mercatanti , eh* egli sta bene al mercatanle 
avere sempre le mani tìnte d' inchiostro. 

— Gar. 9 GiiN. Non intendiamo cotesto. 

— Agn. Dimostra essere uflcto del mercatante e d*ogol 
mestiere il quale ha a contrattare con più e più persone , 
essere sollecito allo scrivere; scrivere ogni cosa, ogni com- 
pera , ogni vendita» ogni contralto, ogni entrata, ogni 
uscita in bottega e fuori di bottega , sempre avere la penna 
in mano. Questo a me pare utilissimo, imperocché indu- 
giando lo scrivere , le cose si dimenticano ed il fattore ne 
piglia ardire e licenzia d* essere cattivo, vedendo il supe- 
riore negligente. Non pensate che alle vostre cose altri sia 
più che voi medesimi sollecito : alla fine se ne riceve dan- 
no, e perdesene il fattore. Ancora vi dico, che egli ò peg- 
gio avere mal fattore , che none avere fattore. La prowi- 
denzia del maestro fa il fattore buono. La negligenzia di 
chi prima debbe avere cura delle cose ogni buono fattore 
farà piggiore. E se il fattore vizioso vi ruberà e ingannerà 
essendo désti e solleciti , assai più vi nuocerà quando vi 
vedrà nelle vostre cose non provveduti. E* mi ricorda delle 
nostre perdite con molti mercatanti per loro fallimenti , 
co' quali perdemmo molli danari, tutte ci avvenoono per 
nostra negligenzia, per non domandare, none investigare , 
non provvedere. Niuna cosa tanto giova, ninna fa tanto 
buoni i fattori, quanto la provvidenzia, la sollecitudine del 
principale. Non sapere « non domandare, non rivedere, la- 
sciare passare al buio troppo nuoce. Stolto veramente é 
colui , il quale non sapere favellare de* fatti suoi , se non 
per tK>cca d'altri. E cieco è colui il quale non vedrà se 



DELLA FAMIGLIA ]69 

aoBe oogli ooobi alimi. Vuoisi essere solleciti , desti , av- 
visati sempre » sapere rivedere , domandare spesso d'ogni 
DOSlra cosa ; eoa! non si perde nulla e se si smarrirà ^ più 
tosto si troverrà. Pensate, che essendo lenti , vi cresce una 
somma di faecende, le quali volere intendere, ordinare, 
non die a fare , non basterebbe il di con quanta sollecitu- 
dine puoi. E quello , che ne* tempi dovuti aresti fatto fa- 
oiiemente e con diletto • ora per lo indugio t* è diflBcile e 
quasi impossibile farlo a compimento, come prima al tempo 
dovuto aresti fiitto. E però siate sempre solleciti in ogni 
cosa; scegliete prima buono fattore, poi non lo lasciate pig- 
fiorare, provvedendo di oontinovo a ciò che bisogna. E 
perchè alMno cagione d' essere solleciti e migliori , onora- 
tegli e trattategli bene , ingegnandovi fargli a voi benevoli 
6 alle cose vostre. 

— Cab., Giah. Cosi ei pare da fere , scegliere i fettori 
buoni e non avere minore cura in non gli lasciare piggio- 
rara, ma (hrcegli ogni di più amorevoli e più studiosi. A 
fare questo ci conviene prima domandare e sapere delle 
loro condisiool , informarci decloro costumi , usante e com- 
pagnie e maniere. 

— FiL., Pan. E de* fattori , deb diteci , quali più pia- 
eerebbono a voi o gli strani o i Vostri di Casa? 

— Agh. Fessene dubbio fra' mercatanti. Dicono alcuni 
potersi meglio valere con uno strano , che con uno della 
nostra famiglia- Altri dicono gli strani essere più obbedienti 
e più subietti. Altri dubitano , che i Suoi in tempo non 
vengano in tale fortuna , che ci tolgano il primo grado e 
1* autoriti e il governo : cosi no. sono varie oppinioni. lo 
non vorrei fattole mio nimico e non vorrei tra* miei do- 
mestici cofui , di cui io aspettassi vendicarmi ; né intendo 

ALBMTI.T. V. SS 



170 TRATTATO DEL GOVERNO 

per quale cagione tra gli slraai io dorassi enere pia Tire- 
rito , che da* Miei ; tienchè da* miei »i paia fin do? ulo 
avere benivoleozia e amore dm óbhedienua e aerviti. Me 
9timo enere meno utile (nel trafficare) la fedevohela anb^ 
biezjone: né mi pare degno di iraoDa fortuna^ né dowrsi 
autorità a oolni , al quale è molesta lo onore e utiltà dei 
Suoi. E parali non savio oolni , il «i^ale erade aanza favore 
o aiuto de* suoi conservarsi in degutti o in alcono Mlce 
stalo. Gredete a me , figliaoli miei , die mi rammi^nto mìIì 
nostra città molti e dimoiti, i quali non reaittf per bré'^ 
vita , credetemi, mano può durare in alcuna buona fortuna 
senza il favore e ainto degli altri nomini; e ohi èin ^ 
sgrada a' Suoi , ò molto atolto s' egli evede o sAtta essere 
più accetto agli strani. Ma per diffloire «psesta qùistioue, 
presupponete voi , cbe i Vostri sieno buoni o mali? 

— GAti., GiiUt., FiL., Fan., Don. Buoni. 

— Agii. Se fieno buoni, molto saranno migliori meco 
i Miei, ohe gli strani. E cosi ò ragionevole ne* Miei essere 
più fede e più amore , ohe iù qualunebe strano. E a me 
debl>e essere più caro fare bene a' Miei, ohe agli strani. Se 
fussino mali , cbe non sapessino ben fare , non è egli pNi 
mio debito iusegoare a* Miei , che agli strani ? 

— Gar., Gian. Certo si; ma se, come alle volte ac- 
cade e* V* ingannassono t 

— Aon. Ditemi , sarebbe egli a roi peggio se uno de*Yo** 
stri avesse de* vostri beni , che se uno strano ve gli togliesse? 

*- Gar. , Gian. Meno ci dorreM>e se a Uno de* Nostri 
le nostre fortune fussono utili ; ma bene più sdegneremmo» 
se di cui più ci fidassimo c'ingannasse. 

— Agn. Levatevi daU* animo questa falsa oppiniotoe , 
credere che de* Tuoi alcuno mai t' ingannasse , ove tu il 
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f rMti, eomc Tao* E quale de* Tqoi rod vorrà avere piuttosto 
*' fare leco, cbe eoa gli straDi? Pensate in toi medesimi , 
a cM ¥oi fDSsI più «tili o a* Vos^i, o agli strani ? Lo strano 
sola si riduce two per valerne di meglio. Io vi ricordo 
spesso perchè vi stia a mente : ^ti è piò loda e più utile 
hiie bMe a' Suoi, che agli strani Qael poco a quello as- 
sai ohe lo strano se ne porta, non torna più in casa ina, 
nò in> niimo Isnipo sarà olile a' nipoti vostri. Se lo strano 
teop divento rioco , poco grado te ne sa ; ma se da te il 
parsala tao ark bene , conoscerà , confesserà essertene ob* 
bUgala; e eosl ari io meraoria^ fare a te il simile e a^Taoi. 
E ffando p«re non te ne sapesse grado, né rendesse me- 
rito, se tn< se* booBO e giusta motto piuttosto debbi volare 
in benMt fortuna i Tuoi , cbe q«ala«i|ae strano. B sappiate, 
elle a Tei mai bisognerà temere , sé arete buono , sperto , 
e fedele ftMoreu Ditemi aaoora ; in iseegliere il fattere,tove 
solite voi pia cUarena , più notiria a sapere delle sue con- 
diiieiil, o togiien^io de'Vestrì 1 quali Aeno cresciuti con voi , 
fraHcheretegll ognindi , o togliendo degli strani , de' quali 
•00 avrete aicoae certa informazione nò coooscenaia? 
Molto più è diflieile conoscere lo *ngegno degii strani , che 
de* Tuoi. B se per esaminare a bene eleggere s' impara , ohi 
dirà esser meglio esaminare in ano strano , che ne' Suoi ? 
Chi eleggerà ptaltosto uno strano * non bene conoscioto , 
elle «DO de* Soci bene conoscioto? Yoglionsi aiutare i Sooit 
qvaado sono boooi e atti. E se da sé non sanno tanto , con 
egnt nostra iaduslria e sapere si vogliono i Nostri dì di in 
di ammaestrare e aiotare. Segno di poca carità isdegnare i 
Sooi e beneficare gli strani 1 segno di perfidia non si fidare 
de'Sooi, fidarsi degli strani! 
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— Cab., Gian. A noi pare questa eentemia amoreTo- 
le» giusta , e verissima e tale, che s*ella fosse bene gu- 
stata e credata , forse arebl)ODo gli uomiDi ineDo da dolersi 
di molti danni ricevati dagli strani. Per certo e' non sa 
amare chi non ama i Saoi* 

— Agn. E però se potete avere fattori de* Vostri» mai 
non togliete degli strani. Giovaci i Nostri sollecitargli assai • 
piacere è insegnare loro ; godesi vedendosi riputare padre ; 
e possiamo ascriverci a felicità avere i Nostri co'tmieficj ri- 
dotti in luogo di figliuoli, i quali sperino in noi e dispongano 
con noi tutta la loro età. Le quali ccse non farà io. strano ; 
anzi quando ara cominciato a sapere qualche cosa più o 
ara più, domanderà d* essere compagno, dirà volersi par- 
tire , moveratti ora una lite , ora un* altra per migliorare 
la sua condizione, e del danno tuo e del tuo sconcio poco 
si curerà , dove a lui ne risulti l>ene. I Tuoi sempre pro- 
curano il tuo bene, il tuo onore, perchè ne risulta loro 
loda e del disonore participano. Però vi ccólsiglio verso i 
Vostri sempre abbiate più carità, che verso gli strani. E ri* 
cordovi, quanto è nostro debito avere cura della Gioventè, 
farla studiosa e esperta; e per tanto per gli strani noB 
tenete adrieto i Vostri • come avviliti e sprezzati. 

— Gar.,Giai«. Non ce ne dite più ragioni I confessiamo 
essere di grande biasimo non sapere gratificare i Suoi ; e 
chi non sa vivere co* Suoi , molto meno saperrà vivere con 
gli strani. Questa vostra dottrina della masserizia preaziaao 
rooJto , quantunque conosciamo essere a voi debito ammae- 
strarcene e a noi seguitarla ; e però e* è molto caro inten- 
dere il resto. — Avete detto della casa, della possessione 
e degli esercizj accomodati alia masserizia e de' fattori ; di- 



t« 
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teci ora quauto abbiamo a seguire nelle spese le quali ci 
acoaggioDo » oltre al festirot e pascere la famiglia , come 
e ricevere gli amici, i parenti» e onorargli, con liberalità, 
e con doni; ed accaggiòno alle volte spese, che apparten- 
gono aironore, e alla fama della Gasa nostra, de* padri no- 
stri, in edificare ne* Templi, e altri pubblici, e privati edi- 
fici : a queste spese che modo e che regola ci date voi? (1). 
— A.M. Io ci ho pensato (e pensate ancor voi se io ne 
tengo buona opinione ) (3). Considero le spese che accag- 
giòno , o elle sono necessarie , o no. Chiamo necessarie 
quelle spese y sanxa le quali non si può debitamente prov- 
vedere alla famiglia, e le quali spese chi non le fa, oflbnde 
allo onore suo e al comodo de* Suoi. Queste sono nu- 
mero grande a raccontarie; ma in somma possiamo dire, 
siano le spese in racconciare la casa, conservare e man- 
tenere la possessione, mantenere la bottega; tre membri 
onde alla famiglia s* amministra rutilile, ed il frutto. Le 
qpese non necessarie sono quelle, che con qualche ragione 
fatte piacciono, non latte non nuocciono; come dipignere 
la loggia, comperare gli arienti, volersi magnificare con 
pompa, vestire con sontuosità. Sono ancora non necessarie, 
bene che con qualche ragione si facciano, le spese per pia* 
ceri e sollazzi civili, senza le quali si può onestamente e 
bene vivere, com*è avere belli libri, nobili corsieri, argen- 
terie, arazzi. 

— Cu. 9 Gian. Proprio cotesto medesimo. 

— Agii. Adunque sono queste spese volontarie, perchè 
satisfanno più alla volontà, che alla necessità. 



(1) A iiuesu sino tM><7 manca nel 19. 

(1) L' fncloso roaoca ne'Codlet, easendovl però nella Cmaea. 
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«^ Cab. 9 Gian, naoeci. 

— Aon. Sodò dfpol le spese pazze, le qoali fUte me-* 
ritano biasimo; come soao pascere in casa dragoii, o altri 
animali più terribili, cnMÌeli« e venettost. 

— Fu , Pait. , DoM. Tigri forse? 

— Agpt. a n2i, figlinoli n>iei, pascere acelerati e vìr 
ziosi nomini, perchè i mali nomini sono peggio ohe tigri, 
o qnalunc|ne più pestifero animale. Un solo visioso mette 
in mina tntta una famiglia. Ninno reiieno si Iraovft fif- 
giore, né più dannoso, qoanto le parole d*ana mala lingaa. 
Ninna rabbia è tanto pericolose, quanto quella- d' uno* isi* 
nétoso. Ght pasce simili scellerati, costvi fìi spese pazze 
e bestiaM, e meritane grande biasinio. QnesU tali si 1^6^ 
gllono Aiggire, come una pestHenziìa. Ogni loro «so e di* 
mesllcbezaa dt tali maMicenti rapportatori ghisttpai, i quali 
si frammettano tra* conoscenti, e* osanti per io case, fiiggW 
tagli, né v<i>gliate essere amici di chi ritiene simili uoiiaini 
▼izioai; imperocdiè chi ama 11 vizio, ed aeolui che piaqe 
il niziQ, non può piacere essere buono; e a* Mali nonriiii 
osai f buoni sono accetti. Per tanto non vogliale raasiotzla 
di questi tali, osa tenete sempre serrato ruseio e Vqno^ 
iMe a tutti i viziosi. 

— Cab., Gian., Fil , Pan., Dos. Gasi è da fare , perdbè 
soDo^ spese non solo pazze, ma molto dannose. 1 vìmosì 
co* loro rapportamenli e false accuse ti metterauno i« 
sospetto tutti i Tuoi e in odio , perchè tu non cireda loro , 
né a chi sarà vero amico , che ti biasimasse i vizi , e la 
malvagità loro. 

— Cab., Gian. Consentiamo , che queste , né altre spese 
pazze si vogliono fare ; ma vuoisi non ritenergli , none 
udirgli , né reputare amieo chi be gli'lodi , o te ne consigli. 
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— FiL., PaRm Don. E quelle altre due spese, oioè le 
necessarie è le ▼olootarìe , con che ragiooe abbiamo noi 
a segvire? . 

— Agn. Le spese iieeessarie, quanto più tosto si può. 
-*r Car.« GiAH.» NoD pensate toì prima quel modo sia 

il mi«liereT 

— A«ii. Cèrto si • né credete , che in .cosa alcuna a 
me paia da correre a ftiria, ma fare tutte le cose pensa* 
tamenle; perocché quello è necessario a fare , mi piace su* 
bino averlo fatto , non fusse per altro , ohe per avermi 
scarico di quello penfsiere; e però fo le spese necessarie 
presto f le ?oloularie CM modo buono « e utile* 

— Cab., GuNm Fil.. Pan., Don. Quale è? 

— Aeii« Indugio parecchi termini, indugio quanto posso. 
-— C4B. • Gian. E perchè ? 

— Aqn. Per bene- 

. — Cab., Gian. Desideriamo saperlo, perchè orediamo, 
buona cagione vi muova. 

*-*- A6N. Dlcoveio: per vedere, se quella voglia oes* 
saa^e in quel mezao; e non cessando, pure ho spasio di 
meglio pensare in ohe modo spenda meno , e meglio mi 
soddisrsociat 

PiL. , Par. , Don. ftendianvi grazie : aveteci insegnalo 
schifare molte spese , le quali , come Giovaai , non ce ne 
sapevamo raffrenare ; e penò a* Vecchi dobbiamo rendere 
ritereuEia, domandare noi Criovani e volere da* Vecchi 
consiglio, 

— Agn. (1) Molte cose piuttosto s'intendono per 
proova , che per scienzia. Ne' capelli canuti , nella età lunga 

(Ij Questo discorso d'Agnolo è quasi lo stesso nel Lib. 1 della Fa- 
miffiia, — Vedi pag. 33. 
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è grande memoria del passato, molto oso delle cose» eser- 
citato intelletto a sapere le cose presenti congiugnere ooUe 
passate , e vedere quanto e dove possano riuscire » onde si 
prende rimedio e migliore fortuna. E però il consiglio 
de* Vecchi è migliore , perchè hanno i movimenti loro più 
quieti f e più esperti (1). Queste cose agibili piuttosto si 
conoscono per pruova , che per seienzia. GII uomini anti- 
chi , che hanno provato 1* ordine del vivere e pensato e 
veduto qual sia il migliore , possono meglio ordinare, che 
i litterati , a* quali non è cosi facile con gli argomenti e 
colle regole scientifiche. Sempre m*è pamto ritrovarmi 
appresso a* Vecchi, domandargli, udirgli, ubbidirgli; impe- 
rocché il tempo ottimo maestro di tutte le cose, fa i 
Vecchi migliori conoscitori e arbitratori di tutte le cose, 
le quali a noi mortali sono più utili e migliori a tenere 
la vita nostra lieta in riposo e onestissimo ozio. 

— Cab. , Gian. , Pil. , Pan. , Don. Abbiamo da voi 
impreso molte cose, le quali non avremmo mai pensato, 
se potessimo , come abbiamo inteso da voi , adattarle alla 
masserizia. Ora ci par molto bene intendere, che volere 
essere buoni padri di famiglia per quello ci avete dimostrato, 
sia opera molto faticosa (2) , prima nell* essere massai nelle 
nostre proprie cose ; reggere e temperare Tafifezioni, e desi- 
deij dell'animo; raffrenare, e contenere gli appetiti del corpo; 
adattarsi col tempo, non lo perdere ; governare la famiglia 
con onestà, e prudenza; mantenere la roba, acquistarla; 
conservare la casa , cultivare le possessioni ; guidare la bot- 



ti) più f «perii. / giovani hanno i loro movimenii subiii , e non 

esperii» QuMle ec. , il 32. 

(2) Opera tiriuoia e mollo falieoia , la Crusca. 
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tega 9 le quali cose ciaicuoa p^r so è di dod piccola cura 
e occupazioue, volendo io quella essere diligente; tutte io- 
sieme • qufisi impossibile poterle fare compiutamente , che 
la nostra sollecitudine in qualche una non manchi. 

«-^ Agn. Non siate di colesta oppìn^ane; elle non sono, 
come pensate, difficili. Imperocché elle sono connesse in<* 
sieme in modo, che chi vuole essere buon padre di fa- 
miglia , faccendone una bene , tutte Taltre seguitano bene. 

— Gar., Gian., Fil. ,^Pan. , Dom. Quale è quella? 

«~^ Aotf. Chi sa non perdere tempo, fera ogni cosa 
bene; e obi sa adoperare il tempo, sarà signore di tutte 
leeose. Pure quando elle finssono difficili, o paresso- 
no, elle porgono tanta utilità, e tanto contentamento a 
chi le fa, e tanto nuocono, e di tanto biasimo sono, 
dove tu noile faccia , e non le procuri , eh' elle non deb- 
bono parere dUBcili , ma dilellevoli a chi vuol far bene i 
fatti suoi , e vuole essere buono a so, e a* Suoi , e non 
vuole essere prigro e inerte, ma conducersi con buona 
grazia, in porto, utile e onorato. Sopra tutte le cose ci debbe 
dilettare far bene i fatti nostri. Ninna cosa è più gioconda, 
ohe contentare sé medesimo. Molto si contenta chi fa quel- 
lo che gli piace , e quello debbe , lodatamente. A noi é 
gran loda fare bene i fatti nostri, perché faccendoglì ma- 
le, udiamo e proviamo quanto ce ne seguita e biasimo e 
danno. E se pure vi paresse alleggerarvene di parte, pi- 
gliate quella , la .quale sia i^lo *ogegno vostro , alla vostra 
età più conforme , e che più alla vostra conditone si con- 
faccia, e sempre preponente voi sopra tutti gli altri, sic- 
ché non per giudicio d'altri, ma gli altri per vostro vo- 
lere e parere ne* fatti vostri seguano quello che sia più 
giusto e più onesto. E provvedete sempre, che ciascuno 

ALBBHTi , T. V. S3 
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de' vostri faccia. suo dovere; e fempre tenele i voalri bt- 
tori partiti per le faccende « quello alte villa , quello alla 
città , e gli altri ove biaogna , oiascono a Care qoello che 
più gli appartiene. Pigliate eaetnplo dalle formiche nel vo- 
stro vivere, provvedendo oggi pel bisogno di doÉnané. E 
slmile constitoendo il superiore , e il maggiore » prendete 
ammoniménto datte api * le quali tutte ubbidiscono a ano 
solo, e per loro bene, e per loro salute tutte eoo sollebito 
animo ed opera s* esercitano ;. queste a trarre quella su- 
prema dolcezsa de' fiori ; qnest^altre a portare , e a con- 
duòere il peso, altre a distribuirlo in opera, quelle altre 
a fabbricare lo edificio, e lotte insieme s'accordano a au* 
mentare e difendere le loro ragonale e riposte ricchezze: 
e cosi avete più accomodale altre similimdini a quello, 
che voi dovete fare. Voglio io con qualelM mia piacevole 
comparazione, per meglio disporvi, porvi hinanci agli oc-^ 
chi quello debbe fare un padre di famiglia , con una bene 
acfcomodata e atta slmilitudioe. Voi vedete il ragno quanto 
egli ha nelle sue reti le oordicine tutte io modo sparse 
in razzi , che ciascuna di quelle , bene che sia per luogo 
spazio tesa , pure il suo principio , e nascimento , si vede 
principiare , e uscire dal mezzo , nel quale luogo lo indu- 
strioso animale osserva sua sedia , e mansione, e quivi di- 
mora , tessuto , e ordinato il suo lavoro, e sta sempre de- 
sto, che ogni minima oordicina fosse tocca, subito la sente, 
subito si rappresenta , subito provvede. Cosi faccia il pa- 
dre della famiglia ; distingua le sue cose, tengale in modOt 
che a lui solo facciano capo , ed a lui sieno ordinate , e 
fermisi ne' più sicuri luoghi , stia in mezzo attento, e pre* 
sto a vedere , udire , sentire tutto , sicché quando , e ove 
bisogna provvedere, subito vi provvegga. 
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^^ Car. • Gian. Dlite tempio; e beoe coooprendiamo;. 
cosi essere, come voi diciavate, cke il modo, lo *DgegQO 
e la cura di ohi governa rende ogni grande, e gra?e fatto 
facile. Pare le faccende dì fuori molto impacciano le do- 
mestiebe ; e le domesticbe necessità non lasciano b^ne po- 
tere aileodere , uè servire alle cose pubbliche. E però du- 
bitiamo , la nostra soliecitodine e cura possa essere a 
tutte le cose, quanto si dee, sufllciente. 

•— Agn. Non estimate cosi, imperocché a tutte è 
rimedio. 

— CaRm Gian. Quale? 

— Aon. Dioòvelo. Faccia il padre della famiglia • come 
ranno i savj dispensatori; quando si veggono troppo inca- 
rico , divìdono con cui si conviene provvedere alle cose* 
Agli uomini bisogna essere fuori di casa tea gli uomini in 
maggiori faccende ; conversare , praticare , guadagnare , 
acquistare per la Gasa. Quelle di casa minori faccende, la- 
sciarle alla cura della donna vostra; e cosi fate, perocché 
come sarebbe poco onore, se la donna trafficasse con gli 
uomini fuori di casa in pnbblico, cosi sarebbe biasimo a voi 
stare rinchiuso in c^sa traile femmine. A voi s'appartiene 
fìire tutte cose virili i essere tra gli uomini , tra* cittadini, 
e co* buoni e onesti forestieri. E però sono da biasimare 
alcuni i quali vanno rovistando, disgruzzoiando per casa 
ogni cosa , ogni cantuccio ; nulla vogliono sia loro na- 
scoso; nulla v'è tanto occulto, che quivi non pongano la 
mano e l' occhio ; tulio ricercano , insioo se le lucerne 
avessono i lucignoli troppo doppi, e dicono, non essere 
loro vergogna , nò fare alcuna ingiuria , se procurano i 
fatti loro» e se danno uso di loro costumi in casa loro e 
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allegano , che la cara della casa e dielle cdse sampre fu 
otlima conservalrice delle ricchezze. 

— Cab., Gian. Piaceci; e lodiamo Tessere provvedali 
in tutte le cose. Non crediamo però, che gii uomini oc- 
cupati in cose maggiori , e migliori si debbano^ mosirare 
tanto assidui in queste minori cose di casa e «lasseri* 
ziuole domestiche. 

— AfiN. Gonsentovelo; e siete nella oppiniooe degli 
antichi i quali dicono, che gli uomini hanno da natura 
gli animi grandi ed elati, atti con forze e con consiglio 
propulsare ogni viltà, e resistere, e opporsi a ogni avver- 
sità sopravvenisse loro, alla patria^ aile cose sacre, e 
a' nati loro. E(l è Tanimo dell'uomo più robusta, più fer- 
mo, più costante a sostenere ogni impeto d'inimici, ogni 
avvenimento fortuito, che quello delie femmine. E sono 
gli uomini più forti alle fatiche , più pazienti agli affanni, 
hanno più onesta licenzia , ire , entrare , uaeire pe* paesi 
altrui , acquistando , adunando beni della fortuna. Le fem- 
mine quasi tutte si veggono timide , molli , tarde e più 
utili a conservare le cose sedendo. Cosi ha provveduto la 
natura al vivere nostro, che Tuomo rechi. a casa, la donna 
serbi e difenda le cose , e sé istessa con timore o suspe- 
zione; Tuomo difenda la casa, la donna e i Suoi, e la 
patria , non sedendo , ma esercitando ranimo » il corpo con 
virtù e con sudore e con sangue. E {lerò sono da ripren^ 
dere questi scioperati', i quali consumano tutto il dì traile 
femmine in casa, e mettono Panimo in colali penseruzzi 
casalinghi; non hanno il cuore maschio^, né elata;>eaono 
tanto più da riprendere, .quanto e' dimostrano più piacer 
loro essere femmina , che uomo. A cui piacciano r opere 
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V ir laose, piace Tessere virtaoso. = €hi Don ba in odio qae- 
ste mìnime cose femminili, dunosira non curare dVessefe. 
repatata fémmina. E però é da lodare. ciù alla donna sua, 
lascia il gOTemo delia casa, e delie oose minori» per sé 
ritiene ogni faccenda virile, e. debita. agli uomini. Cosi è 
debUo al padre della fam^lia , non tanto fare le cose de- 
gne all' uomo, ma fuggire ogni atto, e fatto femmiqil^| 
Yoglionsi lasciare le faccende di casa tutte alla donna •« e 
cosi fkte; e la donna a tutte con ogni sludio provvegga. 
Sta bene a ogni donna saper cucinare e appareopbiare 
tutte le elette vivande » imprenderle da* cuochi • .qvando 
vengono In casa pe' conviti , vederle ;ioro fare , don^andar- 
negli , impararle e tenerle a mente , sicché quando ven- 
gono i forestieri^ i quali si vogliono ricevere lietamente, 
elle sappiano lare e ordinare tutti i migliori condimenti , 
per non avere^ogiM volta a mandare, pe* cuochi, che UQU 
si può in un punto , e massime tcovandosi alla villa , dove 
J cuochi buoni non sono, e i forestieri -piuttpsto si nice- 
vono. Non che la donna cuoca , ma comandi * insegni , 
mostri alle serve non cosi dotte fare tutte le vantaggiate 
e le migliori vivande, che si richiederanno alla condizione 
de* tempi, e alla qualità di sopravvenuti strani. Cosi fanno 
onore a* mariti, ed acquistano loro molti benivoli , amici. 
— Cab., GiaNm Fil., Pan., Don. Voi aveste a tutte que* 
ste cose, ci dite, buqna maniera, perchè fu^ la donna vostra 
più che r altre virtuosa. 

— Aon. Certo la mia fue prudente, e facciepte nei 
reggere la famiglia , e nell* altre cose necesaarie » e debite 
alle donne, e in tutti i belli modi, e costumi» e per. suo 
ingegno e industria ; ancora per mio ammaestrarla. 

— Gar. , Gian., Come le *nsegnaste.voi ?. 
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•^ Agn. Dicovek). Quando la dotma mia, a vpì ma- 
dre , fra pochi giorni fta rasatcurata io casa , e 1* amore , 
e il desiderio della casa cominciava a dileiiarla » io la 
presi per mano » e mostrile lulla la casa t e insegnale sa 
dì sopra essere luogo alto per le biade, .giù di sotto ea* 
sere stanza pel vino e legne; e mostrale ove si pone tatto 
quello che bisogna alla casa ; e non rimase masseriùa 
in casa , eh* ella non vedesse ove meglio alesse riposta , e 
intendesse da me quello s* adoperasse. Dipoi la menai in 
camera , e serrato V uscio le mostrai tutte le cose di pregio , 
gli arienti , gli arazzi , le vestimenta « le gemme, e tutte l^e 
nostre gioie » e dove queste s'avessono ne' luoghi loro a ri- 
porre , e conservare. 

— Cab., GiaNm Fil , Pan., Don. Adunque a tutte queste 
cose di pregio, era consegnalo luogo nella camera vostra? 
Grediallo per essere più sicure e più ripaale e più segrete. 

— • Agn. Anzi, figliuoli miei , per poterle rivedere 
quando mi paresse , sanza altri teslimonj. Credete, figliuoli 
miei , non è senno vivere si che tutta la vostra famiglia 
sappia ogni vostra cosa ; e minore pericolo é guardarsi da 
pochi f che da molti. Quello , sanno pochi , è più sicuro a 
guardare , e perduto , è più facile a ritrovare , e riaverlo. 
E però è meno pericolo tenere le cose più care, quanto più 
si può , occulte , e rimote dagli occhi , dalle inani della 
moKitodine; e però io sempre volli quelle stare riposte in 
luogo più salvo , e più sicuro dal fuoco, e da ogni sioi« 
atro caso, e dove per rivederle io potessi rinchiudermi 
solo f sanza lasciare di fuori chi m' aspettassi , o avesse 
cagione investigare i fatti miei più, che io mi volessi. Per 
tanto a me non parve luogo più atto, che la camera mia , 
ove io dormo. Ben volli , die deUe ^ie preziose cose ninna 
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nt flEMe oocolUi alla donna mia ; fatte le mie più care eose 
r apersi , mostrai » e spiegai ; solo i libri » e la mie aerit*- 
tare, e de' miei passali, allora e poi le tenni oeculte» e ris- 
chiose , le quali non <^ ella potesse leggere, mane anoota 
▼aderte. Sempre tenni le mie scrittnre non per le manìebc 
de* vestiti , ma in casa serrate , e in buono luogo allogate 
net mio studio , quasi come cosa religiosa ; nel qoal luogo 
mai die' licenzia alla donna mia • né meco , né sola ▼* eiH 
trasse ; e piò ^ le comandai , se mai a* abbattesse ad alcuna 
mia scrittura, subito me la rendesse; e per torle ogni vo^ 
lenta , se mai desiderasse vedere o mie scrittore « o mie 
faccende secrete , spesso le biasimava quelle femmine anU<^ 
te, e baldanzose, le quali vogliono troppo sapere i fatti 
ftoorì di casa , e iti marito , e degli altri uomini , ram- 
mentandole spesso II detlo «de* savj , che vedendo la mogUc 
troppo curiosa f n domandare , e investigare dove il marito 
fosse albergalo, per ammonirla le dicano: lo ti consiglio 
donna mia , per tuo onore , che tu sii nelle cose di casa 
sollecita , e non volere investigare quello di fuori.; e ram* 
mentoti come a sorella , che le doane , le quali troppo ri- 
cercano spesso 1 fatti degli uomini, non sqbo saQxa so^ 
spetto, 4^ a loro non sieoo troppo ndl* animo gli uo- 
mini ; e però si dimostrano di sapere « se altri conosce il 
pensier loro , desiderando elleno di sapere i fatti d' altri ; e 
però pensa tu quale alle oneste donne sia peggio. Goo simili 
ammaestramenti m* ingegnai sempre , eh* ella non volesse 
sapere le mie secrete cose più che io mi volesse; nò voUi 
mai per minimo secreto eh* io avesse , farne parte alla 
donna mia, né a femmina alcuna. E tnippo mi dispiac- 
ciono alcuni mariti , che sì consigliano colle mogli, uè sanno 
serimrsi nei petto alcuno aecreio. Pazzi • che credono in in- 
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gegno^ femminile, o nelle femnuoe essere aicona prodeazia « 
o imoDo consiglio I Matti, se credono, la moglie ne*lMti 
del marito essere più taciturna , eh' eglino medesimi I Qb 
stolti mariti , quando cianciando con una femmina dm ?i 
rammentate , che ogni cosa possono le femmine » eooelto 
che tacerei E per& guardate, che mai alcuno vqatro se- 
creto venga a notula delle donne. Non percb' io non cono- 
scessi la mia amorevole e discreta , mia sempre estimai 
pia* sicuro ch'ella non mi potesse nuocere, che ella non 
volesse. 

— Garm Gian. Ricordo buono 1 e voi non meno pru- 
dente , se mai la donna vostra da voi non trasse alcuno 
secreto. 

— Agn. Mai: e dicovi, come pcima ella era rive- 
rente , cosi mai si curò di sapere più clie s' appartenes- 
se ; e io questo con lei osservava , che mai ragionava s^ 
co , se non delia masserizia , de* costufni , della onestà de* fi- 
gliuoli , acciocch* ella apparasse dai dire mio a ragionare 
meco , ò rispondermi , e intendere, e fare con opere quello 
gli s' appartenesse. E per torle cagioni d'entrare meco in 
altri ragionamenti d*alcona mia maggiore e propria fac- 
cenda o cosa , le cose domestiche sempre le consegnai , e 
laseiài a sua custodia. Ben voleva alle volte vedere qua- 
luDqóe cosa , ove fusse , e se stesse bene salva. Poi che 
«Ila ebbe compreso^ ove ciascuna cosa s'aveva a rasset- 
tare, io le dissi: Donna mia , quello che è utile e grato 
a me , mentre sarà salvo , ti debbe essere molto caro , e 
quello CI fusse dannoso » o avessimone disagi , discaro. E 
però a te conviene essere sollecita non meno » che a me. Tu 
bai vedute le nostre cose , le quali ( grazia di Dio ! ) sono 
tante e tali , che noi ce ne dobbiamo contentare. Queste 
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saranno proflcne a te , e a me , e a* figliuoli nostri. E però 
ti conviene avere sollecita cura d*ogni cosa non meno, che 
a me. 

— Cab. , Gian. E che vi rispose ella ? 

— AoH. Rispose f che aveva imparato ubbidire al pa • 
drct alla madre sua, e che aveva da loro in comanda- 
mento sempre ubbidire me; e cosi era disposta. Allora 
le dissi io: Chi sa ubbidire ii padre e la madre, donna 
mia, tosto impara ubbidire al marito. Sai tu quello, noi 
faremo? faremo come quelli, che fanno la notte la guardia 
in sulle mura per la patria loro. Se di loro alcuno s* ad- 
dormenta, colui non ha per male se *l compagno il de- 
sta a fare il suo debito, e il bene della patria. Io donnh 
mia arò molto per bene , se tu vedrai in me mancamento « 
tu me avvisi, che allora conoscerò T onore nostro, T uti- 
le nostro, e il bene de' nostri figliuoli esserti caro, 
e a mente: cosi a te non dispiacerà, se io ti de- 
sterò e ricorderò, ohe provvegga dove bisognerà, e in 
quello , io mancassi , supplisci tu ; perchè così facoendo 
avanzeremo V un V altro e d* amore , e di provvedenza. 
Questa robfoa , questa famiglia • e i figliuoli nati , e che na- 
sceranno , sono nostri , cosi tuoi , come miei , e però a noi 
è debito pensare, e fare il nostro dovere per conservare ; 
quello ò dell' uno e dell* altro. Per tanto , donna mia , io 
procurerò dì fiiori , che tu abbi in casa quello bisogna , e 
tu provvederai , che ogni cosa si distribuisca , e conferisca 
bene. 

— Cab. , Gian. Come v' intese ella volentieri ? 

— Aon. Volentieri : e disse fare quanto meglio saprà , 
quello conoscerà essermi a grado. Allora le dissi io: Donna 
mia , soprattutto a me sarà a grado , che tu faccia tre 

Albbbti , T. V. Si 
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cose. La prima, ohe qui in questo letto tn noD desideri 
altro uomo, che me solo. Ella arrossi, e abbassò gli occhi. 
La seconda , che avesse buona cura della famiglia, teues- 
sela con onestà unita e in pace. La terza , che provve- 
desse , che le cose familiari non si trasferissono a male. 

— FiL., Pan., Don. Mostrastile voi come ella avesse a 
procedere in queste cose, o pure ella ne era praticai e dotta? 

— Agn. Non crediate che una Giovane possa ealen^ 
bene dotta nelle cose, né possa avere quella scienza ohe 
si richiede in una madre di famiglia. Piuttosto se le ri» 
chiede onestà e modestia , la quale fa in lei « quanta in 
alcuna altra. Pure ella mi rispose con riverenza, e omil* 
tà, e disse, la madre Tavea insegnato filare, e Cucire; 
ora da me imparava , e imparerebbe governare la famiglisu 

— FiL. , Pan. , Don. E voi , che le rispondeste ? 

— Aon. Dissile, non s* addormentasse con altro nomo» 
che me appresso. 

— FiL. , Pan., Dom. Assai ci diletta, che in questi 
ragionainenU matrimoniali voi siete giocoso , e Cestivo. 

— Agn. Sarebbe cosa da rìdere, se io gli avessi voluto 
insegnare dormire sola; non intesi mai, che gli antichi 
nostri il sapessono insegnare. Ogni altra cosa si legge avere 
saputo persuadere alla donùa , e sopra tutto • clie ne* suoi 
portamenti ella non volesse mostrarsi disonesta , uè d' altre 
qualità e colore, che naturalmente ella si fìisse. E però 
negavano alle donne non si dipignessono il viso con liscio ; 
in questo vi dico io , eh' io non mancai. 

— Cab. , Gian. , Fil. , Pan. , Don. Aremo molto caro 
udire il modo, perchè quando aremo le donne, sappiamo 
fare quello , che non sanno fare i più de* mariti; ognuno 
sa volere e ninno il sa fare. 
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— Agii. Id qaesto fu io avvertente . e piacerà vvi il mo- 
do : oditemi (1). Quando io ebbi alla donoa mia consegnata 
tutta la casa , serratici io camera , ella , e io e' inginoc- 
chiammo al tabernacolo di Nostra Donna» e pregammo 
iddìo ci desse grazia di bene osare qoe* beni , dei quali 
la sua beneficenzia ci aveva fatti parteflci, e pregammo 
eoo divota mente ci desse grazia di vivere insieme lungo 
tempo con letizia, e concordia, e con molti figliuoli ma- 
sebi. A me desse ricchezza, amicizie, e onore; a lei desse 
integrità e onestà , essere buona massaia. Poi levati ritti , 
io le dissi : Donna mia , a noi non basta avere di queste 
sante cose pregatone Iddio, se noi non ne saremo dtli- 
geoti e solleciti. Io , donna mia , provvedere con ogni mio 
ingegno e opera acquistare quanto abbiamo pregato Iddio. 
Tu simile con ogni too sapere , eoo quanta umiltà , e uma- 
nità potrai , farai d' essere esaudita e accetta a Dio , in tutte 
quelle cose , delle quali tu il pregherai. E sappi , che ninna 
cosa è tanto necessaria a te , e accetta a Dio , e a me grata 
e onorata a' figliuoli nostri, quanto la tua onestà; impe- 
rocché r onestà della donna sempre fu ornamentò della 
famiglia. L'onestà della madre sempre fu parte di dota alle 
figliuole. L* onestà in ogni femmina sempre più fu pregiata , 
che ogni altra bellezza. Lodasi il bello viso , ma i disonesti 
occhi il fanno lordo di biasimo , e di vergogna , pallido 
di dolore , e di tristizia d' animo. Piace una bella persona , 
una spaziosa femmina , ma uno disonesto cenno , un diso- 
nesto atto d* incontinenzia subito la rende vile , e brutta. 
La disonestà dispiace a Dio; e di ninna cosa si truova 
Iddio essere tanto severo punitore nelle donne , quanto della 

(1) DdUtt H is. 
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loro poca onestà : reDdele infame, e per tutta ia vita male 
contente. Yedesi la disonestà essere in odio a chi di buono 
amore ama. Sente colei la disonestà sua solo essere grata 
a chi a lei sarà nimico ; e a chi piacerà ogni suo male , 
a costui non dispiacerà vederti disonesta. E per tanto, 
moglie mia , se tu vuogli fuggire ogni apparenza di diso^ 
nestà , dimostrati a tutti onesta , non fare dispiacere a Dio 
ed' a te stessa, a me, a* figliuoli nostri, e arane pregio, 
loda , e grazia da tutti. E potrai sperare da Dio le tue 
preghiere, e il tuo boto essere esandito, e aaràne com- 
mendata d'intera onestà. Fuggirai ogni indizio d* animo 
incontinente, e disonesto, e arai in odio tutte quelle ap* 
parenzie, colle quali le disoneste, e non buone donne stu- 
diano piacere agli uomini , credendosi lisciate , imbiaccate, 
e dipìnte , e con abiti lascivi e immondi piacere più agi! 
uomini , che mostrandosi ornate di pura semplicità , e vera 
onestà. E bene sono stolte e vane credendosi , lisciate e 
impiastrate, essere da chi le guata più amate. Non consi- 
derano il biasimo loro, e che con quelli indizj disonesti 
elle allettano i Giovani porgendo loro speranza f i quali con 
improntitudine , con premj , e con qualche inganno tutte 
le assediano, e combattono im modo, che la semplice 
fanciulla cade in errore, donde mai si rilleva, se non 
tutta corrotta di sempiterna infamia. Cosi dissi alla donna 
mia : e per meglio disporla le dimostrai quanto alle donne 
sia non pure biasimo » ma sia loro molto dannoso marcirsi 
il viso con calcine , e veneni , che si dicono lisci. Udite , 
figliuoli miei , come io gliele dimostrai. — Era nella Chiesa 
di Santo Procolo , appresso a casa mia , una ornata statua 
d'argento ; il capo , le mani , 'I busto era d'avorio candidis- 
simo; era pulita, lustrata, posta nel mezzo del tabernacolo. 
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DoDoa mia» «se la maUioa (u togliessi e calcina, e simili 
impiastri , ed impiastrassi il viso a qaella imagine , sarebbe 
ella fgrse più colorita , e più bianca? si ; ma se in fra 'I di 
il vento levasse in alto la polvere , non la insudicerebbe ? 
maisl. E se ta la sera la lavassi , e poi il di seguente in si- 
mile modo la rimpiastrassi * e lavassi, dimmi» dopo molti 
giorni volendola vendere cosi lisciata, quanti denari se n*a- 
rebbono? più che non avendola mai lisciata ? molti pochi. E 
cosi ò vero » dissi io, imperocché chi compera la immagine» 
non prezza quello impiastro , il quale si può e levare , e 
porre , ma prezza 1* artificiosità della statua , e lo 'ngegno 
del maestro ; e però tu aresti perduta la fatica e le spese 
di quelli impiastri. E dimmi — se tu seguissi pure lavandola, 
e imbiancandola più mesi , più anni » farestila tu più bella ? 
Non credo , disse ella. Anzi , diss* io , la guasteresti , logor- 
restila, faresti quello avorio incotto, e riarso con quelle 
calcine , e farestila livida , e gialla , e frolla. Se adunque 
queste biacche » questi lisciamenti soprapposti tanto possono 
in una cosa durissima , come è I' avorio , che per so dura 
in eterno ; moglie mia , molto più potranno nella fronte , 
e nelle guance tue , le quali sono tenere , e delicate , e 
con ogni liscio diventeranno aspre , e vizze. E non dubi- 
tare, che con queir impiastri e lisci ( cbè tutti sono cose 
venenose ) , e a te molto più noceranno , ohe a quello 
avorio ( che ogni poca polvere , e ogni poco sudore ti farà 
il viso più brutto) non ne sarai più bella, anzi ne divente- 
rai più sozza, e io poco tempo ti troverrai guaste le guan- 
ce, fracidi i denti, e corrotta la bocca. 

— Cab., Gian. Mostrò ella assentirvi, e 'otese che voi 
le diciavate il vero? 
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— Agn. e quale ignorante crederebbe il contrario? 
Anzi ancora • perch' ella più mi credesse , la domandai d'nna 
nostra vicina , la qaale aveva pochi denti in bocca e qneUi 
parevano di bosso intarlato, e aveva gli occhi al continovo 
pesti , incavernati ; il resto del viso e vizzo e cenerognob 
per tutto ; la carne morticela e in ogni parte sozza. Solo 
in lei erano i capelli per le bionde alquanto argentini. Do- 
mandai la donna mia » s* ella volesse essere bionda e si- 
mile a costei. Oimè , disse ella, nò. perchè» dissi io? 
parti ella cosi vecchia? di quanta età la stimi ta?Ri8po- 
semi vergognosa, che male ne sapeva giudicare, ma che 
le pareva fosse di tanta età , quanta la balia della madre 
sua. E io allora le giurai il vero, che quella nostra vicina 
non era due anni nata prima di me , nò aggiugneva a anni 
trentadue; ma per cagione e uso de* lisci era rimasa cosi 
pesta , e tanto pareva oltre al tempo suo vecchia. Dipoi 
veggendola di questo molto maravigliarsi , io le ridossi a 
mente tutte le nostre fanciulle di casa e dissile : vedi la , 
donna mia» come le nostre sono tutte frescozze e tutte 
vive? non per altro, se non perchè a loro solo basta li- 
sciarsi col pozzo. E cosi fa* tu: non t'intonacare, né im- 
biaccare (1) il viso per parermi più bella, che tu se* can- 
dida troppo e colorita; ma come le nostre, cosi tu coli* ac- 
qua ti lava e netta. Donna mia , tu non hai a piacere se 
none a me ; pensa non potere piacermi volendomi ingan- 
nare , moslrandomiti quella , che tu non fussi , bene che 
me non potresti In ingannare, perch' io ti veggio ogni ora 



(1) imbiancare y la edizione veronese del 1818 fatla princifNilmente 
sul teàto Glanfliippi. 
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e bene mi se* a mente , come tu se* fatta senza liscio. Di 
quelli di foori • se ta amerai me (1) , ninno ti potrà essere 
più nell* animo , che il marito tuo. E sappi , moglie mia , 
che quella , che cerca più piacere a quegli d} fuori , che 
cut ella debbe in casa • costei dimostra meno amare il ma- 
rito , che gli altri. 

— Cab. 9 Gian. Vere parole ! e (tastine voi ubbidito? 

— Agn. Pure talvolta alle nozze» o eh* ella si vergo- 
gnasse trovarsi tra 1* altre lisciate non lisciata , o che ella 
fosse riscalda pel danzare, ella mi pareva più che 1* usato , 
dipinta ; ma in casa non mai , salvo il vero una sola volta, 
quando dovevano venire i parenti , e le loro donne per la 
festa di San Giovanni convitati da noi; allora la donna 
mia lisciata , impomiciata , molto lieta s'affrontava, si por- 
geva e con tutti si rallegrava, lo me n* avvidi. 

— €ar. , Gian., Fil. , Pan., Don. Crucciastivi voi 
con lei? 

-— Agn. e perchè mi doveva io crucciare? niuno di 
noi mai volle dall* altro cosa se none onesta. 

— Car., Gian. Non la riprendeste voi? 

•— Agn. Si; pure con buono modo. A me sempre par- 
ve , figliuoli miei , correggendo cominciare con dolcezza . 
acciocché il difetto si spenga e la benivolenzia s* accenda ; 
e imparate questo da me. Le femmine troppo meglio s* am- 
maestrano e correggono con modo e umanità, che con 
durezza , o severità. EI servo potrà patire le minacce , le 
busse e none sdegnerà sgridandolo ; ma la moglie piuttosto 
ubbidirà amandoti , che temendoti. E cosi ogni animo li- 
ft) La vulgatJ! , «e iti perfeilamenle amerai me. 
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bero sarà più presto a compiacerli * che a serrirti. E però 
si vuole r errore della moglie riprendere accoociamente. 

— Cab. f Gian. E in che modo la riprendesti voi ? 

— Agn. Aspettai di riscontralia sola; sorrisigli ; e dissi: 
tristo a me • e ove V imbrattasti cosi il viso ? forse t* ab- 
battesti a qualche padella in cucina ? laveràti , che questi 
altri non ti dileggino. La donna, madre della famiglia con- 
viene che stia netta e costumata , s* ella vuole che V al- 
tra famiglia impari essere ubbidiente. Ella mMntese, e la- 
grimo. Io le die' luogo cb' ella si lavasse le lagrime , e il 
liscio , dipoi non ebbi mai che dirgliene. 

— Cab. f Gian. Oh moglie costumata I Possiamo cre- 
dere di lei 9 che essendovi tanto obbediente , e in so mo- 
desta , ella potesse ben fare la famiglia tutta e riverente e 
costumata. 

— Agn. Tutte le mogli sono a' mariti obbedienti , 
quando eglino sanno essere mariti ; ma sono alcuni poco 
savj , che credono potersi fare ubbidire , e riverire dalle 
mogli, alle quali eglino ( miseri I ) manifestamente servono, e 
dimostrano loro e con parole e con gesti 1* animo loro tutto 
lascivo e effemminato ; onde fanno la moglie non meno di- 
sonesta» che contumace, e ardita. A me mai piacque in 
luogo alcuno , nò con parole , nò con gesti , in niuna mi- 
nima parte qual si fusse, sottomettermi alla donna mia : nò 
mi sarebbe paruto potermi fare a lei ubbidire, avendole 
dimostrato esserle servo. E però sempre me le dimostrai 
essere virile e uomo e marito; sempre la confortai a 
amare V onestà , sempre le dissi , fusse onesta. E sempre le 
rammentai tutte quelle cose , che io conosceva degne di 
sapere alle perfette madri di famiglia. E spesso le diceva : 



DELLA FAMIGLIA 193 

Donna mia: a volere vivere in buona quiete in casa , con- 
viene che la famiglia sia tutta costumata e molto modesta. 
Questo tanto sarà » quanto tu saprai farla e riverente e ub- 
bidiente. E quando tu non sarai tu» stima quello che tu non 
potrai in te » molto meno il potrai in altri. Allora sarai co* 
nosciuta costumata , quando ti dispiaceranno le cose none 
oneste ; e gioverà ancora : imperocché quelli dì casa se ne 
guarderanno per non dispiacerti. E quando la famiglia da 
te non ara buono esemplo , ella ti sarà poco ubbidiente e 
meno riverente 1 La riverenzia si rende alle persone degne; 
i costumi danno dignità a chi sa osservare la dignità; e 
chi sa farsi ubbidire t sa farsi reverire; ma chi none os- 
serva in sé buoni costumi e debita gravità , subito perde 
ogni riputazione e ubbidienzia. Pertanto, moglie mia, in 
ogni tua parola e fatto sia tua opera essere modesta , co- 
stumata e degna ; e dicoti che la modestia sta tutta in sa- 
persi temperare e contenere con ragione , con consiglio , in 
casa tra* Suoi , e più fuori tra le genti ; e però abbi in odio 
tutti questi modi leggieri , questo menare delle mani , que- 
sto gracchiare femminile , come fanno alcune tutto il di e 
in casa , e all' uscio , e dove elle vanno , domandando , di- 
cendo questa con quella , e quello eh' elle sanno e queHo 
eh* elle non sanno , come leggiere e cervelline. Sempre fu 
ornamento di gravità e di riverenzia in una donna la ta- 
citurnità, e più ascoltare che parlare; e sempre fu indizio di 
pazzerella molto favellare. Adunque, donna mia, più ti pia- 
cerà ascoltare, che favellare. E pure favellando non comu- 
nicare i nostri secreti con altri, nò troppo investigarmi fatti 
altrui. Brutto costume e grande biasimo a una donna stare 
tutto il di ciarlando e cercando le cose fuori di casa , e la- 
sciare in abbandono la casa, e le cose di casa. Tu starai 

iULBUTI , T. V. 15 
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in casa e governerai la famiglia, e oonaerverai e adoperrai 
le nostre cose domestiche secondo richiederanno i nostri 
bisogni. 

-^ Gar. , Gian. E così crediamo» 1* ammaestrasti di 
tutte r altre cose familiari e del governo di tutta la fa* 
miglia. 

— Agn. Non dubitate, che io m'ingegnai in tutto farla 
ottima madre di famiglia. Dissile : moglie mia , reputa tuo 
officio por modo e ordine in casa , che niuno stia mai ozio- 
so. A lutti distribuisci qualche faccenda, a lui confiacente; 
e quanto vedrai in loro più fede , più industria » più atti- 
tudine, tanto più a colui commetterai. E poi spesso rivedrai 
quello ciascuno adopera e ara operato ; in modo ohe chi 
8* esercita in bene e utile della casa , conosca averti testia- 
mone de' meriti suoi; e chi con più amore che gli altri farà 
il debito suo , costui non t'esca di mente , ma in presenzia 
degli altri il commenderai , acciocché per V avvenire di di 
in d) e' sia più faccente e ubbidiente a chi egli vegga essere 
più accetto, e disponga gli altri volere essere tra' più lodati: 
e noi poi insieme premieremo ciascuno; e a questo modo 
ciascuno de' nostri ci porterà molta fede e amore e a noi 
e a tutte le cose nostre. Cosi si vede essere ne' servi t è 
ne' famigli , bene ,cbe non sieno in tutto discreti ; che se 
fussino di più ingegno o industria, none starebbono con noi; 
attenderebbono ad aUro esercizio. 

— Cab. , Gian. Insegnaste voi alla donna , com' ella 
s'avesse a fare ubbidire e comportarsi con simile gente roz- 
za e inetta ? (1). 



(1) Rossa ^ innata e iiMtta , la volgata ; ma come noi, f Codici di 
questo teslo. 
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— Agn. Siate certi, eh' e* servi sono, come i signori 
loro gli sanno fare e obbidienti e faccenti. Ha sono alcuni, 
i quali vogliono che i servi sappino ubbidirgli in quelle co- 
se f le quali non sanno loro comandare ! e altri sodo , che 
non sanno farsi riputare signori. Stimale questo , che mai 
sarà servo si ubbidiente, il quale v'ascolti se voi non sa- 
prete come signori loro comandare; né mai sarà servo s) 
contumace^ il quale none ubbidisca se voi saprete con 
modOv e con ragione essere signori. Vuoisi da' servi essere 
reverito ed amato non meno che ubbidito , e farsi riputare 
giova molto. Quello io dissi alla donna mia che facesse; 
che quanto meno 'poteva stesse a ragionare colla fante; 
ancora molto meno co* famigli ; imperocebò la troppa di- 
mestichezza toglie la riverenzia. E dissile che spesso co- 
mandassi loro, non come fanno alcuni , i quali comandano 
a tutti insieme e dicono : uno di voi cosi faccia ; e poi dove 
ninno T ubbidisce , tutti sono in colpa e ninno si può cor-^ 
reggere. E più le dissi, comandasse alla fante, e a' servi, 
che ninno di loro uscisse di casa sanza sua licenzia, acciò 
Imparassino essere assidui e pronti al bisogno, e mai non 
desse a tutti licenzia in modo che in casa non fussi al con- 
tinovo qualcuno a guardia delle cose ; sicché , se caso av- 
venisse , sempre vi sia qualcuno apparecchiato. Sempre a 
me piacque cosi ordinare la famiglia , che a qualunque ora 
del giorno e della notte, sempre in casa sia chi veggbi per 
tutti i casi che possano alla famiglia intervenire ; e sem- 
pre volli in casa V oca , e il cane, animali desti , e, come 
veggiamo sospettosi e amichevoli , acciocché l' uno destando 
r altro e chiamando la brigala , sempre la casa ne stessè 
sicura. Ma torniamo ai proposito. Dissi alla donna mia , 
che mai a tutti desse licenzia; e quando tornassino tardi , 
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eoo booDo modo e facilità volesse sapere la cagione. E più 
le dissi, come spesso accade, che i servì benché rivereoti 
e ubbidienti, pare talora sono tra loro discordi e gareg- 
giaosi , per questo ti comando, donna mia, ta sia prudente 
DÒ mai ti frammetta in rissa o gara di ninno; né darai mai 
a qualsisia in casa ardire o baldanza che faccia o dica più 
che a lui s'appartenga; e se tu moglie mia cosi provve- 
derai , non porger mai per questo orecchie , nò favore al- 
cuno ad alcuno rapportamento o contesa di qualsisia. Im- 
perocché la famìglia gareggiosa non può mai avere buono 
pensiero o volere fermo a bene servirti; anzi chi si reputa 
offeso o da quello rapportatore o da te ascoltatore, sempre 
starà coiranimo acceso a vendicarsi, e con ogni modo s'in- 
gegnerà ridurti a disgrazia queir altro, e ara caro colui com- 
metta nelle nostre cose qualche grande errore per rimuo- 
verlo e per cacciarlo. E se il suo pensiere gli riesce, piglia 
più licenzia e ardire di fare il simile ad altri, a cui vo- 
lesse. Chi potrà di casa nostra cacciare quale vorrà, costui, 
moglie mia, sarà non nostro servidore, ma piuttosto no- 
stro signore; e se pure non potrà vincere, sempre starà per 
lui la casa in tempesta e in iscandalo. Egli dall* altro lato 
sempre studìerà in che modo perdendo Tamistà tua , possa 
di meglio valersi ; e per sodisfare a sé , non curerà del 
danno nostro; e poi partitosi, per iscusare sé, mai gli man- 
cherà cagione d* incolpare noi , me, e te. E però tenere uo- 
mo o femmina rapportatore o gareggiatore in casa, vedete 
quanto é di danno; mandamelo, vedete quanto a noi è 
vergogna; e a ritenerlo di di in di ci sarà forza mutare 
nuova famiglia, la quale per non servire a* nostri servi, 
cercherà nuovo padrone, onde scusando sé, infameranno 
te ; e cosi pel dire loro tu sarai riputata superba, o istrana, 
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e avara» o misera. E però considerate » figliuoli miei , che 
delle gare de' Sooi di casa non se ne paò avere se non bia- 
simo. Non sarà la casa gareggiosa » quando chi la regge è 
prudente. Il poco senno di chi governa, fa la famiglia non 
essere regolata, e stanne la casa turbata, servon ti peggio, 
perdine e utile e fama. E per tanto debbono a' padri e ma- 
dri della famiglia troppo dispiacere questi rapportatori, i 
quali sono e principio e cagione d* ogni gara , d* ogni rissa 
e discordia. Yorrebbonsi subito scacciare. Molto è da pia- 
cere vedersi la casa vota d' ogni tumulto , piena di pace e 
di concordia ; alle quali cose volendo bene provvedere , si 
faraano tutte quelle cose dette di sopra alla donna mia, 
cioò non dare orecchie , o fede a' rapportamenti o gare di 
qualunque. E più dissi alla donna mia: se pure in casa 
ftisse alcuno disubbidiente e contro alla quiete e tranquil- 
lità della famiglia , con lui non contendere , né gridare ; 
imperocbè a donna degna di riverenzia troppo pare sozzo 
colla bocca contorta , con gli occhi turbati , gittando le 
mani , gridando , minacciando essere veduta o sentita dalla 
vicinanza, biasimata, dileggiata, e dare che dire di so a 
latte le persone che l'odano. Moglie mia, sappi, che una 
donna degna d'autorità, come se' tu (e di di in di spero 
sarai), le si conviene servare continenzia e gravità ; ed è a 
lei bruttissimo non pure ammonendo , ma comandando al- 
zare mai la voce , come fanno alcune altiere, le quali par- 
lano per casa, come se tutta la famiglia fusse sorda o come 
volessono d' ogni loro parola tutta la vicinanza esserne te- 
stimone. Segno d'arroganzia e costume di stolta usanza 
di queste fanciulle montanine, le quali chiamano gridando, 
per essere meglio udite da questo monte a quello. Vuoisi , 
dissi io , moglie mia , ammonire con dolcezza e con parole 
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dolci ; DOD parere troppo vezzosa* doD litigiosa , ma umile, 
mansueta e benigna ; comandare con ragióne e in tempo , 
sicché non solo possa essere fatto quello che comandi » ma 
che ancora la degnità tua ne sia conservata in modo , che 
chi ubbidisce, ubbidisca volentieri e con amore e con fede. 

— Cab. , Gian. Oaaìi documenti si potrebbono trovare 
migliori, più utili ad informare una prudente madre di 
famiglia, quali isono questi vostri , i quali (1) insegnano la 
donna essere onesta e continente? Insegnante farsi temere, 
amare e ubbidire I Oh noi beati mariti ì se quando aremo 
moglie saperremo con questi nostri ammaestramenti fare 
le nostre donne simili alla vostra. E poiché voi avesti a 
lei mostrato quanto gli s'apparteneva e d^onestà, gravità, 
umanità e facilità e ogni altra regola a governare la fami* 
glia, mostrastele voi bene usare e conservare tutte le cose? 

— Agn. Io vi farò qui ridere. Ella , eh' era di pura 
semplicità , e d' ingegno non malizioso (stimandosi essere 
prudente madre di famiglia per le cose da me comprese), 
dicendole io , che a una madre di famiglia non era a ba* 
statfiza volere fare il suo debito , se ella non sapeva quanto 
bisognava, e domandandola , se in ciò fussi dotta e quanto 
dalla madre sua aveva impreso in conservare le cose do<* 
mestìche e provvedere che ninna andassi male , disse ella , 
che credeva assai da sé essere maestra. Allora le dissi io: 
bene , moglie mia , piacemi , che ti profferì a me molto 
esperta. Estimo in te sia proposito d' essere buona ma- 
dre di famiglia in tutte le cose; ma accioché Iddio a te 
sia favorevole , e conservi in te questa tua buona volontà, 
e la tua onestà, come farai tu? 

(1) i quali prtma, il 19. 
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— Cab. , Gian. Che rispose ella ? 

— Agh. BisposeDdi presto lieta lieta , pure col viso al- 
quanto arrossato, eoo alcuna flamniolioa di verecondia 
e' disse : farò io bene a tenere ogni cosa serrata ? Mai no , 
dissi io : e vedete ^ figliuoli miei » quello esemplo obe allora 
mi venne alla mente. Dissile : donna mia , se tu nel tuo 
forziere nuziale , insieme colle veste della seta e degli altri 
tuoi ornamenti d' oro » e d*ariento e gemme ponessi la 
chioma del lino, ancbe v'assettassi il. vasetto dell' olio » e 
serrassrvi dentro i pulcini • e tutto cbiudessi a cbiave , dim- 
mi, parrebbeti avere buona cura » essendo ben serrate ? 
Ella fermò il guardare ano basso a terra, e tacendo pareva 
dolersi d* essere stata troppo subita a rispondermi. Io allora 
fui in me stesso lieto , vedendo in lei onestissimo pentirsi ; 
e diedemi indizio , obe se a lei pareva essere stata troppo 
subita a rispondermi , per Tavvenire sarebbe pia grave , e 
più tarda. Pure dopo un poco con un modo umile levò verso 
di me gli occhi , e tacendo sorrise. E io allora le dissi: come 
ti parrebbe essere dalle vicine lodata , se quando elle venis- 
soDO a visitarti in casa , elle trovassino te avere insino alle 
predelle serrato ? Beo sai, moglie mia» che porre i pulcini in 
mezzo il lino sarebbe sciocchezza ; porre 1* olio appresso 
delle veste, sarebbe dannoso ; e serrare le cose, che tutt'ora 
s' adoperano in casa , sarebbe poca avvertenzia. E però bi- 
sogna » che non tutte le cose stieno serrate , come tu dicevi , 
ma , quanto si richiede , ciascuna a* luoghi loro ; e non solo 
a* luoghi loro , ma in modo , che Y una non possa nuocere 
all'altra; e cosi tutte si rassettino in lato, ove ciascuna pepe 
sé si salvi , e sia presta , e apparecchiata a* bisogni con meno 
ingombro » che sì può , della casa. E tu hai veduto , ove 
ciascuna per sé ha da stare ; e se a te parrà stessino me- 
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gito altrove serrate , o assetiate e pia appareccblate , pen- 
savi bene e rassettale meglio. E se vocali che oioQa cosa 
vada male , fa' cbe sabìlo eh' ella è adoperata , subito sia 
risposta oel Inogo suo . acciocché quando accade altra volta 
adoperarla , ella subito si riovenga , e s'ella ai smarrisse, o 
fusse prestata ad altri , tu subito vedendo il luogo suo va- 
cuo , ti ricordi perchè ella manca , e subito facci di riaverla, 
e riavutala la riporrai nei luf^o suo. E se sari da tenerla 
serrala , comanderai cbe si serri , e rendansi le chiavi a 
te, perocché tu bai a costodire, e conservare ciò , che sta io 
casa ; e per fare questo , a le conviene non tutto il di se- 
dendo stare oziosa colle gomita lo solla finestra, come faooo 
alcune mone lentose , le qoali tengono tolto il di il cucito 
io mano , che mai viene loro meno. Pigliati questo esercizio 
piacevole di rivedere ognind) da sommo a inQmo tutta la 
casa ; vedere , se le cose sodo ne' looghì loro , e vedere oia- 
scoDo di casa quanto s'adopera ; lodare chi meglio fa il de- 
bito suo ; e se quello si fa , si potesse meglio fare ; infor- 
marne chi fa e fargliene fare (1). Soprattutto fiiggi l'oxio, e 
sempre io qualche cosa t' esercita ; e fa', che gli altri s'eser- 
citino ; imperocché questo esercizio molto gioverà alla mas- 
serizia , e mollo a te sarà utile , cbe poi cenerai con migliore 
appetito , starine più sana , più colorita , fresca , e bella ; e 
la famiglia ne starà più regolata, e ooo potranno oo^ soia- 
lacqoare la roba. 

— Cab., Gun., Fil. , Pah-, Don. Voi dite il vero; 
qaando la famiglia non teme essere vedala, né haono chi 
li rassegni , e corregga , allora giltano via piò , cbe dod 
logorano. 

(1) CM'I fa I farglitk furt . H 19. 
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— Am. ÀBGora ne risarge maggior danno; diventano 
glii<Mi e Ia8«i¥if e dalla oiigligenEia de'saperiori della fa- 
miglia pigliaM baldanza e oiio a maggiori vij;]. Però dissi 
io alla doooa mia , qaanto più potesse provvedesse ,plie in 
casa si dislribaissoao le cose con ragione» e ordine ; là che 
per casa ella non patisse alciiqa cosa in ofo, la quale 
Aissi più che il bisogno ricbiedesse soperflaa; aia sce- 
masse ogni soperobio, e quello facesse riporre in loogp 
salvo; e se fnsse disatile, lo vendesffe , e sempre più si di- 
lettassi di vendere, che di comperare, e d^Manari icom- 
perasse solo cose necessarie alla famiglia. 

— Gai.» GiAii. losegnastele voi conoscere quando la 
cosa fosse sppercbia? 

— Aon. Si, dissile: donna mia, ogni cofM, sanz^ la 
quale si può a* nortri bisogni onestamente supplire , qiiella 
si vuole stimare supercbia, e vuoisi non lasciarla per casa 
alle mani di tutti , ma riporta , come gli ariepiti , i qo^U 
ognindl non s'adoperano, riporgli ne'luoghi loro; e quando 
noi onoreremo gli amici, tu allora n'ornerai la men^. E 
cosi quelle cose, che s'adoperano solo il verno, provvederai 
none sileno per ciisa la state; e quelle, che s'adoperano 
solo la state , conviene che stieno riposte il verno. E quello 
di qualnmpie oosa nell'uso nostro domestico, tu potrai one- 
stamente sofwdare , stima esservi troppo , e però scemalo , 
ripollo, e serbalo. 

•*- FiL., Pam., Don. E nel serbarlo deste voi alla donna 
regola alcuna ? 

— Aon. Si diedi questa ; dissile, e' bisogna per conser* 
vare le cose» prima provve^^re, che ^da so a sé quelle non 
si guastino , poi gniurdare , cbe da altri non sieno maga- 
gnate e consunte. E però prima bisogna riporlo in luogo 

ALBIftTI , T. V. ss 
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atto a ciascuna a meglio (jonservarif , conie il grano in 
luogo fresco, scoperto da tramontana; i| vino Itf luogo d0vé 
nà freddoi, né caldo soperchio, né vento» né alenilo cattivo^ 
odore quivi possa nuocere. Gònveiigonsi spesso rivederis^ si 
che se per caso aloutid incomfncfassono a corrompersi e 
guastarsi, subflo si possa riparare, o prima adoperare, che* 
in tutto fussone fatte disutili, o in modo, che tutto non -si* 
perda. È -ancora necessario tenere in parte cMuso, che nen 
sia a ogni persona lecHo aoperarle, o logorarle. E pia le 
dissi io, non biasimerei, le cose da serbare, per non la«- 
sciarle in uso della brigata, si serrassono ne* luoghi iora 
colle Chiavi ; e loderei che le chiavi tutte stessono appresso 
alla madre della famiglia, la quale provvedesse, ch-elle non 
andAssono per troppe mani, anzi le tenesse appresso 41 sè.Solo 
quelle chiavi , che s* adoperano tutte cfiet come della: volta, e. 
cella, o della dispensa, queste consegnasse a uno^'plù assidui 
di casa, più fidato, più onesto , più costumato, più amorevole, 
e massaio delle nostre cose ; e a lui desse .quelle chiavi, «io-^ 
che andasse e in giù e in su , portandole dove bisognasse* 
perchè sarebbe troppo noia alla donna e dare e richiedere le 
chiavi si spesso. Ben dissi: donna mia, ordina, che le chiavi 
sempre sieno in casa per none avere a cercarle , b indu- 
giarle, quando bisognasse ; e ordina, che al tempo costui 
apparecchi in modo, che la brigata tutta abbia ciò, che 
bisogna a fuggire la fame, e la sete; imperò che mancàndn 
in questo , ci servirebbono male , e non provvederebbono 
abbisogni nostri. A* sani farai dare le cose buòne, sicché 
si conservino sani ; e* non sani farai bene governare , e 
con buona cura, sicché ritornino sant;' Imperocché egli è 
masserìzia guarirgli presto; mentre che giacciono, tu non 
saresti servita, e arestine spesa. Quando saranno sani v il 
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8er?iraDB0 con più fede, e cod più amore; aicchò cosi fa- 
rai , che ciascana atibia in casa quello , che bisogna. Ag** 
giunsi aneora questo: moglie mia, acciocché in questo # 
e gtt altri nostri domestici bisogni non manchino le cose» 
fa' in casa, come fò io fuori di casa ; pensa molto prima 
qnal cosa possa bisognare; poni mente quanto di ciascuna è 
in casa e quanto quella soglia liastare, quanto sia durata, 
quanto all'usato nostro possa supplire. E cosi comprenderai 
quanto e a obè sia da provvedere e subito mei dirai* pri- 
ma che quella in tutto maochi, acciocch'io di fuori possa 
trovare del migliòre e con minore apesa. Quello -«he si 
compera in fretta, le più volte sarà male stagionalo, male 
netto , gnaatasi presto , costa più , e cosi se ne getta via al- 
trettanto , o più^ non se ne logora. 

— Car., Gian. E la donna cosi faceva , provvedeva, 
orditaava, e avvisava? 

'^ ^^ A«N. Si ; e però io aveva sempre spazio a com- 
perare il migliore. 

— Cae. , 61A11. , FiL. t Par. , Don. Trovale voi mas- 
serizia sempre comperare il migliore ? 

— Am. e quanto grande I Se tu manonwUi il vino 
fòrte, e '1 salato guasto, o qualunque altra cosa non buona 
a pascere la famiglia, ninno sa farne riserbo; gettasi, vel?- 
Msi, ninno se ne cura, ciascuno se ne duole * e servonii (1) 
di peggio , e ascriventi questo ad avarizia ; chiamanti * mi- 
sero, ricevine danno e infamia ; e cosi chi none ama le cose 
Ine triste , impara poco ad amare e riverire te. Ma se tu 
hai il vino buono, il pane migliore, l'altre cose competenti , 
la famiglia sta contenta e lieta, e serventi bene e di buona 

(t) Cosi anco il t9. Certe edMOnl baeno laveoe faimoti. 
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voglia ; e il dispeosatore h delle buone cose masaerifia « e 
delle cattiye insieme con gli aitri se ne dnole, e ciascuno le 
boone cose riguarda , e dagli strani ne se* oornmeadato. Du- 
rano sempre più le cose buone , cbe le non buone. Ecco vne- 
sta mia oioppa che io bo indosso ; qui sotto io ho già consu- 
mati più e più anni poiché me la fe* inaino a ora» e prima 
ne Al' onorevole parecchi anni le feste; testò per ognindl an* 
Cora , vedi , non si disdice. Se io allora non avessi scelto il 
migliore panno di Firenze , io n' arei dipoi fatte due ritre « 
né sarei però di quelle stato onorevole » come di questo. 

-^ Car< , Gian. , Fa. , Pan. , Don. Bene si suole dire , 
le cose bUDDc costano meno che le non buone- v 

— Agn. Non dubitate, egli è vero. Le cose quanto sono 
migliori» tanto più durano*» tanto più t'onorano, tanto. più 
contentano» tanto più si riguardano. E perù si vogliono averne 
in casa le cose buone» e averne in copia a baoteoza' E quello 
detto d* alcuni che dicono , egli è meglio carestia di piaaza 
che dovizia di casa » ò solo vero in una famiglia disordinala 
e senza regola. Ma chi per tempo-e con ordine sa regolare sé 
e i Suoi , a costui giova avere in casa dovizia e abbondanza 
<d*ogni buona cosa. Né si potrebbe dire a mezzo» quanto in 
ogni cosa sia nocivo il disordine, e per contrario utile lar- 
dine ; uè so quale si sia alle famiglie più dannoso, o la tra- 
scuranza de' padri della famiglia, o il disordine della fami- 
glia. 

— Gar^ , Gian. Diceste voi alla donna di questo ordine? 

— Agk. Nutla ne rimase a dir» » in pia m,odi le lodai 
Tordine» e biasimèle il disordine, quali modi , sarebbopq ora 
lunghi a recitarli. Dimostrale Tordhie, che in tutte le cose 
era necessario * perchè coir ordine si facevano tutte le cose 
agevolmente, e bene. E dopo le ragioni io le diedi que- 
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sta siorilitodiiie ; diNlle : moglte mia , se 11 di soieoDe della 
gMide festa Va uscissi di casa e io psbblieo ti mandassi io* 
nanii i fÌMlicli e le serve , e U| poi seg«ttassi drieto a lor^ 
corlfse » e Ausi TesUta eoi broccato d'oro , e : avessi il capo, 
fasciato , come qaando tu vai a posarti , e portassi cipta la 
spada e in mano la rocca » come ti parrebbe essere lodata , 
e qoMito ne saresti commendata e onorata? 

«^ Gar. , GuR. (Molta fona hanno io loro queste ^mn 
litndini). Ma cbe vi rispose ella? 

-«* Agn. Disse ella: trista a me, io qnello abito mi ri^ 
poteresti pazza. E allora io gli dissi: e però ,, moglie mia , 
ai vnoh avere ordine e modo tal totte le cose. A te none sta 
portafre la spada > né fare le cose virili ; né iste bene alle 
donne» in ogni loogo, In ogni tempo fare ogni cosa lecita 
alle femmine, come tenere la rocca, portare il broccato» 
avere il capo fasciale, se non si tà a* tempi» e ne' luoghi 
debili. Ma sia tuo oiBcio , donna mia , essere la prima in- 
nanzi all'altra Cimiglia, non con arroganzla, ma con umiltà 
e umanità, in tutte le cose avere buono ordloe e buona 
oura » e provvedere che tutte le cose nostre sieno in uso 
attempi debiti , con modo, che quello jsi richiede nell'au- 
tunno, non si consunt il maggio, e quello doveva bastare 
un ikiese , non si logori In un di. 

— > Gar., Gian., Fil. , Pan., Dok. Come vi parve la 
donna intendesse a queste cose la disponesti 7 

^-*- AgUé Ella stava in so pur sospesa, e io le ridissi: 
queste cose , ti dico, se tu ti sporrai a farle tutte, ti verran- 
no agévolmente fatte ; e però non ti paia grave fare quello 
di che tu sarai lodata. Piuttosto pensa lasciare adrieto quel- 
io , il che non facendo , non ne saresti biasimata. Credo tu 
ahU beoe inteso ciò che t' ho detto : ora ti dico, cohm quo- 
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8te cose ti SODO state leggiere ad imparare » cori ti sarà di<» 
letto a farle, quando la amando me e desiderando l'olile 
nostro» ci porrai l'animo, e farai con ordine e con iraóno mo« 
do quello clie tutto Jl di da me imparerai. Moglie mia: quel** 
lo che tn ihrai volentieri , per malagevole che ti pala • ti 
verÉ*& fatto bene ; imperò che quello clie non al fa volentierit 
per facile che sia, mai si fa bene. Non voglio però, la aia 
quella facci ogni cosa. Molte cose sarebbono a te male a 
fare , essendovi altri che le facesse. Appartiensi a te nelle 
cose pia infime a comandare , e in tutte le cose conoscere 
in casa quello ohe ciascuno adopera. 

— GÀR. , Gian. Buoni documenti desti alla donna vo- 
stra ; che fussi e volessi essere onesta , comandasse e faoea^ 
sesi ubbidire , procurasse rutile della famiglta, e conser* 
vasse le cose domestiche. 

— Agn. Siate certi» ch'ella conobbe io le dissi il 
vero. Comprese quanto io le diceva per suo onore e débito , 
e noatra utilicà t e intese me essere più savio di lei ; e però 
sempre mi portò grande amore e molta reverenzia. 

— Gar., Gian. Quanto può il sapere nello ammaestrare 
i Suoi ! E come vi pare ella ve ne avesse grada ? 

— Agn. La maggiore; anzi diceva spesso, tutte le sue 
ricchezze, tutte le sue buone fortune essere da me. R col- 
l'altre donne sempre diceva io era i suoi ornamenti. E io 
sempre le diceva : donna mia , gli ornamenti tuoi , e le bel- 
lezzo tue saranno la onestà tua , la modestia , i «ostumi e le 
ricchezze tue. Queste tutte sono nella tua cura, imperoochò 
pia si loda nelle donne la virtù che la bellezza. Mai lu' al- 
unna Gasa t per bellezza di donna , ricca ; ma bene sjpesao 
diventa per loro ingegno, diligenzia, e virtù ricchiasima. 
E però tu, donna mia, desidera esser piuttosto dUigeMet 
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modesta, e costomatat e virtuosa » che bella. Caai ogni bd^, 
lesta sarà in tei 

— Cab. «Gian. Qaeste parole la dovevamo commiiovere' 
ìDiDodOt cbe tatti i 80oi pensieri e stadio ella doveva pone 
in Aire ogni cosa vi piacesse , e sempre stare desta: in ogni 
cosa, seÉipre aoperare in ciò, seoipre provvedere f er «b-f 
bidirvt a totto. E per essere tenpta, e vedata amorevolef* 
abbidiente, e savia, come r ammaestravate? • 

«— Aon. EHa era pare da prima timMetta sei comap*^ 
dare: come quella eh* era osa obbidire alia madre» vede«t 
vola pare oiiosetta, e alquanto maoioconosa. . 

r^ Gai*, Gì ah. A qaeMo non rfmedlasC» voi ? 

-^ Aofi. Blmediai. Quando giogneva in casa, io la 
salutava con aperta e lieta fronte, acciò eb^ ella vedendo 
me lieto • ella ancora si rallegriasse, e vedendo me none 
stare tristo , non avesse piò cagione di contrtstarsi. Di«« 
poi le dissi quello diceva il compare mio uomo savio , 
il quale diceva , cbe subito tornando in casa, s'avvedeva 
se la moglie sua , la quale era ritrosa , avesse oonièso con 
alcuno , none ad altro segno , se non quando egli la vedeva 
menò lieta, òhe l'usato. E cosi biasimandole mdito il 
contendere in casa , io TalTermai , cbe le donne in casa 
sempre dovevano stare liete , e sì per non parere diverse , 
come la comare , né contenziose ; si ancora per piacere 
più al marito. Una donna lieta sempre sarà piò bella, 
che quando sarà accigliata; e poovl mente, donna mia, 
tu medesima : quando io torno in casa con qualche acerba 
pensiére, còme spesso accade a noi uomini, perchè con* 
versiamo, e abbattianci a' malvagi, e maligni, e a chi 
ci nimica, tu cosi vedendomi turbato, tutta in te t'attri- 
steresti, e dispiacerebbeti. Cosi, stima, interviene, e molto 
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più a me; ^rò ohe se lo ooq pool avere io animo alea- 
na acerbità, se non di cose Tengono per Ino manoamenio, 
non ti accade se non vivere lieta, e rfH*ti olibidire, « pro- 
curare i*atile della nostra famiglia; però mi dispiacereMns 
vederti non lieta, peraliè crederei, per qaello t«o contri- 
starti, tu confesseresti avere in qualche cosa errato. Qne- 
sle, e altra eose simili a questo proposito le dtosit confor- 
tandola sopra tutto fuggisse ogni tristizia, e sempre a dn^, 
a*parenti, e agli amici miei si porgesse lieta, onesta, amo- 
revole, e graziosa. 

— Gar. , Gian. E parenti ella poteva conoscere quali 
fbssono; ma non sappiamo , quanto a una Giovane di quella 
età fusse facile discemere chi fusse amico. Imperò che 
troviamo in questa nostra vita quasi ninna cosa più dif- 
fleile in tanta ombra di finzioni, in tanta oscurità di vo- 
lontà, e in tante tenebre d'errori, e di vizj, quanto da 
ogni parie ci abbondano, scorgere ^hi ci sia amico vero- 
Per questo ci sarebbe caro sapere, se voi alla donpa vo- 
stra le *nsegnaste conoscere chi vi fusse amico. 

.— Aoiié Non le insegnai conoscere chi mi fus^e amico, 
però che, come dite, cosi a me piire cosa incerta e molto 
follace intendere (1) 1* animo d*onp, se m*è vero antico, o 
no. Ma bene alla donna insegnai cognoscere chi ci fosse 
nimico; e poi appresso le *n9egnai chi ella dovesse riputare 
a«Éieo. .Dissile: non stimare, moglie mia, uomo alcuno mai 
essere nostro amico, il qpale tu veggia cectare contro *l 
nostro onore. Più ci debbe essere caro 1* onore, che la roba, 
più I* onestà , che V utile : manco ci farà danno chi a noi 



(1) Cod tutti i Cod. di qoesto Testo. La valgata : a me pare d^ 
eiU tfmo$emre rmiimo d'uno m m'è awMòo o no. Mabme §c. 
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torre delle nostre cose, che chi ci darà iDfamia. E perchè, 
donna mia, in due modi si vive co*nimici, o soperchian- 
dogli con forza , o fuggendogli , ove ta sia più debole, agli 
uomini giova adoperare la forza vincendo , ma alle donne 
none sta bene , se non il fuggire per salvarsi. Fuggi adun- 
que , e non porrai mai occhio a ninno nostro nimico , e 
riputa amico quantunque io in presentia onoro, e in as- 
senzia lodo. Cosi le dissi. Ella cosi faceva. Era onesta , 
lieta , governava con modo, procurava' con diligeozia tutta 
la famiglia; ma in questo peccava, che alcuna volta per 
parere più diligente , si sarebbe data a fare nna, o uo^'altra 
cosa infima; e io subito gliele vietava e dicevate , quello 
comandasse ad altri , e comandando facesse valere sé ap- 
presso a* Suoi in qualunche modo , avendosi per casa e pa- 
drona , e maestra di tutti. Cosi , le dissi , ti si richiede ; e 
fuori di casa ancora cercasse acquistare in sé qualche di- 
gnità. E però alle volte per prendere in sé qualche auto- 
rità , e per imparare comparire traile genti , si porgesse 
fbori , aperto 1* uscio , con buona conlinenzia , e con mo- 
do tale, che i vicini la conoscessero prudente e pregias- 
sero, e cosi i nostri di casa la riverissino. 

— Cab., Gian., Fil. , Pan., Don. Cosi ci pare ragione- 
vole , che la donna sia riverita. 

— Agn. Anzi fu sempre necessario questo ; imperocché 
se la donna non si fa riverire , la famiglia non curerà i suoi 

comandamenti; ma ciascuno farà le cose a sua volontà, 

• 

stanne la casa turbata, e male servita. Ma se la donna è 
desta, e diligente, e provveduta alle cose, tutti gli altri la 
ubbidiranno. E s* ella sarà costumata , e onesta , e discreta , 
tutti la riveriranno , e pregheranno Iddio, le conceda ( e si- 
mile a noi ) lungo tempo, santa vita , buona fortuna , fami- 

ALBIRTI , T. V. 27 
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glia assai e bella » oneste ricchezze , buona grazia , e onore 
tra gli altri cittadini. 

— FiL. » Pan. , Don. Queste sono le preghiere > le qoali 
fate a Dio ? ' 

— Agn. Sono ; e ogni mattina cosi prego. 

— FiL , Pan. , Dmi. Stimate , che questo uiBcio di pietà 
non meno è grato a Dio, che ammaestrandoci di tante buone» 
e utili cose. In tutte queste cose siete da essere lodato, e 
ascoltato , e in questa più che nell* altre. Sempre si vuole 
raccomandar a Dio , e impetrare da lui grazia. San^a il fa-- 
vore suo tutte le nostre opere sono indarno. Tutte queste vo- 
stre sentenzie, e documenti al governo di casa , alla masse- 
rizia , intendiamo molto bene , e paioncì verissimi > cioè 
che la masserizia non meno sta in usare le cose , che in 
conservarle ; e come, quelle delle quali si dee fare più, che 
deir altre masserizia , sono le cose più che tutte V altre 
nostre proprie; e come la roba, la famiglia, 1* onore, e 
r amicizie non sono in tutto nostre ; e abbiamo impreso in 
che modo d*esse si dee essere massaio. Cosi ci pare si debba 
fare , quando diventiamo padri : crescendo in famiglia , si- 
mile si cresca in masserizia. 

— Agn. In questo sempre fu' io molto affezionalo ragio- 
nare della masserizia, la quale per ancora non v* ho mostra , 
nò detta interamente; ma piacciavi udirne, come cosa a 
voi fruttuosa. E s* io vi sono ne' ragionamenti passati pia- 
ciuto , r affezione , che avete avuta in me , fa appresso di 
voi ogni mia parola fruttifera , le mie parole vi porgono 
bene. Ma se leggerete, vedrete, intenderete i periti ingegni, 
le loro sentenze vere , i loro detti savissimi , dico di quelli 
savj dotti , e vecchi antichi , i quali non sono tutti ia me. 
Bene mi sono ingegnato dirvi cose utili moderne, darvi 
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esempli t addorvi autorità comprese da loro, le quali per 
pruova ho trovato cosi essere. Sicché , figliuoli miei, i quali 
avete moglie, e figliuoli ; di di iu di con lo stadio, e colla 
pruova vi chiarirete di questo medesimo , ho conosciuto , 
e conosco io per lunga esperienza al presente. E se arate più 
ingegno di me , e osserverete più dottrina e istudio , tanto 
meglio comprenderete il vero , il modo , V ordine , e tutto 
quello, s'appartiene alla masserìzia. Né stimate dame più, 
che io meriti ; ma parlando della masserizia non potrei par- 
larne , se non utilissimo. Pertanto abbiate caro avermi adi- 
to , inleso, e imparato; e se non tanto, quanto vi bisogna, 
il vostro sapere , il vostro studio , e ingegno potrà passare 
nelle cose letterate sopra il mio in quello, che vi vedrete, e 
sentirete per le mani, e sarammi caro. lù tutte le cose bisogna 
ingegno , arte , dottrina , ed eloquenzia. A tutte è difibsile 
satisfare senza assiduo studio , e continova vigilanzla , e 
pratica : ma di certo , ragionando della masserizia con qua- 
lunque letterati , non fastigiosi f udirebbono volentieri , né 
curerebbono altro stile , né altra scienzia , né altra copia 
di ingegno, né altra eloquenzia ,che una esercitata, e am* 
maestrata pratica. 

— Car. , Gian. , Fa. , Pan. , Dom. None aremo mai sti- 
mato , né creduto , la masserizia in sé avesse tanti mem- 
bri , quanti ci avete dimostrati , e detti. 

— Agn. Non ho detto a pieno. 

— Car. , Gian. Come ? 

— Agn. Molte più cose restano. Alla famiglia bisogna 
la casa , la possessione , la bottega , dove insieme si ridu- 
cano per pascere , e vestire i Suoi ; e come in ciò si dee 
essere massaio. 
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— FiL. , Pan. , Don. E della moneta che ne dite voi 7 
Come , e quale masserizia se ne debbe f^re ? 

— Agn. Bisogna dirne , come delF altre cose. Spendasi 
alla necessità ; 1* avanzo si serbi» se caso venisse servirne lo 
amico , il parente, la patria. 

— Gar. t Gian. Vedete opinione , che noi tegnamo ; che 
a uno massaio non bisogni altro » che fare buona masserizia 
del danaio » perchè si vede il danaio essere o radice, o esca 
o nutrimento , o mezzo di tutte le cose. Il danaio è nervo di 
tutti i mestieri. Chi possiede copia di danari, facilmente può 
provvedere a ogni necessità , e adempiere molte delle voglie 
sue. Pnossi co* danari avere casa , villa , e fare tutte l'arti, 
tutti gli artigiani, quasi come servi, s'afiTatioano per colui, il 
quale ha danari. Chi non ha danari, a lui manca ogni cosa. 
A tutte le cose bisognano danari. Alla villa , alla casa , alla 
bottega sono necessari i servi , i fattori , gli strumenti » i 
buoi , e altri animali : tutte queste cose non si possono avere 
senza danari. Se adunque il danaio supplisce a tutti i Jbiso» 
gni , fa mestieri occupare 1* animo in altra masserizia , ohe 
in questa del danaio? E pognamo mente, che in tutte le 
fortune avverse , in tutti gli esilj , e cadimenti , quelli si 
truovano avere danari » quanto sofferano minore necessità , 
che quelli» si truovano copiosi di terreni ! Veggiamo quanto 
trovarsi danari annoverati nelle gravezze pubbliche, volen- 
dole schifare , è più utile e più facile , che trovarsi posses- 
sioni. Non vogliamo però negare, che le possessioni non sieno 
cosa più ferma , più durabile , e più sicura. Bene confessia- 
mo , che per avere danari mancano nondimeno molte » e 
molte cose , le quali non si trovano sempre apparecchiate ai 
bisogni pel danaio , e saranno non cosi buone , e costeranno 



DELLA FAMIGLIA 213 

di soperehio. E qQaodo pure costasslno vili , e* ci sarà più 
grato pigliandoci fatica per averle • io fare governare le no* 
atre poasesaioni e la nostra casa , noi stessi» per ricórre quel* 
lo ci bisognat che avere continovo pensiero in conservare i 
danari : poi avere travagiio trovare le cose di di in di , e 
quelle spendere molto più che se noi Tavessimo stagiona* 
te in casa. Avendo voi quanto fnsse bisogno a satisfare alle 
necessità e alle volontà vostre , e della famiglia vostra cre- 
diamo noi f che non vi cureresti troppo del danaio. 

— Agn. Quanto lo, non seppi mai a che fusse utile il 
danaio se none a supplire a* bisogni o alle nostre volontà. 
Ma vedete che io sono da voi in contraria oppinione : se voi 
stimate più utile il danaio che le possessioni , o i terreni « 
ove troverrete voi avere perduto più , in danari o in pos- 
sessioni? Parvi egli che i danari si possano meglio serbare 
che le possessioni? Parvi più ferma ricchezza quella del 
danaio che quella de' terreni? Quale cosa è più atta a per* 
dersi, più diflScile a guardare, più pericolosa a trafficar- 
la • di più briga ad averla, più facile a perdersi, spegnersi, 
irne in fummo, e a tutti i perdimenti più sottoposta, quan« 
to si vede essere il danaio? Niuna cosa si truova meno 
stabile, meno durabile» che la moneta. Fatica incredibile 
conservare i danari 1 piena di sospetti , piena d* infiniti pe- 
ricoli , ed infortunj I Né si possono tenere rinchiusi i da- 
nari ; e se tu gli tieni serrati , e nascosi , non sono utili 
né a te , né a' Tuoi. Niuna cosa è buona , se non quanto 
s'adopera bene. Potrei raccontarvi a quanti pericoli sono 
sottoposti i possessori del danaio; molti pe'loro danari 
sono periti , morii , privati , annichilati , spenti. A troppi 
infortuni ò sottoposto il danaio ; a male mani , a mala fede , 
a mal consiglio, a mala fortuna, e infinite altre mali e 
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pessime coDdiziooi, le qaali in hdo ponto divorano lotte 
le somme de* danari, tatto consumano « mai più sene vede 
reliquie , né cenere 1 E in questo parvi , figlinoli miei , che 
io erri? 

— GAR.yGfAN. Siamo in cotesto medesimo parere , ben- 
ché in molti sia tanta forza d* argomentazione, che ogni 
vera sentenzia annullano. Sono i litterati , i quali si dice , 
che sanno la verità delle cose. 

— Agn. Quanto io» voglio sapere quello io so , come 
mi dimostrano le pratiche e 1* esperienzie. 

— Gar. f Gian. Noi pure veggiamo* che la fortuna cosi 
se ne porta le possessioni « come i danari ; e forse talora ri- 
mangono ascose e salve le pecunie, ove le possessioni e gli 
edifizj sono dalle guerre e da i nemici con fuoco , con ferro 
disfatte e annichilate. 

— Agn. E' mi pare voi qui, vi fortifichiate più d'astu- 
zia, che di vera fermezza. Voglio lasciarne il giudicio a voi. 
Considerate il vero ; mai né rapine , né fuoco , né ferro , 
né perfidia (1) de' mortali, e ardirò a dire, non le saette , i 
tuoni , non l' ira di Dio ti priva della possessione. Se questo 
anno vi cade tempesta , se molto piove , se troppo gielo, se 
venti , o caldo , o secco corrompono, o riardono le sementi, 
seguita poi un altro anno migliore fortuna, e se non a te, 
a' figliuoli tuoi. A quanti pupilli , a quanti cittadini sono 
state più utili le possessioni , che i danari ? veggionsene in- 
finiti esempli. Stimate adunque i danari non essere più , che 
le possessioni , utili. Stimate alla famiglia essere utile e ne- 
cessaria la possessione. Né so conoscere il danaio a che sia 

(1) Talli I Cod. mancano della parola perfidia, In laogo della quale 
hanno uno spazio In bianco. Ma noi ve la riponemmo essendovi nel 
111.^ della Famiglia. 
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buono , se non per {spendere e per quello cambio averne le 
cose. Voi avete le cose; a che vi bisogna II danaio? Hanno 
le cose questo in sé, eh' elle sempre truovano i danari, sup- 
pliscono al bisogno. — Non ci avviluppiamo in questi ra* 
gionamenli; favelliamo come pratichi massai; lasciamo le 
disp^tazioni. Io vi dico così , che il buono padre di famiglia 
consideri tutte le sustanzìe e beni suoi, né voglia averle tutte 
in un luogo , né tutte in una cassa , acciocché, se i oimici, 
o gr impeti ostili , o altri casi avversi priemono di qua , tu 
vaglia e possa valerti di là ; e se ti danneggiano di là , tu 
possa valerti di qua ; se la fortuna non ti giova in questo » 
non ti noccia in quest* altro. Adunque mi piace , non tutti 
danari , non tutte possessioni , ma parte in questo , parte in 
altre cose, e poste in diversi luoghi; e queste s'adoperino 
a* bisogni quello basta, V avanzo si serbi per l' avvenire. Così 
é di necessità a reggere ogni famiglia e dentro in casa e ftaori 
di casa. 

— Gar. , Gian. Gonsentianvi ; e come dite , ci pare che 
H buono massaio non debbe riducere tutte le sue sustanze 
in danari soli , né in sole possessioni , ma debbele partire in 
più cose e in più luoghi. 

— Agn. Aggiugneci ancora in cura , la fatica , la cu- 
stodia e la conservazione del daniio, il quale credevate solo 
bastasse a essere massaio. 

— Gar., Gian., Fil., Pan., Don. Non crederemmo po- 
tere errare nella masserizia seguitare il giudicìo vostro; ma 
in alcuna cosa tale ora dubitiamo. Voi ora ci sviliste molto 
il danaio e secondo diciavate, ninna cosa sarebbe più utile, 
perché solo sarebbe buono per comperare le cose. Farci pure, 
vogliate troppo il danaio disutile. Sotto tante sciagure, sotto 
tanti perìcoli ponete il danaio, che essendo cosi, mai non 
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ohe esserne massai» ma' non si vorrebbono vedere » non che 
avere. E bene ci pare , che ne dite in boona parte il vero. 
Pure ci pare nel danaio molta comodità, conc tossi aoosa che 
in una piccola borsetta si troova pane e vino e tutte le vet- 
tovaglie, veste, cavalli, famigli e ogni altra cosa opportuna. 
E ancora il danaio è utile per prestarlo agli amici , e come 
diciavate per trafficarlo. 

-~ Agn. Nel trafficare il danaio , vi dico , che in ogni 
compera e vendita vuole essere semplicità , verità , fede e 
integrità, tanto collo strano , quanto coli* amico ; con tutti, 
essere chiaro e netto. 

— Cab. , GiAH. Ma nel prestarlo , come alle volte ac- 
cade , o se qualche signore ci richiedesse? 

— Agn. Dare'gli piuttosto in dono venti, che in presto 
cento ; e per non fare né 1* uno , nò 1* altro — tutti i signori 
fuggirei. 

— Cab. , Gian. Farci cotesto medesimo : piuttosto per- 
dere venti acquistando grazia, che avventurarne cento sanza 
certezza d' averne grado. 

— Agn. Non sia chi speri mai da* signori uè grado, né 
grazia. Tanto ama il signore , tanto pregia , quanto tu gli 
se* utile. Non t' ama il signore per alcuna tua virtù , né si 
possono le virtù fare note a* signori. Sempre sono più i vi- 
ziosi assentatori , ostentatori e i maligni in casa de* signori, 
che i buoni. E se consideriamo , quasi la maggiore parte di 
quelli stanno ivi a perdere tempo. Oziosi , che non sanno in 
altro modo procurare il loro vivere, pasconsi del pane altrui, 
fuggono la propria Industria e onesta fatica 1 E se vi sono 
de' buoni , stannosi modesti , stimano più venire in grazia 
per la virtù , che per ostentazione. Amano più essere bene 
voluti per loro merito, che con Ingiuriare altri. Gonosoesi la 
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virtù ; poi coDosctula , pare assai s' ella è lodato. Di rado si 
trova virtù bene premiata* Ta virtuoso non patirai la 
coDversaziooe di quelli scellerati, ai quali dispiacerà la 
coDtiueDzia • la gravità , V onestà e la severità tua ; nò 
tra* viziosi a te sarà luogo mostrare la virtù: né ti rìpn- 
terai a loda contendere con alcuno scelerato. Lasceràlo ot- 
tenere quello appetirà, per non perseverare seco in con- 
tenzione , per la quale vedrai esserti apparecchiata molta 
più ingiuria da quelli audacissimi * cbe loda dagli altri 
buoni. Questi arditi e baldanzosi lasciano adrieto i buoni, 
perchè più nuoce un rapportamento di quelli assentatori 
in tuo biasimo, cbe non giova molta testimonianza in tua 
commendazione. E però a me sempre parve fuggire questi 
signori ; e credetemi, cbe da loro si vuole chiedere e tórre; 
dare, o prestare non mai. Quello, che tu dai loro, tutto 
sì gitta via. Hanno molti donatori, anzi comperatori delle 
grazie loro , anzi ricomperatori delle ingiurie. Se tu porgi 
poco» ne ricevi odio, e perditi il dono. Se porgerai assai, 
non te ne rende premio , se tu non satisfarai alle loro in- 
saziabili volontà, che non vogliono pur per loro, ma ancora 
per tutti i Suoi. E se tu darai a uno, apri la via conve- 
nirti dare a tutti gli altri; e quanto più dai, tanto rice< 
verai più danno; imperocché quelli altri ch'aspettano, tanto 
pare loro più dovere più ricevere. E quanto più presterai 
loro , tanto più te n* arai a pentere. Appresso a* signori le 
promesse sono obbligo , le prestanze sono doni , e' doni 
sono un gittar via. E però stimatevi a felicità , se non vi 
costano le conoscenze de* signori. Di rado ti puoi fare grato 
a un signok-e» se non ti costa. Dicono i savj, che i signori 
si vogliono salutare con parole dorate, lo voglio , che voi 
siate certi , che i signori , debitori , per non rendere, adom- 

AUMTI , T. V. M 
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brano teco , ìngegnandi farli incorrere o errare in qualche 
detto , in qualche fatto , o risposta, onde e* pigliano scasa 
per non renderli , e sempre cercano non rendere , o dove 
possano, nuocerti, o incolparli, per non ti rendere. 

— Cab. f Gian. , Fil. , Pan. , Don. Adunque per nostro 
ammaestramento fuggiremo ogni pratica di signori; e 
avendo con loro alcuno traffico, sempre domanderemo, e do- 
mandando eglino, sempre daremo loro il manco potremo. 

— Agn. Cosi fate, figliuoli miei ; e fuggite sempre ogni 
lusinga e fronte di tiranno; questo ritroverrete utilissimo. 

— Gar., GiAN. FiL. , Pan. ^ Dom. Agli amici? 

— Agn. Che domandate voi ? Ben sapete, che con gli 
amici si vuole essere liberale , prestare , donare loro. 

— Gar. , Gian, intendiamo ove bisogni. 

— Agn. Ove non bisogni , a che fine vorresti voi do- 
nare ? non perchè e* v* amino, poiché sono amici ; non per- 
chè conoscano la liberalità, che sanno ninna donazione 
essere liberalità, se il bisogno nolla richiede. E io vi consi- 
glio , vogliale piuttosto amici virtuosi, che ricchi; e anche 
vogliate piuttosto amici fortunati , che infortunati , e poveri. 

— Gar., Gian. Air amico, come si può, richieggendo» 
negarli ? 

— Agn. Sapete quanto ? Tutto quello, che domandassi 
disonesto. 

— Gar. , Gian. Ne* bisogni , non crediamo sia disone- 
sto domandare ali* amico qualnnche cosa si sia. 

— Agn. Se mi fusse troppo sconcio fare quello, 1* amico 
mi richiedesse , perchè debbo io avere più caro 1* utile suo, 
che egli il mio? Ben voglio, non resultandovi troppo danno, 
prestiate ali* amico e in modo , che rivolendolo , con Ini 
none entriate in litigio, né T amico vi diventi nimico. 
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— Cab.» Gian. Non sappiamo quanto voi massai ci 
loderesti. Noi all' amico saremmo in ogni cosa larghi; fide- 
remmoci di lui , presteremogli , doneremogli» nulla sarebbe 
tra noi e lui diviso. 

— Agn. e se egli non facesse a voi il simile? 

— Gar., Gian. Farebbelo, essendo amico. Comuniche- 
rebbe tutte le cose» tutte le voglie, e tutti i pensieri; e 
tutte le nostre fortune» né sarebbono tra noi altrimenti sue, 
che nostre. 

— Agh. Sapetemi dire quanti avete trovati commu- 
nicare con Toi altro che parole e frasche? ditemi a ehi 
possiate fidare alcuno minimo vostro segreto? Il mondo si 
truova pieno di finzioni. E abbiate questo da me : chi con 
alcuna arte, con alcuno colore, con alcuna astuzia cer- 
cherà torvi del vostro , costui non vi sarà vero amico. 

— Cab. , Gian. Cosi ci pare; salutatori , lodatori , as* 
sentatori , proflferitori si truovaoo assai , — amici niuoo ; 
conoscenti , quanti volete , — fidati pochissimi. Con quali 
adunque di questi saremo noi ? 

— Agn. Dicemi uno mio amico , uomo in altre cose 
intero e severo , ma nella masserizia forse troppo tegnente, 
eh* e* si porge a questi tali uomini leggieri e domandatori, 
quando vengono a lui sotto colore d* amicizia, raccontando 
parentadi e antiche conoscenze : — s'eglino gli danno saluti 
et egli infiniti saluti ; se egli gli rìdono in fronte , et egli 
molto più ride a loro; s'eglino lo lodano, et egli molto 
più loda loro; in queste simili cose in tulto il Iruovano 
liberale; sentonsi vincere di larghezza, di facilità: a tutte 
loro parole e moine presta lieta fronte e orecchie Ma co* 
me quelli escono , narrandogli i loro bisogni , egli subito 
finge e narra molti de* suoi. Quando eglino cominciano a 
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coDChtudere » pregaDdoIo » che presti loro , ò che almeno 
entri mallevadore, egli subito diventa sordo , frantende , e 
ad altra cosa risponde, e subito entra in qualche altro lungo 
ragionamento. Quelli , che sono in quella arte dello ingan- 
nare buoni maestri , subito frammettono una novelletta, e 
dopo quello poco ridere , di nuovo ripicchiano. Egli pure 
il simile. Quando pure alla fine con molta importunità fi 
vincano ; se domandano piccola somma, per levarsi quella 
noia , mancandogli ogni scusa , presta loro , ma il meno 
che può ; ove la somma gli pare grande , allora V amico 
mio con altro risponde. Ma che fo io? ove vi doverci in* 
segnare essere liberali e cortesi, io v* insegno essere troppo 
tegnenti. Non più; io non voglio mi riputiate maestro 
d'astuzie: verso gli amici si vuole essere liberale. 

— Gar. , Gian. Anzi riputatelo a virtù , con malizia 
vincere il malizioso. Si certo , a noi pare spesso necessario 
usare astuzia co* troppo astuti. 

— Agii. Pure vorresti trovare da me via , onde pos- 
siate fuggire questi chieditori; se i detti miei gioveranno 
a convincere astuzia con astuzia, sono contento. Se vi 
noceranno aiutandovi essere non liberali , non larghi ma 
tenaci e stretti , ancora ne debbo essere contento , perchè 
arate qualche colore a parere motteggiatori , essendo te- 
naci; ma per mio consiglio mi piace più acquistare onore 
parere liberale , che avaro. La liberalità usata con ragione 
sempre fu commendata, l'astuzia spesso biasimata. E non 
lodo tanto la masserizia, che io biasimi alle volte essere 
liberale ; né pure si debbe usare talvolta la liberalità tra 
gli amici che ancora non si debba usare tra gli strani , 
o per farvi conoscere non avari , o per acquistare nuovi 
amici. 
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— Car. » Gian. A noi pare ora, qui vogliate segaitare 
Tuso di quello vostro amico, che per non rispondere 
a quello da voi aspettiamo, voi rivolgete il ragionare 
vostro della masserizia, e traducetelo in contraria parte, 
dicendo della liberalità. Noi desideriamo di udire e appa- 
rare da quello vostro amico, per poterci valere contro 
questi chieditori , i quali tutto il dì ci seccano e impor- 
tunano. 

— Agn. Cosi al tutto volete ? dicovelo. Soleva 1* amico 
mio a questi chieditori e trappolieri prima rispondere , che 
per gli amici a lui era debito fare ogni cosa , ma per ora 
a lui non era possibile quello e* vorrebbe , e come era sua 
usanza cogli amici: poi seguiva con molte parole in di- 
mostrare loro , eh* e' non fussi il meglio , uè per ora biso- 
gnasse fare quella spesa. Mostravagli quello non essere 
utile, meglio essere indugiare, più utile tenere altra via; 
e cosi di parole era molto largo e prodigo. Appresso con- 
fortava, ne richiedesse qualcuno altro e prometteva di par- 
larne e adoperarsi per ogni suo sussidio con qualpheuno 
degli altri amici. E se pure questi ripregando il convince- 
vano , allora per istracchezza diceva : io mi penserò e tro- 
verrocci rimedio ; torna domani : e quando non era in ca- 
sa , quando troppo infaccendato ; perchè quasi stracco gli 
conveniva provvedersi altronde. 

— Cab., Gian. Forse sarebbe il meglio negare aperto? 

— Agn. Quanto io , prima era di cotesto animo , e 
più volte ne ripresi l'amico mio; ma egli mi rispondeva 
e diceva la sua essere migliore via. Imperò che a questi 
impronti pare loro saperci richiedere in modo, che noi 
non possiamo loro dinegare. E però si vogliono contentare 
di quello , che non ci costa. E diceva 1* amico : se io prima 
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negassi aperto , io dimosirerei none amargli , sarei loro 
odioso; ma io questo modo eglino pensano pure ingan- 
narmi» e io dimostro stimarli ; e cosi eglino giudicano me 
da più di loro » ove si veggano avanzati d* aslurà ; e io 
bo piacere beffando chi mi vuole ingannare. 

— Gar. f Gian. Molto ci piace costui » il quale richie- 
sto di danari dà parole, e a chi domanda danari dà con- 
sìglio. 

— FiL. » Pan. » Doh. E se uno de* vostri di casa vi ri- 
chiedesse, come tutto di accade, come il tratteresti voi? 

— Agn. Ove io potessi , sanza grande mio sconcio, ove 
io gliene facessi utile, presterrègli danari e roba quanta 
volessi e quanto io potessi: il farei, imperò che egli è nostro 
debito aiutare i nostri colla roba , col sudore , col sangue 
e con ciò che possiamo, per insino a mettere la vita in 
onore della Gasa e de' Nostri. 

— Gar., Gian. Vero, buono e savio padre! Gosi vo- 
gliono essere i buoni parenti. 

« 

— Agn. La roba e i danari si vogliono sapere ado- 
perare e ispendere. Ghi non sa spendere le ricchezze, se 
non in pascere e vestire, chi non le sa communicare co* Suoi 
in loro utile e io onore della Gasa , costui di certo non le 
sa adoperare . né usare. 

— Gar. , Gian. Ancora ci occorre domandarvi : ecco 
dì qui a un pezzo i figliuoli crescono, cresceranno; usano i 
padri dare loro a ciascuno certa somma di danari per loro 
minute spese, e par loro, che i garzoni meno se ne sviino 
avendo da sodisfare alle loro voglie giovanili; e dicono, 
che tenere la Gioventù stretta del danaio la induce in molti 
vizj e costumi biasimati. Ghe ne dite voi? Parvi da allar- 
gare la mano? 
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— Agn. Ditemi, se voi vedessi ati vostro figliuolo ma- 
neggiare rasoi arrotati , aflBIati e troppo taglienti , che fa- 
reste voi ? 

— Gar. , Gian. Torremmoglieli di mano , temeremmo 
non s* impìagassono e cruccieremmoci con chi cosi gli 
avesse loro lasciati trassinare. 

— Agn. e qual credete voi essere più dannoso a nno 
fanciullo , trassinare rasoi , o moneta ? 

— Gar. • Gian. Né V nno , né V altro ci pare loro me- 
stiere. 

— Agn. Stimate voi sansa pericolo uno garzonetto 
trassinare danari ? Certo a me , cbe sono vecchio , sono i 
danari fatti tali , cbe non sanza pericolo io gli so maneg- 
giare : — credete cbe a un Giovane è pericolo trassinare da- 
nari. Lasciamo , quelli gli saranno tolti da* gbiotti, da' molti 
lacciuoli , i quali i Giovani non sanno schifare. E cbe utilità 
può un Giovane sapere trarre de^danari? Che necessità sono 
quelle d*uno garzonetto? La mensa gli apparecchia il pa- 
dre, il quale essendo prudente, non patirà, cbe il figliuolo 
si satolli altrove , cbe in casa. Se e' vorrà vestire , dicalo al 
padre , il quale essendo facile e savio , il contenterà ; bene 
non lo lascerà vestire sfoggiato , nò con alcuna leggerezza. 
Quale può adunque in uno garzonetto venire necessità, o 
quale voglia , se none una sola di gittarli in dadi , in lus- 
surie e in gbiottornie? Io consiglierei piuttosto i padri prov- 
vedessono i figliuoli, non scorressono in voglie cattive, 
lascive e disoneste. Gbi non avrà volontà dì spendere, a 
costui non bisogneranno danari. Se i vostri figliuoli aranno 
voglie oneste , molto sarà loro caro voi le sappiate ; diran- 
Doveie, e voi in quelle aiate loro facili e liberali. 
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— Cab., Gian. Quelli prudenti cittadini , se non cono- 
scessono esservi utilità , none usereblM>Bo quella larghezza 
co* figliuoli loro. 

— Agn. Se io vedessi , che la volontà e il corso della 
Gioventù in tutto si potesse ristrignere, io biasimerei 
que* padri « i quali non cercassono distorre i loro figliuoli 
dalie loro voglie piuttosto , che dare loro aiuto a seguirle; 
ma quanto più penso , tanto conosco meno ove surga più 
vizio nella Gioventù, o per bisogno del danaio, o per es« 
seme copioso. 

— Gar. , Gian. A noi pare intendere • vorresti prima» 
i padri stogliessono a* Giovani le voglie loro viziose quanto 
potessino, poi che non diventassono piggiori per manca- 
mento de* danari. 

— Agn. Proprio. 

— Gar., Gian., Fil., Pan., Dov. Molto più e* è caro , 
più utile , dicendoci ciò • che della masserizia si può dire 
e in che modo si sia massaio della roba, in che modo si 
regga meglio la famiglia. Gome di ciò ci avete bene am- 
maestrati e insegnato essere massai I 

— Gar., Gian. Voi riputate utilissimo al vivere no- 
stro la masserizia ; non riputate voi utile V amicizia , la 
fama , V onore ? 

— Agn. Utilissimo. 

— Gar., Gian. Di questo non v*è paruto darcene pre- 
cetto , di questo non diceste in che modo s* abbia a essere 
massaio. 

— Agn. Parmi darvelo. 

— Gar. , Gian. Ghe adunque ce ne direte voi 7 

— Agn. Quanto dell* amicizia , io vi potrei dire che 
chi è ricco , troova più amici che non vuole. 
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— Gar., Gian. Noi por veggiamo i ricchi essere molto 
invidiali ; e dicesi, che tutti i poveri sono nimici de* ricchi. 

— Agn. Volete intendere il vero? 

— Gar. , Gian. Yogliamo ; ditecelo. 

— Agn. Perchè ogni povero cerca d'arricchire. 

— Gar., Gian. Vero, 

— Agn. e ninno povero, se già non gli nascessono 
sotto terra le ricchezze , arricchisce , se a qualche altro le 
ricchezze none scemano. 

— Gar., Gian. Vero è. 

— Agn. e* poveri sono quasi infiniti. 

— Gar. , Gian. Molto più , eh* e* ricchi. 

— Agn. Tutti s* argomentano avere più roba ; ciascu- 
no con sua arte , con inganni , fraude , rapine non meno 
che con industria. 

— Gar., Gian. Vero. Le ricchezze adunque assediate 
da tutti, recanv'elle amistà, o pure inimistà? 

— Agn. lo pure sono uno di quelli, il quale vorrei 
piuttosto potere da me con mie ricchezze , né avere a ri- 
chiedere alcuno amico, e meno mi nocerebbe negare a chi 
mi richiedesse, che prestare a tutti che mi domandassino. 

— Gar. , Gian. Puossi vivere sanza amici , i quali ci 
sostengano in pacifica fortuna, difendonci dagli ingiusti, 
aiutanci ne* fortunosi avvenimenti? 

— Agn. Non vi niego, che nella vita degli uomini 
sono gli amici utilissimi. Ma io sono uno di quelli , il 
quale richiederei 1* amico quanto più di rado potessi ; e se 
grande bisogno non mi premesse , mai darei all' amico 
gravezza alcuna. 

— Gar. , Gian. Diteci ; se voi avessi l' arco steso, non 
vorresti voi tenderlo e saettare una e un'altra volta in 
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tempo di pace» per vedere quanto nella battaglia contro 

a'mmìci e* valesse? 

— Agn. Si. 

— Gar. t GiAif. E se voi avessi la bella vesta , non la 
vorresti voi provare in casa qualche volta, per vedere 
come voi ne fossi onorato ne* di e ne* luoghi solenni? 

— Agn. Sì. 

— Gai. f Gian. E se voi avessi il cavallo » non lo 
vorresti voi avere fatto correre e saltare per vedere e sa- 
pere , come bisognando e* vi potesse cavare dalla mala via 
e portarvi in luogo salvo? 

— Agn. Si , ma che volete yoi dire ? 

— Gar. t Gian. Che cosi crediamo si conviene fare 
degli amici ; provarli in cose pacifiche e quiete per sapere 
quanto e possano nelle turbate ; provarli in cose private e 
piccole in casa per sapere come s*avessooo nelle pubbliche 
e grandi ; provarli quanto corrano a fare V utile e il bene 
nostro f quanto sieno atti e disposti a patirci e aiutarci 
nelle nostre fortune , e a trarci della avversità. 

— Agn. Non biasimo queste vostre ragioni : meglio è 
avere gli amici provati » che averli a provare. Ha quanto 
io pruovo in me, che mai offesi alcuno e sempre cercai 
piacere a tutti » dispiacere a niuno , sempre curai i fatti 
miei io stesso » atteso alla mia masserizia , truovomi delle 
conoscenze assai. Non mi bisogna affaticare gli amici , né 
richiederli ; truovomi oneste ricchezze e tra gli altri ( gra- 
zia di Dio ! ) posto non adrieto. Cosi voglio consigtiare voi 
e confortarvi , figliuoli miei , viviate onesti in detti e in 
fatti. Mai vi piaccia nuocere ad alcuno. E se* voi non vor- 
rete 1* altrui e saperrete del vostro esserne massai » a voi 
molto di rado e molto poco bisogneravvi provare gli amici. 
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Sempre a me piacque piuttosto servire altri » che richie- 
dere ; piuttosto farmi altri obbligato « che obbligarmi. Pia- 
cemi ogni opera di pietà; sollevare e aiutare i bisognosi 
coD fatti e con parole, quanto io posso. E questo non solo 
a chi ama me , ma anco quando conosco lui essere buono 
e giusto. Voglionsi i buoni tutti reputare amici ; e benché 
non vi sieno conoscenti , i buoni virtuosi voglionsi ascri- 
vere nel numero degli amici , amarli » aiutarli , operarsi 
ne* bisogni per loro. Una cosa non voglio dimenticare e te- 
nete questo a mente bene, figliuoli miei: — sieno le spese 
vostre, non mai maggiori, che l'entrate. Anzi ove potrete 
tenere tre cavalli, vogliatevene vedere piuttosto due ben 
grassi e bene in punto , che quattro affamati e male for- 
niti. E come si dice , l'occhio del signore ingrassa il cavallo» 
intendo io e cosi intendete voi , che non manco si regge 
e nutrisce la famiglia con provvidenza, che con ispesa. 
Cosi adunque fate. Sieno le vostre spese pari , o minori , 
che la vostra entrata. E in tutte le cose vostre e private 
e pubbliche siate d* accordo e in buona unità, e quiete; 
none odiate , non gareggiate , non v* insuperbite. Ma in 
tutti gli atti vostri , parole, consigli e pensamenti , in tutti 
i vostri fatti siate giusti , veritieri e massai e benivoli. 
Guardatevi dalle inimicizie, discordie, contese e offese. E 
se pure alcuno con superbia e alterigia vi volesse sopra- 
stare , cessatelo con pazienza e sopportazione e vincete 
gì* ìmpeti suoi con umiltà , gravità e modestia. 
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^encbò da te mi sesta incitato a non tacere in questa 
quello che io altra mia, quale da Firenze a te scriasi, let- 
tera ; solo per non dare occasione a chi forse cosi volesse, 
me esser qui reputato mordace e maldicente , però vo- 
lentieri tacca. Pure a me a coi tuoi detti e fatti sempre 
piacquero » le tue ultime brevissime lettere furono non 
ingioconde. Neil* altra mia, quanto estimava, assai copioso 
recitai quanto a ogni nobile e prestantissimo ingegno, quale 
affermo essere il tuo , questa cura amatoria sia pestifera 
e perniciosa: riconoscesti io quanti modi questo lascivo 
ardore deiramore disturbi e perverta qualunque pubblica 
e privata impresa ed onorata faccenda. Né credo indi fosse 
da dubitare, cbe 1* animo occupato e oppresso da quella mo- 
lestia assidua certo e grandissima deiramore , mai potrà 
vivendo cosi vendicarsi in alcuna degna fama, o salire in 
qual si sia onesto e laudato grado d* onore e d'autorità. 
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Cosi m' ò parso aver provato a te « qaanto chi era 
servo dell'amore , costui niente potea cosa alcuna degna 
e atta a un ingegno libero e virile. Ora, se in quella mia 
lettera, te, quanto per la tua veggo, poco aiutai ; se tu 
non però bene resti essere non tuo ,ed inimico a te 
stesso , posso io non dolermi del nostro infortunio ? Paolo 
mio, cbi incolperem noi? Me forse, che te già da te stesso 
e dalla singolare tua prudenzia caduto e abbandonato, ove 
bisognava , con molto studio , cura e diligenzia mia non 
bene eccitai e ripresi? Come poi direm noi « te meritar nulla 
di biasimo, se tanto non t? spiace averli unito e collegato 
con Gupidine, che non possi senza stomaco udir me, ove te 
revochi da tanta e si iniqua servitù? Né a te ben volendo^ 
trovi luogo da tradurti e mantenerti in libertà e signoria di 
te stesso I Come, adunque, me incolpasti, ove io con mio dire 
veda poter prestarti qualche benché minimo utile. Ivi non 
pronto e presto mi dia a satisfare alla tua necessità? Ove ben 
teco bisognasse, non se non turbato contendere voglio. Ma 
quello che in iutt* altre mie lettere ed in ogni età sempre 
trovasti e reputasti modesto e verecondo, non meno che 
amicissimo a te , e cùpido d*ogoi tuo bene ed onore, qui ora 
cosi giudica me, mosso da ol&zio e vera benevolenza, non 
da cupidità di biasimare alcuno, in questa lettera solo aver 
seguito quanto mi é occorso accomodato per levarti da 
questa tua miseria, dalla quale non potrei dirti quanto mi 
doglia non averti già più mesi distratto, e confermato libero 
a* tuoi usati e magnifici studi. 

E se io pensassi pur qui bisognasse a te uomo intenden- 
tissimo e dottissimo più diffbso e aperto mostrare l'amore ve^* 
nereo, come teco in mie lettere disputai , cosi essere inutile 
e dannoso a ogni studioso e a te simile ottimo ingegno, ini- 
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mico deirozio e della pace » inimico della fama , dignità e 
autorità e d* ogoi onesto pensiero , ti replicherei in questa 
qae^ tatti argomenti che neir ultima mia compresi. Ma in 
quella non fui oscuro a farmi intendere , né breve a non ad- 
dueere ed esplicare ciascuna argomentazione ed esemplo, 
quanto in quella materia mi parve acconvenirsi. Ed in 
questa credo nou bisognerà estendermi a convincere quello 
che tu ne sai nò puoi negarmi : che amante alcuno tanto 
si trova povero ,0 si tegnente e misero , al quale molt* oro 
non paresse poco per in tempo ricomprare la sua libertà ; 
dolendosi soggetto al duro imperio quale in so prova, iniquo 
tenerlo amore. 

Dannoso adunque amore » se per satisfare a una pìccola 
espettazione fa ciascuno massaio e assegnato animo senza 
lode esser prodigo e giltatore ; e , più quanto a qualunque 
onesto e laudevole esercizio sia 1* amore nocivo e grave • tu 
meco non rado piangendo lo confessasti, e dolestiti. Per tanto 
solo qui» se io non erro, te in questa calamità forse contiene , 
4$he pur giudichi a te in premio stiano qualche diletto e 
grata voluttà: o forse a te stesso persuadi cosi doversi 
verso chi tu credi pur ami , per lui soffrire miseria e tor- 
menti air animo tuo infiniti e molestissimi. 

Cerchiamo, adunque, quali io amore si trovino diletti, 
e poi investigheremo se chi tu ami, da te meriti tanta 
servitù. E potrebbesi qui disputare, se alcuni soh piaceri 
propri all'animo, e alcuni si sentano ricevuti dal corpo 
nostro ; e se quelli deiranimo sono oppositi contro ai dispia- 
ceri , come uscir di cura e dolore , finire paura , sperare ed 
aspettare senza sollecitudine cose felici , e poi con modo e 
ragione godere onesto, ove gli abbi ottenuti; se quelli del 
corpo parte nascono ivi subito che il dispiacere scema, come 
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sudare, la sete» freddo, fame, doglie è simili cose moleste ai 
corpo , parte sorgono da' nostri sensi , odorando, gustando 
cose a noi soavi e dolci. Forse ancora sareblie chi dicessi 
alcani altri piaceri essere insieme ed ali* animo ed al cor- 
po gratissimi , come udire da ottimi mnsici e poeti a 
cantare in presenzia le laude tue e di chi tu aori; vedere 
onorare te insieme e i Tuoi , pregiati e Heti. E in questi 
simili spazi di filosofia assai potrei, lungo disputando» sten- 
dermi ; ma conosco te non meno di me tutti questi cono- 
scere ; tale che volendo essére quanto mi sforeerò non pro- 
lisso teco né inetto, Insogna preterirli. Solo qui te. Paolo, 
appello; tu stesso esamina fra te e riconosci quale sia il 
corso di ciascuno tuo di , cosi amando ; ed annovera se di 
tutte le perturbazioni quali si dice possono air animo av- 
venire , alcuna mai a te qualche ora dia luogo o riposo. 
E credo per certo , se tu avrai V animo diligente a ricono- 
scere la tua calamità, troverai le perturbazioni quasi tutte 
insieme combattere ciascuna in te, per essere quella che 
più te amando affligga e consumi. Troverai in te non mai 
essere vero alcuno o ben fermo piacere , se già non ripu- 
tassi piacere la notte uscire al sereno , a* venti , a* freddi ; 
e cosi poco consigliato irne te stesso consumando; e poi 
quelle ore in quali tu più riposato nel tuo lettù dovevi 
dolce giacere e sanza molestia lìbero dormire , ivi fuori 
allora sederti sui marmi , ed indi fuggire or questo lume , 
ora quelli e quegli altri , da* quali ti duole esser ivi so- 
praggiunto o conosciuto; ora combàttere co' sassi contro 
a' cani , quali a te pur corrono abbajando. Non dico 
degli altri pericoli , mille sospetti , infinite paure ed in- 
numerabili avvolgimenti di pensieri per V animo tuo : ora 
tendere !' orecchie e gli occhi in qua a questa finestra , 
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hi tè a queir Oicio , m e giù a que'raggi di quei lumi. 
E poi ehe tu por bene spesso arai veduto te assai essere 
stato ad aspettare, il soqqo e straeohetsa ti ricaoci a casa, 
tu cori bizaarro t^^a^rrii, sdroectolando io questa pozza 
di faogo f percuoti in quel saaso. Alla fise pur ti ritrovi a 
casa , senza lamé e senza fuoco, molto più tardi* ohe mezaa 
notte. Giàscutio riposa ; tu solo ne vai a letto maladicendo 
e fabbricando vendetle ; e ben c||e to arda di cruccio, non 
però ìtì resti di tremare per freddo, uè puoi finire il 
luogo tuo raoimaricliio. Cosi passa intera là notte senza 
punto- chiudere l'occhio; e se pur lasso in sul di qualche 
poco ti addonuenti , ancora Teglia il tuo animo molestato 
e tormentato da quelle commosse furie , e coèl ti desti so-* 
gnando cose terribili, e male riposato e con nuova regio- 
ne di dolerti, ti le?i pallido, estenuato e debile, torni 
a circqire it tuo sodio , onde a casa ti riduci tardi e 
con nuova trama di sospetto; e per questo perdi non 
poca parte di quanto dovevi prendere di cibo e ristoro. 
Ancora, indi subito dai Tuoi fuggi, come se avessi in odio la 
casa tua, e fuori cerchi ogni luogo, per trovare e gratificare 
a chi te in tanta miseria in pruova e volentieri tiene. Non ar* 
disci domandare per non palesarti; credo come che pur ti 
vergogni tanto essere a una vile femmina soggetto; e .giunto 
ove ella siede, poco istiqiandoti e meno mostrando d'averti 
accetto, misero tei vedi in nuova torma di vari teco coocor- 
renti amanti crescer sospetto di questo e or di quello altro; 
parti più esser certo di quello già udisti o teco non poco du** 
bitavi; non puoi persuadere a te stesso quello guardo e quello 
riso cosi con arte a tempo sia senza vizio; partiti solo pian- 
gendo e in te premendo tutto il dolore ed in acerbissimi la- 
menti. O roaravìgliosi piaceri I quale inimico a te saria 
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taDt' tn odio, a cai solo cosi otto molestissimi di paressioo 
a te piccola rendetta? Oh miseri amanti, chi di toì noli sof- 
fre tanto e magf^iore ancora tormento, mesi ed anni I 
CoDcederotti si , chò conosco la tua modestia, non essere te 
cosi punto e concitato da questi venenati stimoli d'amore 
tanto, che tu in buona parte tua volontà ed appetiti amatori! 
non raffreoi , e con ragione e modo ritenga. Quale cosa se 
cosi fusse in te, molto mi piacerebbe, chò sarebbe a me certo 
segno ancora io te avere 1* amore non al tutto intero im- 
perio e signoria : e però te 4H>nforto, quanto puoi presto ed 
io tempo disctolga, da tanta quale te opprimeva rovina ; se 
pure sèguiti non repugnare e lungi fuggire ogni trama ama- 
toria, perocchò tardi poi forse vorrai, non potendo, ritrarti. 
Ma né dubito, a distorti da questa tua amatoria impresa, 
gioverà insieme rimirando trascorrere quale tu se', beochò 
poco d* amore acceso. Quale medesimo se tu conoscerai non 
poco essere d'ogni passione carico, tanto potrai di. te stimare 
quanto di di in di te senti più sommesso e men forte a reg- 
ger tanta ruma di te stesso; e cosi subito prudente prove- 
derai. Paolo mio, a vendicarti in dolce libertà. E niegherai tu 
forse entro al petto tuo vivere una continua cura e sollecitu- 
dine, quale di e notte ardendo, te stesso muova a pietà di te 
stesso , disiderando, aspettando varie e molte cose, quali se 
non amassi, certo aresti in odio altri dicesse te in quella 
punto essere sospeso. Onde escono que* tuoi talora gravi e 
tanto incesi sospiri ? onde rompono dal tuo petto que' ge- 
miti tuoi? ondosi muovono que' tuoi tanti, quando solo siedi 
o giaci , avvolgimenti ora in su quest'una, ora in su quella 
altra gota? Mentre che tu ami, fue mai che tu non aspettassi 
quella festa posdomani e poi queir altra ; e poi in quel di , 
quell'ora e quell'ancora ? E questi tempi tanto da te aspet- 



EPISTOLA 230 

tati, feonero essi mai dod ìd tatto altri, e contrari a quanto 
arevi a te persuaso ? E se pur cosi a tuo desiderio tempi 
lieti e festifi accaggiono, che raro accaggiono, tu con grandis- 
simo desiderio aspettasti quella da te amata venisse io mezzo 
allo spettacolo , ed ella per altro caso o per sua bizzarria 
non usci in pubblico; aimè I puossi egli esprimere in parole 
quale in quel di fosse il tuo animo al tutto misero e troppo 
tormentato ? Cbè apparecchi, suoni e giuochi, cose M mera- 
vigliose ed àgli altri giocondissime , te mossono il di se non 
a dolerti, desidei'ando quella , in cui era ogni tuo pensiero e 
mente* altrove alienata. E se ella ivi forse con l'altre venne, 
oh quanti sospetti intorno te avranno con mille modi solle- 
cito, e tanto più perturbato, quanto davi opera coperto a po- 
tere dolce cambiare con quella t tuoi guardi, cenni e parole! 
Quale occasione e licenza , se a te forse era pòrta , perché 
raro è se cosi adiviene senza qualche mezzo di vera amici* 
zia, però tu non in tutto temerario rttemevi trascorrere in 
cosa meritasse biasimo , se poco da te fosse servata iute* 
grità e fede verso i tuoi amici , quali a te sono, e a ogni 
liberale ingegno troppo sempre furono, carissimi. Nò me- 
no , se io bene te conosco prudente e molto discreto , a te 
dolca cosi la fama di chi tu ami fusse per cadere in voce di 
molti ivi maledici rimiratori ; e cosi più e più cose per suo 
più che per tuo rispetto non volesti quel che tu troppo desi- 
deravi. E se pure qualche assai coperta e ben sicura occa-» 
sione ti si prestava, fu mai alcuno tuo gaudio amatorio non 
brevissimo e pieno d'influita paura e certissimo perìcolo? tale 
che poi te stesso di troppa audacia tua e temerità accusi e 
penti : e cosi in te mai non mancheranno queste e più altre 
assai molestie, quali sarebbe lungo a proseguire. Dure espet- 
tazioni , molesti desideri!, poco, raro e brevissimo gaudio , 
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triste ricordaùoBi, coQtioao ao8|>eUo e grave dolore! Tu.qQt 
forse dirai, degli oeinioi aloooi più essere che li altri d'aDimo 
forte e rotnisto, o più leggiere portare queste grarease atDa- 
torie. E forse, come altre volte, oositeslè a aie risponderesti 
ta con le parole quale osava dire io , solo e con aguandi 
amore dilettarti , e 'I sedere ragionando coataosato e con 
gentile onestà appresso di chi a te si mostra gratta è doke 
affezionata. Ninna cosa pnò a me parere meno dubbia, te 
esser d*animo rettissimo , fermissimo e valentissimo , d'inge- 
gno nobile e quasi divino, ornato d*ogni civiltà e costume. Ma 
non però qui lascerò te dalle grandi fiamme e ardori d*aAKMre 
abbagliato e occeoato, esser cauto meno che a te bisogni» 
Paolo mio , stima questo essere da me in vera e buona parie 
detto. Guarda, per dio^ a te non intervenga come intervenia 
al nostro Filomeno , quale , non senza necessaria e utile 
cagione, mostrando sé essere non freddo , a chi poi dove elio 
cosi fingendo e con arte simulando , so misero accese e arse , 
la sua Deifira avea imparato iniqua, e ingrata verso di lui 
essere di marmo. Tristo Filomeno, che tanto piangea il 
suo non meritato infortunio e male, che tanto si duole della 
sua grandissima ricevuta iattura in quale ruppe il prospero 
e felice allora corso di suoi stuc^ a meritar origlior fortuna 
e gloria » e perdette sé stesso a servire. quello superbo, osti* 
nato, crudele e sempre in peggio volubile animo, e mente 
perversa di quella importuna e iniquissima femmina Deifira. 
Ricordomi che leggendo la sua troppa miseria, tu per pÀelÀ 
lacrtmasti. Saranno • adunque , ì suoi scritti nei mali a te 
maestri , e aiuto a molto ridurtì e fermarti a miglior mente. 
E se tu ora poco oppresso dal grave imperio del villano 
e crudele amore , non raro meco ti dolesti , sarà tuo officio 
provvedere non avere più lungi a dolerti sania fine, ove 
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lo più 8ia vinto e male distretto. Né a uomo paia si essere 
caato e prudente , che per avere piacere di vedere e ra- 
gionarsi con chi si sia nobile e leggiadra donna , non 
seco tema flngere e simularsi amante; però che cosi 
seguendo, poco si avederè della rovina. sua se non quando 
a lui ella starà si grave In capo, che molto pesandoli 
troppo, io premerà e dorràgli anche: onde poi vorrebbe 
lungi fuggire in qualunque altra sicura e onesta solitu- 
dine* per mai vedere in fronte femmina alcuna. E che 
piacere degno d* animo studioso e perito, quale ciascuno 
dice essere il tuo, mai a te potrà porgere una femmina 
indòtta , quale tutte sono , inetta e da ogni parte sciocca 
e insulsa ? Y ederàla presentarsi a te, se ella meno sarà fa- 
migliare, leziosa, intera, con la fronte altiera, con la bocca 
e occhi socchiusi , quale se cosi ella venisse per measzo al 
himmo e fra la polvere, col capo ora su questa ora su quel- 
Taltra parte abbandonato, quasi come a lei fusse il collo di 
vischio e i . nervi di pasta ; uè ti guarda se non con lo 
estremo dell'uno occhio , né ti risponde se non prima salu- 
tata e appellata tre volte. Pur poi sogghigna ella ; e prima è 
fatto sera, che ella a proposito ti renda uno si solo o uno no. 
E pure, se forse vuole non parere in tutto muta, ella prima 
si fiuta la sommità delle dita e volgeti la guancia , e per 
vezzi proferisce le parole sibilando e scilinguata, e vuole 
co' suoi gesti impudicissimi, lievissimi e inonestissimi , pa- 
rere un* altra Lucrezia rarissima , santissima e religiosis- 
sima. E se forse a te già eli' era famigliare, eccola venire 
dondoloni e avventata , colla voce quale chi gridando se- 
guita i levrieri, e ridendo simile a chi dell'orto fughi li 
stornelli ; salutati con II occhi e con la bocca aperta , e 
vienti persino con le mani e col ceflTo in suso il viso, e 
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eomincia mille istorie ; né sa ristare di biasimarti quella e 
qoeli'altra, e mai floisce quella predica sua, che: cosi disse, 
e cosi fece, e eravi il tale, e sopragiuose, partissi » tornò» 
ed io e lei , e poi lui; e io una novella ti raccontano la vita 
e gesti di tutti suoi passali ; nò da lei li è lecito partire, se 
non quando Tarai bene stracca di domandare coaùMo. E se 
da te pure ella convìnta ragiona a' tuoi propositi (tnaiigna 
femmina I ), subilo o ti richiede di mille cose, o comincia a 
dolersi di te, non dico senza ragione solo, ma certo sansa 
misura. Cosi posso non fare ch'io non ti niegbi che in fem- 
mina alcuna a te siano piaceri non puerili e poco degni? E 
sopra gli altri mi sptace chi lascia le sue altre maggiori fac- 
cende per starsi in ciancie, oontemplando le belleize d'aia 
femmina linguacciuta e male avvenente. Mira» che in donna 
troverai parte alcuna, se non forse il viso» non bruttissima 
e laidissima. In la qual più vagheggiata parte , gli occhi 
pur sono al continuo frolli e maccaticci, e 1 fronte e le 
guance lentigginose : i denti , miracolo che tu femmtoa ai 
veggano se non di colore di pettine d'avorio, molto vecchio 
e ben succido; e sempre gli vederai l'unghie mal nette, néao 
per quale cagione troppo brutte e colorate. Yergognomi seguire 
le altre parti più ascose e più inoneste e oscene ; alle quali 
considerando, troppo mi maraviglio quando tu. Paolo, uomo 
civilissimo e pulitissimo , incontri uno altro amante penoso 
e mesto, tu non subito rida delle sue inezie, o piuttosto prò* 
rompa in lacrime, mosso a compassione di lui e di te stesso, 
che si viviate subietti a una vilissima e sporcissima femmina, 
e lei seguiate con si pronta fede, e servendo a lei abbiate 
dedicato ogni vostro pensiero, opera e ingegno. Ecco in prova 
di questa materia , in quale te lascio ripensare, e pensando 
te stesso fastidire, lo netto delibero uscirne, per non mi 
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stendere in quello per quale io volendo al (utlo nulla trat- 
tarne, In tutte mie di sopra a te scritte lettere questa in- 
tera materia volentieri e in prova tacea. Ora , quanto m'è 
auto tedio averne fatto parola» tanto mi sarà sollazzo e gau- 
dio queste lettere a te giovino, quanto stimo non poco gio- 
veranno, che già debbi apertissimo scorgere quanto in Uè 
amando sieoo copio di acerbissime cure e gravissime mo- 
lestie; piaceri veri ninno » ed in tutto a te e a ciascuno 
studioso indegni e non convenienti. Ora seguita veggia- 
mo se questa quale Cu tanto ami , per altri suoi meriti cosi 
forse era da te non indegna d'essere amata. Dicono a chi 
te ama debbi pari quanto in te si^ rendere fede e benevo- 
lenzia. Se tu da costei te conosci esser amato , non ti storrò 
da questo dovuto officio di amare obi ami te : ma eome 
fhrai tu me certo che ella le non molto abbia in odio e a 
vile? Ob ella mi guardò I gran male fu, se tu non guardavi 
lei , ella guardassi te ! Né Adi meno da biasimarla , se ella 
guardando gli altri, ancora guardò te. Ella mi sorrise: non 
dirò gli paresti ridicolo e da cosi rìderti ; cbè sempre fusti 
e a tutti paresti grave e maturissimo. Ma ella cosi leg- 
giere sorrise per parerti più bella , per più farsi richiede- 
re ; che dicono che rìdendo più paiono vezzose. Ella mi sa- 
lutò e strinsemi la mano, e mi soppresseli piede con dnot 
suoi piedi. Ehi, Paolo mio poco prudente, se tu non conosci 
questi tutti essere segni piuttosto di chi voglia inflammarti 
e molto da te essere amata, che di chi vero te ami I E certo 
troverai le femmine usare queste carezze e moine molto pie 
quando temeranno non rimanere da' suoi amanti interlassate 
e meno che 1* usato servite , che quando vorranno gratifi- 
carti ; che già in quella eia elle non hanno a imparare dove 
altrove che in questo cosi frascheggiare sia il tuo pieno e 
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ardente desiderio. E pur ch'ella voglia , Paolo mio , quaodo 
UDa femnaiDa vaoie , per guardia e paura che la ritardi , mai 
però li maucherà luogo e tempo a satisfarti , e in quel modo 
mostrarti più ohe iu ceuni e atti vero amarti. E quando 
pur ti piacessi cosi credere* questi guardi, risi e gesti siano, 
in altri, veri indizj di benivolenzia e amore, voglio non però 
dubiti se ella vero amassi , per non mostrarsi a te amando 
soggetta , quale te ella riputa e scorge a so dato e soggetto , 
certo mai cosi darebbe palesi segni del soo amore. vChe già 
per prova conosce ciascuna femmina qoeato , ohe iO; un' an- 
data alla chiesa potrà a casa ritornare con due dozzine di 
nuovi amanti. Cosi siamo noi uomini stolti o troppo liberali 
a credere loro e ad amarle : che sabito goardàti da una , spe- 
riamo tosino scasa ci mandi la chiave dell*oscio 4a via 
e quella da mezza scala I Poco prudenti, se non conosciamo 
quanto ciascuna femmina dal di ch'ella nasce, cosi giura 
essere impudica, vana, e mai più dire vero, o bene osservare 
voto o giuramento eh* ella poi faccia in vita; sempre ogni 
cosa dissimulare, e a tutti mostrare *l contrario di quello che 
ella senta o voglia. Non dubitare che sia impossibile, non dirò 
vedere ma fingere, che femmina si trovi alcuna continente 
o casta. Siati ottimo qui argomento , che mai femmina vive 
si religiosa né mai si sazia de* fruUi d'amore, quale sia poco 
curiosissima e non sempre infaccendata solo per parere tale 
eh* ella meriti essere richiesta e desiderata. Né loro «appresso 
basta lo specchio, in quale mille volte il di e più sé rimira- 
no, e sempre qualche cosa a suoi ornamenti racconciano. Ma 
più ancora con tutte le matrone dei paese d'ogni sua frasca 
molto si consigliano. E cosi uno solo, primo, comune piacere 
di ciascuna femmina, sempre fu essere vagheggiata e da molti 
richiesta ; e pare loro troppo infortunio s*elle in casa non 



EPISTOLA 245 

veggono continuo una coppia de' suoi amanti « in vicinanza 
qualche altro paio , altrove tanti qbe quando ella esce ornata 
in pubblico non possa numerarli. Onde avviene che se ella 
si trova non in tutto formosa . pure le pare meritare non. 
pochissimi amanti, e a gara di quella da tutti e*Giovani va- 
gheggiata, ella a molti si proferisce* nò cosi a lei manca qua- 
lunche di giugnersi a nuovi mariti. Quella vera bella, solle- 
citata da troppi , o. pel- inganno , o; per lusinga , o per pre- 
mio, o per forzanoR può non assentire a quel iphe sia ; e p^r, 
loro natura e coistume mai poògouiO flne.a upo Mo iiin^nte; 
piacele queli^altro e poi. anco ^lueiraltro. Se imprimo amore 
li succedette felice , cosi sì fida del secondo « di molt* ^Urf. 
Se fórse meno fu il primo amore fortunato, argomentansi più 
ne* seguenti essere astute e dotte. Né mai loi>) manca la cara, 
madre insieme e qualche altra del parentado : con oosktei si 
consiglia sempre^ mostrando Irpppotemerfe quella non sappia 
alcuna sua cosa. Cosi richièste, audaci, ben consigliate, e da 
natura impudiche, nulla amano : che sai npn potrebbono tanti 
amare a quanti si mostrano amorose ; ma fingono amare , 
che troppo godono vedersi molto e da molti richieste : quale 
cosa quando loro succede , quando intendono che tu molto 
I* ami, quanto te conoscono a sé molto essere soggetto, tanto 
allora più dimostrano amare qualche altri^ tanto fingano teco 
nuovi corrucci. Proverbio delle astute mamme: corrucciati 
figliuola mia; e'corrucci raccresconp l'amore. E di cosa ninna 
tanto godono quanto dello strazio fanno di chi loro ami. E 
fra le sue prime felicità annumerano sospiri, lacrime ; ultime 
fatiche e dolori di chi amando e servendo le segue. E soglio 
io fare di loro femmine questa similitudine. Sai troppo a me 
piace addurre scrivendo qualche similitudine^ quale in questa 
famigliare epistola in prova lasciai. Così mi. pare delle fem- 
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mine, come se tu vero amante sedessi io aito sopra a qual- 
che discesa d* uno monte » e la tua amata fiisse Iti presao 
giuso a basso, e una fune non molto lunga te dall'uno capo 
e lei daÌI*altro tenesse legati : ivi, se tu corri per prenderla, 
quella fugge alla china ; se tu vuoi ruinar ove prima eri, ella 
gode lasciarsi con sua fatica e suo sconcio strascinare , e tar 
lora s'attiene a un qualche cespuglio per ben vedere tesa la 
ftaoe e vinculo quale voi tiene legati. Se tu forse ostinato con 
più empito e forza tiri , ella ti seconda ; che dubita in quel 
modo il vostro legame non si rompa ; e se ti fermi , ella per 
muoverti in più modi s'avvolge ; all'ultimo te a sé tira addos- 
so. E se forse le vieèe cosi fatto o detto cosa^ quale a te non 
come V usato dispiaccia , ella troppo se ne pente , e vedràla 
il di seguente trista seco e mesta subito cercare a entrare 
in nuovo ooruccio; né mai di loro alcuno sdegno, potrai 
assai farti certo che sia di quello stato cagione: tanto in 
ogni cosa sono loro modi , parole , atti e fiftti , con arte 
simulati e finti. E parimente, sk nella tua amata, si in qua- 
lunque altra femina quanto sia falsato , non che lei , tu 
con tuoi occhi vedi. La natura le diede i capelli non ar- 
gentei e chiari quali ella te li mostra , e forse credi sieno 
suoi crini , quali furono di quell'altra già più anni morta 
fanciulla. Il viso suo naturale, prima ch'ella il dipignesse, 
era pallido e rugoso e vizzo e fosco; quale tu vedi eoo 
arte fatto candido troppo e splendido. Le gote e labbri 
erano, non di colore di corallo e rose, qoanto ora tinti 
a te cosi già paiODQ. Ed ella benché piccola, non però ti 
si presenta se non grande. E forse la giudichi piena e 
sugosa , ov' ella è vizza soppanno , e tiene in cambio di 
sangue in suq> vene ftitfgine stemperata con acqua. Che 
più? al tutto, mai vedrai in loro nulla non finto a me- 
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ràvigiia e slnmlato in modo « ebe qaesta medesima quale 
to ieri in via scontrasli sì adornata e pulita, oggi in casa 
poco riconosceresti vedendola » com* è loro usanza , chiuso 
roseto, sedersi oziosa, col capo male pettinalo, sbadi* 
gliare» grattarsi dove la obiomà gli piove in qua e in 
là , ed anche ruspare altrove ; poi con quelle unghie gra- 
ziose stuzzicarsi bene a dresio il naso , e cominciare uno 
gracchiamento che cieco gagtioflb non si trova che non 
perdessi con loro a gargagliare; e con suoi stracci » stop- 
pe e panerelte ed altro fastidio avere imbrattate e in^ 
gon^brate le tavole , pambe , deschetti e tutta la casa ; 
e col rimbrotti comandare cose a nulla necessarie a qua*** 
lunqoe li venga ioanti: su che non vai? ohe non fai? 
anzi non volesti 7 non dicesti ? e accanirai, contro chi non li 
portò presto il catinuzzo, non meno ol^ S6 avesser morto il 
marito I e cosi con ciascuno sempre avete apparecchiata liing^ 
materia di litigare, e garrendo assordare tutta la vicinanza: 
poi levarsi da sedere , lasciare quivi parte delle sue masse- 
riziuole, e irne in camera con, quella cioppetla piena d*inA^ 
nite note , e ri coperta dalla polvere, che tu non scorgi qnal 
sia suo prtmo colore; e dal lato gli pende quella bella mer- 
ceria , chiavi , borse, aghierì , coltellini , e insieme quel pan- 
nicello tanto bianco e mondissimo, Non mi stendo più oltre» 
ma certo affermo questo , che cosa ninna tanto a un' altra 
sarà dissimile, quanto una femina apparata» a sé stessa non 
acconcia e ripulita sarà dissimilissima: tanto sanno e pia- 
cegli contrafarsi. B come ella in questi portamenti di fuori 
sì porge da ogni parte armata di Qnzioni e decozioni « cosi 
voglio ti sia persuaso ogni loro opera e pensiero mai essere 
vacuo di simile arte e frauda: e ciò che in loro a te forae 
pare da lodare molto, per loro pessima natura merita bia- 
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srmo/, e ciò che ta ìd loro credi virtuoso * sempre fu a fine 
di viziò. Adopera la femiiia la fama e nome de' suoi mag- 
giori solo in essere troppo superba ^ altiera» iosoleute, ris- 
sosa, bestiale e da ogni parte incomportabile. Adopera la 
femmina le sue laudate bellezze solo in essere quanto più 
che l'altre formosa» tanto più incontinente e impudica. Ado- 
pera la copia de* domestici amici e conoscenti in dare a 
tutti legge, noje e molestia: adopera la fortuna e ric- 
chezza non in altro che in gettarle e dissiparle. Ancora 
non ebbero dal sarto quella nuova vesta » eh* elle trovorono 
altro disusato abito , e mai prima veduta livrea ; e tanto 
loro pare di sue bellezze essere pregiate» quanto sono più che 
V altre strane e contrafatte. Non racconto quanti denari 
ella consumi in frangia» ricami e coprimenti di capo » e si- 
mili leggerezze» alle quali continuo veggbiano curiose e ope- 
tose. Aggiugni qui che per le sue scale continuo troverai 
sMte e scendere con sue sportule e fiasconi pieni» viiissime 
femltielle » o 'simili genterelle abiette e infami, quali elle 
sotto spezie di religiosa pietà adoperano io sue altre ino- 
neste trame. E guarda» Paolo» punto non dubitare che cosa 
qua! più che 1* altra faccia una femmina con assiduità e 
dlligenzia» certissimo la fa mossa da vizio, o per ritrarsi 
dair incorsa infemia » o per sodisfare a qualche suo lascivo 
desiderio. Che ben sai la loro in altre cose instabilità non 
permetterebbe si lungo perseverare in cosa alcuna » se qual- 
cuno duro ivi e continuo cappio non le traesse e in propo- 
sito contenesse. Che diremo noi dello ingegno , intelletto » 
e simile laude dello animo » quale sempre adoperano o in 
commetter rissa o odio in tutta la famiglia» o in secondare 
i suoi levissimi e lascivi pensieri ed instituti ? Quantunque 
ÌD femmina seppi mai scorgere alcuna vera virtù: e certo» 
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se io loro fusse spezie di vero intelletto, ragione o minima 
disorezione, elle in snoi fatti sarebbono non quanto sono 
inconsulte e subite a principiarli , né si instabili e precipi- 
tose correrebbono a rompere e mutare sue prese opinioni 
e propositi. Solo odo in femina dal vulgo laudare la 
malizia e l' animo fiero , e immane a eseguire le scellerate 
imprese. Quali cose reputo 1* una non maravigliosa ; però che 
esse, da ciascuno altro pensiero vacue, in ozio, mai pensano 
ad altro cbe in questo quale poi noi riputiamo .subito e 
testé nato consiglio. L* altra a me pare più meriti appresso 
de* buoni biasimo e odio cbe laude. Chi può troppo avere 
in odio la stoltizia di una ardita femina , quale in prova 
sé e te adduca in estremi pericoli. Farmi vederti maravi- 
gliare che io , quale sempre difesi onore e fama di ciascuna 
femina , ora mi sia steso in si lungo, e forse in parte non 
In tutto opposto raccontare a quanto in altre mie lettere 
fu* già a scriverti. Ma se tu qui meco arai riconosciute le 
inezie di ciascuna femina , e arai a te stesso palese fatto 
quanto siano piene di finzioni e perversità le femine; a me 
non tanto dolerà avere cosi scrivendo lasciato e perso della 
mia consuetudine e buona grazia, quale, come sai, sempre 
ebbi apresso ciascuna femina, quanto mi sarà voluttà an- 
cora con mio danno averti giovato. E se tu più oltre 
teco statuirai la tua amata non però più che 1* altre essere 
divina e senza macula , e se fra te ripenserai quanta acer- 
bità e gravissime molestie in te già più e più mesi per sua 
stranezza e impietà dentro al petto e animo tuo si ravvi- 
luppino e ogni tuo onesto pensiero e impresa perturbino, 
certo a te stesso facile persuaderai questo , che da lei a te 
poco sia riferita degna benivolenzia o merito: verratti in tedio 
tanto esserli suggetto amando. E se meco cosi affermerai 
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tutte le operazìcMii della femlna esaere piene d* iofinila fin- 
zione, certo conoscerai da lei nnlla essere amato; e a cosi 
persuaderti, non mi pare da non ricordarsi a te, riduca a 
memoria qnant' ella tati* ora aspettando in grembo qneilo 
che sopra tulle V altre cose loro si dà dolcissimo, gratisai* 
mo , desideratissimo , por non restano dirli : or non più : 
lieva so , come se tu cosi salisfocendole troppo grandemente 
le*ngiuriassi. Da questo puoi luogo e diffuso pmaare, quale 
nelFalIre meno grate cose si porgono, da credere loro da 
non riputarle flngarde e bugiarde. Non dnbilare, adunque, 
qoesla Ina cosi teco finge d* amarti ; però cbe subito poi 
che a te sia iodotlo nell'animo, nulla da lei le essere amato, 
veggo te sciolto e libero da' legami d'amore. Amando, ninno 
suole essere laccio più forte e più tenace cbe stimarsi 
amato. Fuggi adunque cosi credere , che chi quando amasse 
mostrerebbe non amarli , mostrando amarti non finga per 
straziarti. E cosi subito potremo insieme godere, seguendo, 
vacui da tanta molestia a' nostri ottiou sludi ed urti« se- 
guendo ad acquistar fiima e laudct la qoal cosa cosi amando 
lo provi , quanto si possa poco e raro assegolre. E debbi 
certo assentire quanto abbiamo insieoK veduto; cbe in tra- 
ma con femmina alcuna mai si trova piacere degno e cerio 
diletto ; disagi si molti e troppo graodisaimi ; tormento si 
assiduo ed inestimabile; dispetti si e onte all'animo tuo 
senza fine e senza numero. Cbe certo beo quando le oo- 
stre di sopra verissime Irasoorae ragioni non conflrmassono 
cosi essere gli animi femminili ingiosli , iniqui , ingrati , 
pieni di falsità, e fellonia , poro non doveresti tu. Paolo mio, 
qualche volta conoscerli ooaso «d avvederti di tanto errore? 
che lo oomo d' animo altrove erto e prestanlissiOK), nobile, 
litleralo , vhrtooso , quale recusaresti in te qualunque fussi 
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altro pia degDo imperio e signorìa , ora cosi perseveri in 
non Aiggire d' esaere soggeClo a aoa fèmina qaale te poco 
pregi e goda straaiatti. E qaand* ella bene te senza misara 
amassi , quand* ella te eon ogni sna opera » industria e arie 
Yolesee esaere aroplissuno, obe potrebbe ella aggìognere alla 
fortvna, alla fama, alla aatorHà, alla dignità» alla vìflù 
tua 7 Balla , certo , nalla se non biasimo e stogmlare infa* 
mia e eaf4tale inimicizia eon tutti e' Suoi. E che potrebbe 
ella mai darli piacere, quale a una minima parte de* tuoi 
per lei sofferti danni e aUbnui satisfacessi ? obe cKletto , ebe 
sollazzo noD pieno di molta inezia e. levità, non oarieo di 
sospetto, assedialo di paure, rotto da mille InfiMrlunj al 
tutto e brevissimo ? Eb sì potrebbe A questo darti : copia di 
leziosi guardi e lascivi sorrisi e scilinguate risposte. Abi ! 
cose ullliasime a bene e beato vivererl cose preziosissime 
certo e da tenerle care I Parti poco dopo tanta da te sof-* 
feria miseria, irtene a letto oggi eoo un guardo pii obe ieri, 
quale a te porse una vana e falsa femina. E potrebbe an- 
cora , non ti niego , farti più beato, rincbiuderti in qualebe 
luogo mal netto e peggio odoralo , e ivi lasoiarli assettalo 
tanto, pure cbe ella deliberassi ridendo e beffandoti col 
dirti: abbi pazienza. Aìmè, Paolo mio* stima quello cbe 
certo puoi e debbi stimare, noi in questa materia avere pre- 
terite e interlassate più e più cose per non essere teco men 
che r usato verecondo e in ogni mio parlare nitidissimo. 
E fa si cbe tu non paia ostinato in dedignare la tua libertà 
e dolce ozio; né io paia si di pochissima autorità presso 
di te e si nudo d* eloquenzia in questa causa a ogni dotto 
ingegno copiosa d* argomentazioni e facilissima a convin- 
cerla, che queste mìe lettere poco te abbiano commosso ad 
assentirmi con opera, come estimo pure credi, col tuo animo 
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ciò che da me sia scritto di sopra, tutto uscire da buooa 
fede e vera amicizia di quale a te mi piace reputi me 
molto affezionato. Cosi ti avviso alla nostra amicizia da te 
nulla più potere essere grato e aspettato, che vederti uscito 
e libero di questi duri e molesti pensieri tuoi amatoij ; ri- 
durti a' nostri usati studi e ozi delle lettere, quali te meco 
insieme aiuteranno a molto fuggire in dolce libertà e tran- 
quillità d'animo. E se cosi ti pare, quando sentirai que- 
ste lettere a te aranno giovato , stracciale ; che temo van- 
gano in altre mani di chi creda me aver voluto essere teco 
(quello che sempre fuggii) parere, maledico e detrattore. Ed 
anche non vorrei a chi male desidera le nostre lettere pre- 
stassino utilità a uscire dello infortunio, in quale giace se^ 
polto chi ama ; che a tormento e strazio ninno più crudele 
saprei dedicare chi fusse a me capitale inimico, quanto solo 
di vederlo molto innamorato. 

Che le mie lettere sieno state troppo lunghe , biasimane 
te che cosi m* incitasti a scriverti. — Aspetto mi risponda 
queste lettere teco avere asseguito buon frutto. Fra pochi 
di mi piacerà quando sarò costi vederti libero e lieto. 
Amami. 

Ex Venetm die decima lanuarii. 
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Questa Epistola ^ che pur non fu sin qui mai stampata, 
l'abbiamo tratta dal Codice MagUabechiano N/^ 38 » Paleh. IV. 
Cui t Autore la scrivesse , non si potè da noi riconoscere ; se 
forse non si fu a quel Paolo Codagnelh » al quale mandavasi 
r antecedente. Chiunque però potesse essere questa fin ora oc- 
culta persona • certo è che la solennità de' filosofici dammi di 
che glie ripiena f rende motto prezioso il beììissimo scrittareUo. 
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J.D qnette lettere mie delit)erai » quanto, io stimai easece 
mio officio, acri vere a te, come ad nomo quale io cobo* 
fceva dotto ed erudito , e in prima prudente e ben consi- 
gliato; non tanto per addurti nuovi e da te non prima 
conosciuti argomenti, accomodati a levarti dall'animo, se 
in te forse fuipe, alcuno dolore; quanto per ricordarteli, 
ed insieme a me stesso repetendoli, minuire il dispiacere 
quale io in me presi udendo la calamiti tua: cbò conoscea 
te , se uomo tanlo , non potevi non settlire la gravissima 
tua ricevuta avversità , quale infrangerebbe ^alunque al^ 
Irp in sé la sofferisse. Onde arbitrai forse a te, benché tu 
sia d'animo fermissimo e costantissimo, pur in qualche 
parte perturbato , fussero i nostri ammonimenti utili a ri*» 
cordarteli. Adunque, rammentati quanto appresso a'Iitterati 
nostri maggiori , uomini sapientissimi, comune sì scrive 
imprima precetto contro ogni avversa molestia. Bicono- 
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sciamo noi stessi essere né d* altra materia procreali , oè 
con altra condizione prodotti io vita , ohe fossero i sacri 
passati fllosofl e profeti, e gli altri simili giusti e santi, amati 
da Dio. Tatti , secondo naturale nostra legge , soflérsero io 
vita Tarie infermità, molti dolori, grande calamità, grave 
miseria. Per questo sarchile grave stoltizia la nostra, ricu- 
sare in noi quello non possiamo negare alla natura; e sarà 
laude soffrire con pazienza quello a noi non lice di storlo 
con alcuno consiglio nostro a ragione umana. Le acerhità 
e gravezze quali te ne' di passati premerono , niuna testé 
tua lacrima o dolertene puote distorta. E le molestie pre* 
senti provi tu quanto sieno a te più gravi pel tuo non ben 
saperle soflfrire ; che vedi forse ad altri simile avversità es- 
sere lieve, ove la soffra con modo, e regga so stesso con 
ragione e virile pazienza. Ed hanno questa possanza i casi 
avversi , che a chi li teme , benché sieno non presenti od 
ancora sieno brevissimi , molto nuocono : ma a chi contro 
loro s* apparecchia con virtù d'animo quanto e* debi>a a non 
li temere , chi sé stesso conferma e vuole di sua virtù quanto 
e' puote, a costui nulla nuocono; ma, e ancora presenti e 
gravi che siano, giovano. Però che, quanto più sentiamo le 
tribulazioni , tanto più s'approva in noi la nostra virtù. Co» 
mune proverbio: — L'oro al fuoco — : cosi la virtù nostra 
in cose ov' ella abbi da esercitarsi e puriicarsi da ogni cor* 
rotta opinione. Quinci Paolo Apostolo godea gli tesse dato 
questo sentire le sue molestie, gli stimoli, le ansietà e pe* 
ricoli. Piaceali questa concertazione contro al dolore, ed 
eccitamenti pestiferi , ove il preservasse in oflBoio di vera 
pazienza , pel quale la sua virtù si rendesse molto perfet* 
tissima; ed aflfermava che chi voiea vivere in pietà grata 
a Dio , li si convenia soffrire persecuzioni ed acerbità , ac* 
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eiò che a Ini non fiisse detto come a qnél dilicato ricco : 
— Avesti ta in vita i tuoi piaceri — . Ma Lazzaro de* sooi 
allora soflferti mali ora ne riceve eterna gloria , ed è in cielo 
riposta la grilianda sua ; segno di vittoria t premio della già- 
stizia f laude della virtù a chi bene concertò in qaesto bre- 
vissimo corso della nostra vita in fra i mortali. Adunque, 
si lodava lo simili modi Paolo Apostolo essere corretto da 
Dio , per non seguire la dannazione e tenebre del mondo : 
al quale esso ne ammonisoe dobbiamo come a ferocissima 
bestia resistere, perseverando con vera fede e intera reli- 
gione ; sempre persuadendoci che in Dio, in cui manifesto 
conosciamo essere inAnita intelligenzia , poiché e* fece noi 
ornali di tanto intelletto , simile sia bonti infinita; veduto 
quanta carità fii la sua verso de' mortali, fiirsi di Dio uo- 
mo, soffcrire per noi morte ignominiosissima: che certo 
non tanto desideriamo noi fai nostra salute, quanto Dio 
procura di di in di averci salvi , in etema nostra felicità 
e vera beatitudine. Isaia Profeta : Può la madre tua fórse 
dimenticarsi? io, disse Dio, di te mai mi dimenticherò. Non 
ci fece Dio, ottimo padre, a sua simttiludine; non ci ricom- 
però col suo sangue , per non si ricordare dt nd , opera 
degnissima delle sue mani? Noi simile, stiaci a perpetua 
memoria, in Dio essere somma bontà, influita misericor- 
dia, inestimabile dilezione verso di noi: insieme con David 
profeta , riputianio quanto egli è amantissimo padre , e mi- 
sericordioso a chi lo teme. Né possiamo affermavo in noi 
sia vero timore, se saremo contumaci, non soflferendo con 
pazienza sue discipline. E se non ti scorderai che ogni cor- 
rezione viene da carità e amore , cosi come il lasciare er- 
rare viene da odio , statuirai simile , che come insieme non 
si può amare e odiare , cosi Dio gastigando te , ama te , 
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e amaDdoti , st rioorda di te ; e cosi affermerai che creaceli- 
doti calamità , o ti s* apparecchia maggior merito , o ti ai 
compensa maggior taa meritata pena. E ae to di te alesto 
sarai giudice non iniquo , troverai in te errori da meritare 
maggiore molto più pena che questa e quest'altra» quale tu 
soffristi. E quando cbe pur fussi fra *l numero de* grostiaai-' 
mi , comincia con teco stesso a raccontare , di tutto *l nu- 
mero de* giusti e diletti da Dio, qua! sia us^o di vita 
senza sentire le condizioni de' mortali: esilio, povertà» pè* 
ricoli , infermità , ignominia , carcere , e I* altre simili cose 
acerbe e gravi ai fragili ed eflfeminati animi. Ma quelli obe 
con fede sono lien confermati da Dio , a costoro nulla può 
parére non da so meritato, nulla non da soflbrirlo, n«Ha 
non aggiudicato a chi sia in vita fk^a* mortali. E cosi sem- 
pre fusse condizione degli uomini , giovi discorrere hrevia^ 
Simo la sacra istoria , quale a te sempre parse degoissiuM. 
Vederaì ninno libero d' innumerabiU tribulaiionL AdauM » 
quel primo quasi per cui Dio fece tanta e si meravigliosa 
opera , a coi e' sottomise ogni moltitudine e Varietà 4*«iii- 
manti, passò egli sua vita senza dolore? Proscritto, estera 
minato da si felicissima patria ove erano tutte le amenità 
e diletti, usci errando a vivere del suo sudore e fatica. 
Dirai: questo fu per ino peccato: né tu però ardirei dirti 
giusto e puro più che lui. Una inobbedienza a lui diede 
perpetuo esilio. Tu racconta quante sieno ognora le im 
contumacie à chi ti donò tanti beni quanti a- te abondato. 
Abel , perehò fu giustiestaio , da* fratelli soffeii cose i0glu« 
stissime. Noè, queir uno quale Dio per la sua hontà molto 
amava , quale stimi tu a lui Aiase q^aeì carcere suo tra le 
6ere , in quale e' sentiva diuturno furiare la natura irata, 
con tuoni, con fragori de* venti insieme e delle onde, sotto 
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le ctnall la stirpe uiniaDa e tutti li aBimaDti periano? Qaale 
stilli] tu fatte il sno dolore , pensando quanto In un tratto 
perdea tanto numero dt suoi noli e famigliari? Aggiungi 
le contumelie quali e* ricevette dal figliuolo. Abraam , piis- 
simo , usci peregrinando in esilio per terre disertissime; in 
quali e la dtfBcultà de' luoghi , e la cura di ben guidare 
i suol il tormeniaTano: grave fame soflforse appresso i Pa* 
lestini e appresso gli Egisii : fu in acerbissimi travàgli e 
molestissime suspitioni, temendo grarre pericolo alla salute 
snae alla pudicizia delta sua amantissima moglie: con- 
venttéli armarsi e concertare contro a' Persi t superbissinsi 
vinditori e evndeUssimi. Fu In lui quel desiderio quasi in 
tutta la sua età d*aver figliuoli giusti eredi un tormento 
inestimabile. Supervenneli incendio de' suoi flnittimi popoli, 
quale accrébbe cagione alle sue lacriine. Isac t in pari ma- 
linconia, desiderando veder nate di sé chi dopo a sé ser- 
vasse H Mme suo , più età visse, uè li fu permesso 'sen- 
tirsi esaudito in tanta espettacione e giusto desiderio senta 
molestia y ove la moglie a lui partorì con tanto suo peri- 
colò t e quasi con la morte della madre usci in vita quel 
tanto bramato figliuolo. In casa sua vide moglie af figliuoli, 
a sé mal grata , ed aliena da* suoi santissimi istituti : sof- 
fice in casa assidue gare e contenzioni di quelle mal co- 
stumate femminelle ; e per accrescerli tedio , udendo tutto 
Il di cose a sé moleste, perde il vedere; ed ecco potrà pren- 
dere consolazione ninna di guardarsi innanti le cose a sé 
grate e gioconde : onde li seguitò , che , per fraude della 
moglie f benedisse cbi.e'non volea* iacob sofferse gravissima 
inimiciaia dal suo fratèllo; tale che ftiggendo dalla patria 
sua in somma povertà , non sansa molte fatiche schifò gra- 
vissimi apparecchiati contro a so pericoli: qual cosa io 
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astrinse a vivere servo fk*a gente barbara anni non meno 
che venti. Non racconto i soperchi ohe al di delle longhe 
vigilie , e molesti freddi « giacci , venti , polvere , quali lo 
allettavano i giasti premi tanto amati, la promessa e do- 
vuta mogiié a tante fatiche sne, in quante ei visse anni due 
Tolte sette , in infima servitù beffato. Pur quando che sia 
gli ottenne ; ma fu a lui pienissima di molesti^ , ov* ella 
sterile, e per questo indegnosa a lui troppo , era meno che 
non desiderava gioconda. Vide rapita la spa figliuola fé* 
stivissima ; pianse il easo della mo^ie tanto da «è amaMi, 
quale partorendo peri ; e fu tutta la vita sua tale , che nò 
morendo ancora li fu licito non dolersi di nuo?a e acer«- 
bissima ricevuta ingiuria, quale tanto era maggiore, quanto 
e*la ricevea da persona certo più indegna e in cosa più 
a sé cara. Appelette il suo figliuolo la sponda del padre. 
Aggiungi qui il dolore a lui fa udendo da* suoi perfidi 
figliuoli la perdita del carissimo ed ottimo figliuolo , quale 
enunziarono fbsse stato ucciso dalla fiera , e mostrarongU 
i panni sanguinosi. loseph, adunque, persino da puerìsla 
sofferse avversa, come e* dicono, fortuna; grave ingiuria 
da* suoi proprii fratelli , onde entrò in servitù. Ebbe e 
lunga e grave concertazione contro lo infestissinio amore 
in giovanile età : puro e senza vizio oommorò in pripone 
tra quelli impurissimi e viziosissimi scellerati. Moises» edu- 
cato tra* barbari, né padre conobbe nò madre: vide in sua 
servitù vendere da*suoi tiranni i suoi cittadini; onde, per 
il dolore , si mise errando e fuggendo , per fino che venne 
in ospizio di colui , uomo pestifero , quale sacrificava a* de- 
monii. Visse anni quaranta pascendo le turme ; uomo nato 
di re, e per esser re: e quando poi fii in migliore stato e 
più amplitudine , visse accerchiato e molestato da maledici 
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e detrattori ingrati e inìquissimi ; quali per loro vizii tanto 
li ftirono a dolore , che ruppe indegnato le tavole in qnali 
erano scritte le santissime leggi. Vide varie e inaudite stragi 
de* suoi. lesuò addolorò vedendo li suoi superati dalli ini- 
mici. David soflèrse suoi iniquissimi fratelli , grave ingrati- 
tudine de' suoi , insidie e tradimenti. Pulii reftagio contro 
alla crudelità del tiranno Ungersi senza mente e stolto • 
Tornando , foggiti tanti pericoli , e credendo riposarsi 
tra' suoi in tranquillità , trovò ia sua famiglia ita in servitù. 
Aggiugni quelli anni in quali irato li mancò el figliuolo : 
aggiugnl la fame , la peste in quale ei si trovò ; che in un 
mezio di vide cadere de* suoi a oriserabile morte uomini 
settanta volte mille. Simile » qual vuoi de* Profeti : a tutti 
Ili la loro vita acerba • e sofferendo tribulazioni , ed aspet- 
tando e desiderando la salvazione d* Isdrael. Fu di loro 
ninno non beffo da* suoi cittadini? battuti, trattoli i sasrt, 
tenuti in prigione, datoli grave tortura, uccisi crudelissime. 
Tutti vissero in povertà e ultima necessità di tutte le cose: 
vestiti di una spoglia di e apra riposavaasi in terra. Ma tutte 
queste cose , loro stima furon nulla a pari al dolore eh* egli 
aveano vedendo errare i suoi , conoscendo le vendette quali 
erano apparecchiate a* popoli ; onde piangeano e dicevano: 
E ohe 1 gente prava , piena di biastemme , falsità , furti ^ 
omicidii 1 Non è secco il sangue in terra , che nuovo san- 
gue lo ricopre. Piangeano insieme la.... (1) la rarità dei 
buoni. Ma per nominarti di loro qualche uno \ Ezechieles, 
immobile in uno lato , afflitto e addolorato, giacette clxxxx 
di. Voglio essere breve. Di costoro , amicissimi a Dio , e 
di molti altri quali ioterlassai, fu ninno a cui non Inter- 

(1) Ueana del MS. 
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venissero qaante vedesti, e molte più eh* io oon raocontai, 
avversità : vioseronle sofferendo » estimorpole io sé o legge 
de* mortali «. o volontà di Dio: non le rieasarono « che in- 
tendeano giovarli o a imminnire le meritale pene, o ad 
accrescere supi meriti in eterna gloria. Potrei con costoro 
raccontarti lob ; contro al quale tutte le miserie it ivihìk* 
Iasioni coQgiarate e infeste s* aflhticorono. Nudo e io terra 
derelitto ; destituto , beffato , indegnato • calMnialo; ninno 
refrigerio, ninna parte del suo corpo libera dalle nolta 
piaghe , dai fastidio , dal dolore : nota isteria. E Paolo 
Apostolo , quale da sé stesso testifica suoi perieOli; non dice : 
-*« Non mi dolgo •— ; ma gloriasi averli materia a confer- 
marsi a virtù. Potrei addurti quei DemoSlo di Crisostomo^ 
quale anni dieci gfacea , nò avea in so parte alcuna di vita, 
altro che quanto per il dolore tremava. Ma delibero non 
mi estendere in provar cose a te, uomo litteratissimo » 
notissime.. Tanto ti rammento , essere ino debito, ripettsare 
a te stesso , e riconoscerti uomo nato per soflferire quello 
soflèrano gli allri posti in questa vita de* i|K>rtali : stimati 
né di più merito che quale si sia uno di quelli io racoon* 
fai , nà meno uomo che qualunque altro nato ed atto a 
sofflrire quello che già soflfersono gli altri più giusti e più 
(fi te religiosi. Può*, adunque, con ricordarli di questi 
e di loro avversità insieme, e colla ragione assèguire 
quello asseguirebbe il tempo; che se non dom^ni^ l'altra» 
e poi un altro di si dimenticherebbe ogni tuo ostinato do^ 
lore. Tu con tua virtù ,. ponendo modo a te stesso, usurpa 
a te questa lode d'avere acquietato in té T animo tuo, ed 
espurgatone ogni perturbazione. Gioveratti insieme ridurli 
a memoria le cose contrarie al dolore ; ripensare a quante 
grazie e doni a te fece Dio. Traducesti tua gioventù sana , 
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lieta f formoaa » amata ; fra* tuoi , non in esilio ; non in 
povertà » non in servitù ; non odiato da* tnoi ; non escla-^ 
so , non afflitto da tante miserie e continui dolori. E que- 
ste trìbulazioni t quali testò sofferì , gioverà con pazienza 
meritarne grazia e premio da Dio , piuttosto che con in- 
degnazione accrescerne a te stesso molestia : che sai lo in- 
degnarsi e attediarsi nulla minuiscere il male ; anzi , ogni 
calamità quanto tu meno la sofferi , più ti nuoce. 

Spera in Dio , e godi esserli a mente « e non dubita- 
re , che se vedrà te nulla contumace a sue discipline , di 
di in di te renderà migliore , e meno bisognerà gastigarti 
sotto al giogo. Ancora ti gioverà avere sofferte queste tue 
miserie ; che conoscerai tu stesso quanto tu possa in virtù; 
e conoscerai la grazia di Dio e pietà in verso di te essere 
non minore che tu e io a te la desideri ; che sai io te amo 
quanto me stesso. Vale. 
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bechìana al Codice N.^ 38, Palcb. IV, e dove si vede 
sotto il nome par di Carlo Alberti fratello dell'À. , co- 
me le seguenti Efebie. Però essa non è di lui , ma sì 
bene di Leon Battista , e per le ragioni tratte dalla 
vita cb' egli lasciò scritta di sé stesso e cbe riferiamo 
nelle parole da noi premesse alle prefate Efebie, e per 
le altre già indicate parlando della Lettera a Paolo 
Codagnello; ove si vede chiarissimo cbe Leon Battista, 
scrivendo a un amico molto pratico del suo stile, per 
nascondergli il facile riconoscimento di quello , vo- 
lendo pur fargli passare l'operina per cosa di Carlo 
suo fratello, non mancava d'ammonirlo d'aver questi 
cercato d' imitare lo stile e modo suo. Oltre di cbe , 
dal leggersi in principio di questa Àmiria ch'essa è 
sorella deìVEcatomfUea^ opera certissima di Leon 
Battista, come non avremmo potuto tenacissima- 
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mente aderire a quella opinione che abbiamo ab- 
bracciata ? 

In quanto poi all'operetta (cui lasciamo li stessi 
titoli che sono nel Codice, per le ragioni espresse 
nei Prolegomeni alle Efebie)y trattando essa de' ìnodi 
con cui le donne della nostra antichità cercavano di 
accrescere o mantenere la loro bellezza, e molte 
altre cose amatorie, slam certi sia per riuscir gradita 
anche alle signore , cui vogliamo averla particolar- 
mente dedicata. 

Doti. A. BoNucci. 
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h io non conóscessi In toì , per molti certi e ottfini 
indizi f essere quella vera benevolenza e intera fede quale 4i- 
ceanó gli scrittori antiqui dovere essere in la perfetta ani- 
cizia, forse arci dubitato a obi di* voi Aissi' stato mio de- 
bito prima addirizzare questa operetta mia ^mìria ^ quale 
per esercitarmi , imitando quanto potea lo stile e* modo 
di messer Battista mio fratello»* a questi di scrissi. 

Ha ove considerai a qualunque di voi la mandavo , 
poi cbe di voi era quella lodatissima amicizia della quale 
si dice unanime a due persone , in due animi uno volere, 
in uno animo fede e coslanzia tale , cbe a qualunque la 
mandavo fussi ancora dedicata all'altro; pertanto deliberai 
mandarla ad ambedue, solo per mostrare a chi altri leg- 
gesse essere me quasi aggiunto terzo a tanta vostra one«- 
stissima amicizia. E se le cose degli amici sono comuni, 
e quest' opera e ogni mia cosa sarà a voi comune , e quanto 
spero grata ; però che vedrete me avere cerco e adunato 
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numero assai di cose utilissime a oruameDlo di persona 
o d* animo, non delle vostre amate, quali sono ornatis- 
sime o prudentissime, ma utilissime a qualunque altra da 
loro volesse essere fatta dotta in aimifi lode amatorie. Ra- 
gunàvele adunque acciò che di tutte potessi alle vostre 
amate fame parie. Amerete me , e sarete felici. 

Se questo vostro desiderio e questo pregarmi eh* io 
dica del hen reggersi in amore , quelle cose quali ieri Eca- 
tomflla mia sorella interlasciò » non fìisse, quanto conosco 
e affermo, tale che in modo ninno mi pare licito quanto 
in me sia opera e ingegno dinegarvi; certo volentieri ta- 
cerei , perchè omai in questa età , non come io solca li- 
bera ma da varie occupazioni impedita , ogni amatorio pen- 
aiero e cuna al tutto era d^ll* animo mio caduto e alieno: 
e ancor bee veggo quale eloquenza e qualo ii^gegno^Uioi- 
gMrebbe in slmile luogo per satisfae^ a voi y . donne pni- 
dentissime. Pure mVindussi in animo esser mio debito in 
qsaiiinche cosa io conosca a voi grata e olile» io quella 
porgermi pronta, e quanto «appi o powa oQcjios^r Parali 
quante di voi veggo giovauette • taaib^ 'Wfifmi necessiti 
ubbidirvi; ohe di voi ciasciina può ramnieoUm qiimto io 
Èia sempre alle vostra madri stala g/t^tìmìmti e earfaisima» 
e-di voi eiasouDa sempre ebbi io luogo di figli^ole 4qIcìi- 
sime e amatissime. E aarammi ancora non ingrato giofrare 
a voi 9 e gratificando rinnovare in me le dolci anlidie e 
quasi spente fiamme amorose , in quidi piò tempo arsi » 
quanto forse dalle vostre madri avete inteso* E per lungo 
eserciiio e prova di molte cose» io era «egli amalprii eser- 
cIbI divenuta non indótta né poco astota : ond0 i Jittar^tif 
come a mia sorella , Mcatùmfìfa^ wsì a me poaono upone 



A 11 I R I A 273 

Àmfria. Dicono meritavo qael nome » perchè tra i* altre 
sempre molto amai ardeotiMimo e eoo molta fede. E se 
prima fnggiva narrarvi quanto mi pregavate , perchè in me 
sentivo meno essere eloquenza che in Ecatomflla mia so- 
rella ; ora prontissima e volonterosa me stessa incito a nulla 
tacervi cosa, quale io nell'amore senta utile e necessaria: 
perchè so da me aspettate non eloquenza » ma erudizione ; 
e vederete me quanto in eloquenza inferiore a Ecatomfiia, 
tanto forse a lei superiore in dottrina amatoria. 

Natura e consuetudine sempre fu quasi a tutte le fan- 
ciulle curare di presentarsi in pubblico vestite e ornate 
d' oro e di ricchezza * quasi che stimino ogni loro prima 
laude a bene farsi amare non altrove consistere > che in 
quelli ornamenti e copia della fortuna. Queste quanto er^ 
rano » attendete , figliuole mie. Stimate cosi in chi prende 
ad amarvi ' interviene come a voi « quali di vostri amori , 
non porpora, auro o gemma furon cagione indurvi io 
animo chi voi amate fusse degno del vostro amore. Furono 
i primi incendii , non le ricchezze , ma piuttosto le bel- 
lezze , dolce presenza , lieto fronte , nobile aspetto , vezzosi 
gesti t e simili lodate e pregiate cose molto più io chi le 
siano , che qualunque abbondanz a e copiósa fortuna. Adun- 
que t più ad amore gioverà la bellezza e forma vostra • che 
qualunque sia abito o vestire. Ma né ancora la bellezza 
sarà tanto da pregiare quanto le virtù , per quali , credete 
a me , molto più siete che per qualunque altra vostra cosa 
amate. Ben vi confesso che vostri abiti , vestimenti e ador- 
namenti aiutano» e danno quasi lustro alla vostra bellezza; 
e dalla bellezza sono quaai indizi, e segni di vostra virtude 
e umanità. Né solo 1* abito negletto dilnostra inerzia e dt» 

AI.BKBTI , T. Y. 35 
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sidia , ma oflbsca oon raro io voi beilesze « e porgevi mai- 
grate e forse sozze. E se mi dimandate io quali ornamenti 
mi piace vedervi studiose e diiigeoti , qualunque orna- 
mento in voi dimostrerà letizia , gentilezza e leggiadria » 
sarà attissimo. E vidi non raro a cbi porse più grazia 
una lieve e semplice vesta » che una molto grandissima e 
suntuosissima palandra : e vidi a chi si disdicea la por- 
pora , a chi non bene convenia l' oro e le corone gemmate. 
Ma di queste sarà vostro officio di consigliarvi con le ma- 
dri vostre e con vostri cari amici , e seguire solo quello 
che più alle vostre bellezze s* adatti e convenga. E non 
dubitale , che delle parti molto desiderate e in prima ri- 
chieste e sempre gratissime» conoscerete il vostro viso quasi 
solo essere quello che più aggradi e più diletti a cbi vi 
mira. Adunque , gli ornamenti del viso se sono da ^saa na- 
tura dati a voi tali che senza artificio piacciano e sieno 
lodati y non sia di voi alcuna si inetta « che perda opera a 
più ornarsi con artificio , che con accomodarsi a quello 
ebbe dalla natura. Vedete, figliuole mie, fiori e fronde in 
mezzo a* prati e ne' vostri giardini quanto sieno giocondi 
e lieti ; quanto nulla desiderino , a nobilitare loro bellez- 
ze , vostra mano o vostro aiuto. Cosi in voi loderò , non 
dico porgervi neglette e quasi ingrate de* doni a voi dati 
dalla natura , ma piuttosto studiose di conservarli , che di 
mostrare averli da voi , e non dalla natura. Piacerammi 
vedervi con i capelli ne* suoi luoghi assettati ; nulla tinte 
in parte alcuna , ma ben monde e pulite : e forse alcuna 
volta qualche negligenza nel comporre de* capelli , o simile 
cosa , rende le bellezze vostre più chiare e più aperte. E 
se forse con voi non tanto fu la natura liberale a farvi 
sopra l'altre bellissime » non a voi proibirò emendiate quello 
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cbe forse meno vi rende grate io vista e imd lodate. Né 
però stimate sempre jiia maocamento non avere i capeiU 
argentei e Incidi ; e crediate cbe la natura » ottima artefice 
delle belleaze , non senza cagione a qaella diede i capelli 
chiari , a quella oscuri , a quella distesi » ed a quella crespi. 
Ma dove cosi vi dilettassi essere i vostri o bianchi o aurei 
capelli • nulla rimarrà eh' io sappia, di quale non faccia voi 
partecipi e note. E dirovvi quanlo a ciascuna artificiata 
bellezza in me. sia argomento, pia cose; acciò cbe di molte « 
ai bisogno, pigliate quai più presto e più atte vi vengono a 
mane. 

Cominceremo, perchè tutte cosi credo desideriate ave- 
re capelli biondissimi, in copia e lunghissimi ; cosa trovai 
ninna a farli ben lustri quanto ranno o lissia fatta con ce- 
nere di vite o di cavoli , in quale solca impervi origamo, 
baccherà, cimino, requiliziat radice di robbia» viluscbiOi 
polvere di pomi granati , papaveri , fiele di bue : per più 
di poi bollita e ricolata, Tadeperava a lavarmi : ultimo, mi 
lavava con olio di tasso , bollitovi allume di rócca ; e asciut* 
ta cbe io era al sole, iii queir olio medesimo gli ugne* 

vo (1) quanto mi parca; e di quello, rottovi il sapone» 

mi riugnevo con la spugna i capelli. Ma quale indòtta crede- 
ste sempre li condicesse avere 1 capelli lattati e di colore 
d' avorio 7 Non conoscete voi cbe appresso il bianco posto 
il néro, fa di loro ciascuno essere più che prima conosciu- 
to? Cosi a chi fosse fosca la faccia e '1 fronte , forse i ca- 
pelli meno candidi la ornerebbero. E in prima, mi pare 
cerchiate avere le ciglia morate e nere : a quale io pro- 
vai torre litargirìo aureo, calcina e creta; impastarla con 

(1) Lacuna del Codice. 
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aequa bene calda ; poi attiepidata , impiastrare le ciglia. Le 
galle ancora , rame arso , vetriolo , acqne di fave verdi p 
polvere di ramarri bolliti in lissia , molto tingono. Veggo 
ancora quanto date opera a rendere la fronte ampia e alto 
scoperta ; qual cosa non in ciascuna mi piace. Lodo un viso 
tondo» non aflBlato e lungo ; la fronte piena e spaziosa. E a 
questa , se supercbi capelli la impedisse e occupasse , arete 
oropimento, calcina bollita in olio: questo sveglieri subito 
i capelli ; ma non lo approvo alle tenere fanciulle. Gol filo 
e con altri strumenti si sbarbano , e subito vi si ponga cose 
simili : sangue di pipistrelli » di rane » di qualche catellina 
pregna , succo di iusquiamo , uova di formiche » succo di pa- 
7>averi neri. Approvasi la cenere di cavoli con aceto, gomma 
d* edera , succo di cicuta. Lodasi porvi sansughe frante in 
fra due sassi , insieme con latte di cagna. Dicono la farina 
de' lupini , con oppio , iusquiamo , psilio , timolea , cernia • 
tritura di piombo, con olio di e .... (1) in farro, sveglie ed 
ottura il crescere a' capelli. Approvano ancora a ciò iitar- 
girio f vermi che lucono la notte , stelloni , formiche alale , 
polvere d* osso di cigno ; e molto fu chi m* avverasse sopra 
tutto essere utile fiele di simia. E se ivi desideraci più co- 
pia di capelli » sappiate che nulla tanto fa i capelli crescere 
e moltiplicare , quanto lissia fatta con cenere di bruotine e 
nocciole arse ; cenere di riccio animale » cenere d' alloro , io 
quale sia polvere d' alle di vespe , polvere di canterelle. Làu- 
dano e polvere di sansughe » pece nera , scorze aride di ci- 
polle , succo di radice di rafano. Soprattutto , ninna tanto 
mi piace, quanto il mele stillalo in acqua , e spesso ungersi. 
Dicono ancora la dieosione di foglie di salcio, malvavischio, 

(1) Lacuna del MS. 
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gnmo di Tolpe , celidonia » olio di rossi d* ova , diooziooe 
di scorze d'olmo » molto li mollipllca : ma prolangano, unta 
la cotenna con grasso d' avoilore , grasso di collo di ca- 
vallo 9 grasso di serpe , polvere di sterco caprino » insieme 
incorporati al fuoco. 

E se per vizio o debolezza d* infermità eadessono i ca- 
pelli f e non bene ftissono fermi , userete lissia fatta con 
cenere di sterco caprino, cenere di Incerte, cenere di scorzo 
A testudine » cenere d* edera » cenere d' oppi : quale (1) lis- 
sfa bollirete raditora del scorzo mezzano di quercia, cioè 
drentOf e simile d*olmo e di noce: aggiugneretevi radici 
di malva , assenzio^ capei venere, orzo, pretosilli bolliti in- 
rieme , e lavarsene. Vidi , fatto sapone con laudano e eufor- 
bio, olio laurino, olio di rossi d*ova, fiele di lepre, molto 
li confermano : ancora acqua vita , orina di cane, sangue di 
testudine vi s' approva. E in prima , quando palpebre o ci- 
glia si nudassono per cadérne suoi peli , pomo granato in- 
tero cotto nel vino e molto disfatto, sterco di topi arso, 
avellane arse, vespe arse, sevo di capra, dicotti insieme 
col mele , molto saranno utilissime. E se ivi o altrove fusse 
altro innato vizio, quale corrodesse e molestasse, pome cotte 
sotto al ftaoco gli uccide; camamilla in aceto, seme di ma- 
sturci, strafizaca molto a simili giovano; polvere di viole, 
mèle stillato insieme , midolle di cigno , feie di tauro, suco 
d'assenzio, meraviglioso purga drente e fuori le cotenne. 
Dicozfone di ceci , succo di cocomeri agresti , bollitura di 
tartaro in fortissimo aceto, bollitura di fichi acerbi , bolli- 
tura d* inola campana , polvere di finocchi ; ancora orina , 
suco di rafano , lavatura di calcina , grasso di becco , poi- 
fi ) SolUnIeodasi in o neUa, 
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vere di scabiosa e grasso di serpe le moDdiOoa ; e proibiaoe 
simili Dascimeoti boliitara di mele in vip bianco veocUo 
e fortissimo , acqua di mèle stillato e rugiada di mèle. 

Graiissima bellezza porge sulle candidissime e tenere 
gote acceso e sparso quasi come rosato colore suso il pome. 
Questo disidero io voi da buona sanità e ottima comples- 
sione più mollo che da artifizio alcuno: e alla sanità giova 
vivere liete* fuggire ogni dispiacere d'animo con giocondo 
esercizio e leggiadri solazzi ; fuggire ozio e ogni cosa * quale 
sentiate a voi sia grave e nocivo. E quando pure godessi 
mostrarvi candidissime, torrete qualunohe sia latte » amido 
diqualuocbe legume, marmo trito» vetro pesto, biacca molto 
dicotta in acqua di fiume» piuma d'allume, borace , canfora, 
olio di tartaro , tartaro calcinato , calcina di cristallo , cal- 
cina di gusci d*uovo, allume di rocca arso, incenso, ma^ 
stice , mirra , draganti , galbano , olibano , decotti insieme 
e stillati per feltro. Sono alcune adoperano silimaii, e acque 
stillate troppo ardenti e sottili , onde sempre stanno mac- 
chiate torno agli occhi e ne* denti : però più a me piace al- 
cune dicozioni quali solca io usare; borace, marma, ce- 

fi 

rusa , coralli bianchi , spuma di mare spolverizzata , messe 
con bianchissimo lardo in una ampolla otturata con pasta» 
e ben bollita in acqua. Ancora sueo di radice di rafano i 
grasso d'asino , mollo s*approva a chiarificare e imbiancare 
la faccia. Ancora acqua di fiore di brionia, e suco delle ra- 
dici sue; e simile, frassinella, inticella biassuola, fior di 
sambuco , di fave e di livistico si lodano. Dicozione di li« 
targirio molto diootto io aceto, stillato per feltre, riposto di 
p^r sé in un vetro; in un altro vetro, sale risoluto in acqua 
su per un porfido all'umido, entrovi canfora, olio di tar- 
taro , borace ,. allume tritissimo e acqua rosa : queste due 
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mescolate insieme so la palma della maoo, diventano laUe 
candidissimo , e molto imbiancano. E piacendovi in qaelle 
biancose parti avere vostri labbri coloritissimi e le gote 
bene accese » se per infermità o altro vizio fossono smorte 
e scolorite « arate comune rimedio dicozione di grana o bra-^ 
silCy insieme con aliarne di rocca in orina di fanciulli, o 
in uno vino vecchio, bianco e possentissimo. Ancora, ra- 
dice di. . . . (1) f posta in olio di mandorle amare , lavato 
prima eon acqua rosa , e insieme messi in una ampolla di 
>etro bene otturata con creta , e sotterrata in letame , in 
capo di giorni venticinque adoperarla : e il solo olio per sé 
cosi lavato e sotto il letame dicotto , in noi simile adopera , 
quale a* dipintori la vernice ritiene e difende ógni dato co- 
lore. Ma , vi consiglio, in queste Azioni siate modestissime , e 
tanto massaie, che chi vi vede, piuttosto giudichi sieno na* 
turali bellezze cbe artiflziali: però che così sarete grate con 
la modestia e temperamento; dove, sanza regola e modo, 
cupide di parere quelle che non lussi, saresti laide e odiose. 
Né stimate non ancora siano spesso le brune, e qualche 
volta le pallide, grate non meno che queste quali paiono 
si accese come sé ora venissono da fare il bucato , o in- 
iammate per troppa ira o per superfluo vino beulo. La per- 
la, benché pallida e scialba, pure in sé ha dignili e pregio. 
Il smeraldo, il zaflBro ancora sono fra le gemme pregiate 
e care. Sarete, adunque, contente in prima degli ornamenti 
quali a voi non. sanza ragione e modo ara dato la natura, 
e sempre arate riguardo a non usare lisci o tintura alcuna, 
quale a voi possa nuocere e diminuirvi naturale bellezza ; 
che ben sapete ne* denti consiste lode non piccola della bel- 

(1) Lacuna del MS. 
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tozza. Vedete quante di Toi eiascuna più sia bella ridendo 
e lieta , cbe severa e trista ; e a chi fossero i denti sozzi e 
mal netti, sana il rìdere disonesto e odioso. Evengono ai 
denti difetti non pochi « solo da* forti impiastri, e da troppo 
uso di lisci e di bionda ; e alcuna volta , forse ancora da 
proprio grave e torbido alito. La dieta con sobrietà , giunta 
con lo esercizio , emenderi ogni vizio interiore. E pure , 
quando per quale sia cagione, a* denti vostri fussero , quali 
sogliono venire , nói , tarli, pallore o negrezza alcuna; per 
rimedio torrete polvere di cancri , polvere di cedri « bollila 
con aceto molto , e con mèle. Mondiflcali ancora spuma di 
mare , osso di seppia , cenere di spugna , allume di dpari , 
e in prima quasi ciascuno sale; e cenere di ostriche, cenere 
di radici di canna, midollo di cavallo, radice di marob- 
bio: quali tutte coscy se chiarificano i denti, pensate ancora 
non meno chiarificheranno vostra fronte e guancie. Ancora, 
carbone di ramerino , coralli pesti , fiore eris , molto mon* 
dificano i denti : acqua forte, temperata con acqua rosa e 
mèle , li rende candidissimi. Quali cosi purgati, e con stilo 
d'argento o d*oro da* nei e tarli molto rimondi , cosi li con- 
servate : in prima , guardandovi da usare ciascuno cibo si- 
mile a latte , quale presto si corrompe ; cose viscose , come 
cose di pasta ; e simile ogni agrume , e simile da cose cal- 
de , e da noci e grassume. Ancora molto nuoce il vomito. 
Giova molto lavarseli spesso con dicozione di ramerino in 
vino , e non raro masticare bianchissimo e cernito maatice. 
Le mani ancora si pregiano fra le bellezzct quando sa- 
ranno piuttosto senza macula , che con molte gemme. Cosa 
brutta vedere l' unghie non risecate , troppo coperte , rosic- 
chiate. Le dita oscene forse, unte o brutte o tinte. Troverete 
tondendo 1* unghie il giovedì, sul primo levar dei sole o su 
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la meiia nooa , farà che a vostre dita oresceraniio pipite 
e aimili mali : dove ae fosaero laide o percosse , le ripare- 
rete ooD seme di lino , flligìne , incenso , sevo di becco » 
tatto insieme ben bollito ; e cadnte, le ridurrete nuove con 
sevo di capra * pece nera , cera nuova » sugna di gallo » pol- 
vere di Tripoli. Me mi spiace mostriate p se cosi accade , 
vostro seno « vostre braccia, vostri piedi, e qualunque parte 
non ineulta , né anche negletta ; ma tutto con diligensa or- 
nato e assettato. Rende il petto e seno assettato e sodo» 
quanto potete raro maneggiarlo , e con stillatnra di pigne 
verdi spesso bagnarlo. Dicozione di polvere d* allume e di 
sangue di dracone in aceto , non solo le poppe , ma qua- 
lunque altro vi piacesse luogo molto ristagna ; e ivi ^ fumo 
d'oslmelle, fumo di galle , fumo d'incenso non poco vi 
giova. Proibisce il crescere delle mammelle anco di cicuta » 
polvere di canfora «midolla di bue » spugna arsa , e seppia 
in polvere ; radice di lapazio • sugna d* orso , artemisia , 
piretro , sai gemme , brionia , madre selva , foglie d' ulivo 
molto dieotte in vino. Tutta la persona si loda rilevata e 
grande. Crescerete , giovanette , se eserciterete voi stesse in 

qualche (1) sipnile a* virili esercizi , piuttosto che a 

sedervi oziose e stracche. Nò poco aiuta a mostrarvi fra Tal- 
tre rilevate e alte , se parte aggingnerete ai piedi e parte al 
capo : ma quello che poco aggiunto assai conferirà » mede- 
simo (2)» quando molto , troppo nuocerà. Né solo voi faranno 
essere maggiori , ma con vostro sinistro e impedimento vi 
mostrerà disadatte, e, quasi come termini della vostra gran- 
dezza, essere picchine. 



(1) Lacuna del Codice. 
(3) SoItlnleDdi «. 
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Quelle adanqae saranno con ragione quanto vi a* af- 
faccia (1). Sono macule e segni iintigginqsi » e porri, calli 
simili cose • molto a tènere e dilicate bellezie nimlcbe e 
contrarie. Queste si leveranno tutte , se torrete in prima 
(qual solca usare, quanto dicono, la famosa reina Cleopatra) 
perle liquefatte in aceto, e gibetti insieme, e simHi odoriferi. 
Ma troveremo in pronto suco di radice di canna , dicozione 
di limoni in vino , itios , farina di ceci , amido i^ fave , 
borace , olio di mandorle dolci. Ancóra radice di cocomeri 
spolverizzata , bollita in orinai, usata più dì , lieva dal viso 
panni e rughe. Giovavi sangue di tauro stillato a ogni ma* 
cula, sterco di colombi in aceto, sudore d'uova, massime 
a sopràpannt ; dicozione di bacche d* alloro con grasso di 
gallina, olio rosato, dicozione di luistici e pastinache, man- 
dorle amare disfatte bollendo in aceto ben forte, insieme 
a sterco di cervio, lievano lentiggini, e quasi ad ogni si- 
mile superflua macula molto giova. Lumache luogiie coperte 
di sale , in vaso di rame state tanto jche sian dissolute in 
acqua , a' porri queste ancora giovano ; e non meno agri- 
monia con aceto , euforbio , bdelio , olio laurino , latte di 
fichi , oropimento , gomma d* edera , allume di calce , sale 
di cenere di quercia. Ancora dicozione dì granchi, dico- 
zione d*armoniaco in aceto, sterco di fanciullo polverizzato 
in aceto , sangue d* anguille caldo , suco di pék*tulaca , vi- 
triolo sirupato d*ova, agrimonia, oropìmento, e quasi 
simili tutte cose amovono e stirpano porri e calli. Ma per- 
chè sono possenti e molto incendiosi , se per questo o per 
altro incendio di lisci , o fuoco , o sole , in voi alcuna parte 



(1) VI si coDbccla ; accordato psrò col oome plorale , come In iriù 
aUrl laoshl. 
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fosse maculata * prima atilfmima medicina è balsamo. An- 
cora grasso d*orso, seme di cUoni (1), coralli bianchi ^ 
canfora » sangue di pollo caponato » olio di nenenfar (2) » 
carbone di salcio , mele , e dicozione di secale » ed olio cu* 
carbitino , mncilaggine di psilio; quali cose ancora purgano 
naturali incendii simili alla lebra. Cosa mirabile, quanto 
a tutti gr incendii » e in prima al fuoco, il pelo della lepre 
tritissimo gto?i : e simile , sterco di gallina con sugna di 
porco , sterco di bue in vino bollito , suco di trifogli , snco 
di piantaggine , bollitura di menta in olio , cera nuova bol- 
lita con biacca e litargirio , suco di celidonia • fior di gine- 
stra t rape macere e cotte sotto la cenere calda , le cotret- 
tole arse, cenere di radici di felce, olio di noce. Giovavi 
ancora la decima lavatura della calcina viva: utilissimo è*l 
rosso dell* uovo infratto con la stoppa , la radice del giglio 
dicotta sotto la cenere, suco di fiori di gigli con biacca, 
pelle di topi or ora scorticata e calda .... (3), cenere di cu- 
curbita , suco di flore d*altea , dicosione ^i peri e dicotiooe 
di porro , cenere di scarpettaccie. Ma lodo , per ogni caso 
avere in munizione unguento mirabile a tutti gì* incendii, 
questo : cimoline in primavera di sambuco , e rasura di quel 
verde scorzo da* suoi talli , posto in olio rosato; sevo , cera 
nuova dicotti sotto il letame. E se per incendio di freddura 
altro caso , labbra e mani fussero magagnate, molto li 
giova arnc^lossa , polvere di tartaro' , cenere di crini caval- 
lini , esopo, mèle ancora e draganti, m^tice e gomma araba 
disfatti in chiara d*ovo: ancora sevo di castrato, cera nuo- 
ci) Coel nel MS., ma forse è da leggerai diront. 
(3) Nel MS. staccatamenle , ne ne ufar, 
(3) La parola die qal dovrebbe Irofarsi , è eosl segnala nel MS. : 
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va, incenso diootti insieme; ancora forfora arsa» polvere 
di scorzi di pome granate» radice di {porcellane, dicotti io- 
sieme con mèle. E se » per caso alcuno di qoalclie percossa, 
rimanesse livido, presta medicina biacca e olio rosato, pol- 
vere di bacclie d'alloro insieme con mèle: olio di camamilla 
lavato con acqua rosata , e simili • molto vi giova. 

Sino a qqi dicemmo quali abiti e quali bellezze voi 
molto rendono gratissime e accettissime. Resta a vedere 
quali siano virtù onde siamo desiderale e amate: e co-» 
me fate , cosi vi prego facciate , figliuole mie dolcissime. 
Ascoltate e udirete cose mollo pia obe queste necessarie e 
utilissime a chi vegli trionfare di amora, per quali vive- 
rate liete quanto desiderate , e in quelle Micità in quale 
ieri Eoatomfila mia sorella , apprasso di voi dispulando ìb 
teatro , v' insegnava e confortava voi stessi adducessi e per- 
petuo godessi. Persuadetevi , figliuole mie amatissime , le 
cose quali a voi fanno li amanti vostri essere grati , quelki 
medesime molto voi rendono a chi vi mira gratisstnm « 
accettissime. Se a voi piace vedere chi danzi bello, chi 
suoni o canti soave e dolce; cosi stimate, chi in voi scor- 
gerà perizia in musica, e voi in simili leggiadre cose vedere 
essere non indótte , costui potrà non fare che non v' ami ; 
tanto , sdunque , sono in bella donna e bene ornata simili 
virtù e nobilissime arti pregiato ornamento ! E vorrei in 
voi, per diligenza de' vostri maggiori , fos^e cognizione e no- 
tizia di lettere : quali , perchò siete d' ingegno splendidissi- 
me, non dubito sarebbe non piccola nò vnlgare laude ; anzi 
in vita sarebbe a voi fama e grazia non minore che oggi 
sia a quella antica litterata Saffos. E chi voi si rozzo e vii- 
lano non molto amasse, conoscendo tanta in voi lande, e 
sì splendido ornamento , quanto sono le lettere 7 E quale 
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stolUi DOD Tolesie prima molta copia di lettere, cbe d'auro? 
Certo affermo « il sapere leggere qualche poco e scriTClv » 
troppo giora agli usi amatorii. Né dubitate che molto più 
a voi renderoati gli aolmi yincti, e collegati di beneTo- 
lenza e fermo amore , se vostre parole e seotenze (ussero 
da dottrina insieme e da ingegno, quale in voi è grandis- 
simo 9 quanto da amore dettate e ordinate. Yiddi io chi , in 
grande etade , conoscendo quanta comodità aspettava dalle 
lettere, in pochi di con studio e diligenia, sola per so, 
leggeva e intendeva 1* amatorie e occulte scritte imbasciate 
e pieghi. Ma delle virtù quali noi molto rendono amate , 
troverete» figliuole mie dolcissime, ninna tanto valere a 
benevuiepiia , quanto la &cilità, umanità, affabilità, mo* 
destia , riveiensia e cortesia. 

Non sono in noi simili quali àlli uomini esercizii. Fece 
la natura noi altre deboli e quiete; l'uomo forte e robusto, 
alto ad ogni virilità e gagliardia, a cui sia olfizio eser* 
citarsi in arme e diffondere la patria con fermo animo e 
vittoriosa mano. A noi lasciò ozio e minore cura alle cose 
domestiche, quali , non con impeto e violenza ma con ra- 
gione e modo , non con severità e austerità ma con uma- 
nità e facilità e con ogni gentilezza, sia nostro debito reg<- 
gere e mantenere. Onde, sempre a me parse da biasimare 
se mai vidi fanciulla alcuna , quale più volesse essere per 
sue bellezze o per sua ricchezza amata , che per virtù ; e 
sempre mi spiacque la imprudenza di quelle, quali poco con- 
siderano gli uomini essere altrove a maggiori fatti occupati, 
e sempre li vorrebbono, a so presenti, essere soggetti. Non 
cosi , figliuole mie , voi ; non siate io quello errore e con-^ 
tumacia , che più vogliate da chi v* ama che o voi non me- 
ritate , o non senza incomodità possono. Crediate che cosa 
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ninna tanto è grata a chi vi segue , quanto vedervi liete e 
sollazioae: ma se non continui quanto richiedete vi si pre- 
septano , stimate cori fìanno , parte per non mettere voi in 
voce , parte perchè loro altri necessarii esercizi li distringo* 
no (1). Pertanto, basti un'ora del giorno in quale clii 
V* ama ceda agli altri esercizi , e non indamo a voi si pre* 
senti. E ivi. se forse. fosse soprastato più che I* usato a rive- 
dervi , non sìa in voi alcuna inumanità ; ma sievi questa 
facilitii e prudenza , che sempre consideriate, a lui non es- 
sere quanto a voi ozio. E quando tene in lui fusse qualche 
errore , non molto forse vi degnasse, o in altra parte fiisse 
con r animo sospeso , ramméntovi che né per forza , nò per 
sdegno, né per ingiuria mai sarete amate. Adunque, v'in- 
gegnerete vincere ogni altra a cui chi voi amate piacesse, di 
cortesia , di festività , di liberale e gratissima accoglienza ; 
e con queste, quanto airaltre sarete superiori, tauto in dfenore 
preoccuperete vittoria e dolce contentamento. Né sia chi 
recusi con ogni studio e industria sua allettare e a sé pie- 
gare r amante ; però che uno amante fedele e i>ene aflètto, 
più sempre fu da pregiare che tutte le cose« 

E vedete quanta utilità , quanta laude e quanta voluttà 
a voi porga chi voi ami. Che se credessi non tuttora es- 
servi per prova palese quali sieno i doni , qnal sieno le feste» 
i risi 9 i giuochi , qnal sieno i versi , canzoni e sonetti » con 
i quali egli onorano e lodano vostre bellezze e vostro no- 
me, forse qui mi stenderei ad esplicarle; ma bene quando 
volessi , non veggo Y ingegno né eloquenzia mia bastasse a 
recitarne a mezzo. Sono cose grandissime, sono lode am- 



(1) Il MS. ha dUtinifcmo. Tra le correzioni che si praseDlavano , era 
ancora diUraggimo, 
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pliaslme e «tenie, sono piaceri maravigliosl, ood quali stu- 
diano gli amanti a voi essere grati e beo rointl : e qoando 
bene questi non fossero , non vi dispiaccia , flgliaole mie, 
adire da me la Teritì. GonTesBori, siete belle , siete gentili, 
siete reizose e degne d' essere amate : ma qaal di voi non 
desidera prima essere qaal sia aomo brattissimo, oba 
doDoa spieDdidissima T E qaal dònna tanto bellissima non 
oonfMsi essere ano aomo a sé la <%ni lodata cosa saperioret 
Non dispatiamo quali sieno maggiori rirlodi appresso degli 
aomiot o aiq>res8o delle doone; ma, e ancora delie bellezie, 
molto a loro siamo inferiori. Veggiamo uno nomo senza ac- 
cano ornamento, solo con la presenza, troppo essere degno 
e da Toieotierl rimirsrlo. E qualunque sia donna bellissima 
( nostra disgraxla , colpa della natura che si noi fece deboli 
e tenerelte ], pare non più lunga età possa godere sue bel- 
lezze, che sino al secondo, al più, o al terzo anno, io casa 
del marito suo. Non vedete voi? un giovane persevererà belb 
lunga etade; tale ctie dieci fanciulle prima saranno invec- 
chiate , ohe a lui stano diminuite sue bellezze. E'convienri. 
pertanto, non sempre volere essere pregate; ma repatate in 
luogo di grandissimo dono ( quanto certo egli è ) se chi più 
di voi d bello, più virtuoso e più degno, più occupato e 
a maggior cose nato, vi segnila servendo e amando: e 
qualunque a noi rendono onore e laude, non io quella parte 
il ricevete come se fnsse vostro merito e loro dovuto ; ma 
stimate che amore , fede e affezione quale vi portano , cosi 
loro fa verso di noi riverenti e subiettl. E chi, da chi ella 
ama, ara segni si aperti e si veri di benevolenza, sari certo 
iagrata , superba , villana al tutto , e non degna d' essere 
amata , s' ella non dari opera di vincere d' amore , d'uma- 
nili e di cortesia chi tanto t'ami. Qui voglio ri sia i mente, 
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qaaoto ieri Eoatomflla mia sorella vi confortava ad 
amaDiasime « servare fede ^ porgervi cortesi e -piene di gen- 
tileaza a colai di ohi voi disiderate dolce fratto e conten- 
tamento d* amore. 

Dicemmo qaaoto potemmo brevissimo in che modo 
possiate piacere alti amanti : resta a narrarvi e insegnarvi 
dolce godere i disiati e grandissimi frutti del vostro amore. 
Darovvi ammonimenti brevissimi » ma certo atilissimi e da 
molto estimarli, qaaii Ecatomfila suole chiamare sacrosaste 
leggi amatorie, perchè contengono ogni ragione e ordine 
dello amore; tale che chi le segniti, fKMsi dolce e perpetuo 
godere suoi incepti e trame amatorie. 

Nel vagheggiare, neir accennare, sussurrare» salutare , 
ragionare , ordinare e usufruttare V amore , arete modo. Di* 
cesi odmmIo quello che s* addetta , e dove sia che nnlla vi si 
vegga troppo né poco. Adunque , nel vagheggiare , quale 
consiste nel mirarsi insieme e seguitarsi , vi porgerete tali » 
che né per troppa copia siate fastidiose e men pregiate, né 
per poco siate odiose e mal grate. Giova farsi desiderare ; 
ma perseverare aacoodendosi e occultandosi, incita sdegno, 
e fuga ogni benevolenzia. Vostri gesti saranno pieni di mo- 
destia , nò tali che paia troppo vi proferiate , né in quelli 
apparisca alcon segno d* importnnità o superbia : e vidi io 
chi da lungo con gesti, con muovere le mani e accennare 
con gli occhi, già disse e pregò molte cose. Cosi a voi sarà 
ntiiissinio sapere adoperarvi. Il sussurrare a me spesso fu 
comodo quando, fanciolla, iva innanzi air altre; e chi me 
amava per qualche passo presso mi secondava , ratteneva 
meco gli occhi e mirava altrove ; ma a Ini sotto voce sua- 
surrando, porgea più e più parole , onde me e lui reodea 
lieta e contenta. 11 salutarsi insieme , segno di coogiuntie- 
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9im$ lito^valMzat moMo «oMilia e oonlieoe rmior«; e Mp 
ehi MHN ^'OB^ f4v«*eMa e gmlHesu preginBéo Altrui, ao^r 
eora^ò ben, fare pregians.. Noi raglonana jaiaspne trovai fona 
grandhifatta a^ iaftamaDare gif a»ifiii dVaaorf anten(i4#ioia» 
qoav^oi foroso t^lì .càe aè io pareMj 4ieye uè ^teciatri^, 
oè Itant «rata itO pBnmi bisaarra, E 8pe$ia vMi EaatoinQla 
Oria aaaella^ raoitaftda aUve alofto, iacttaro i^i.aiiiiiU a farsi 
«atre 9 e .tiicul|iftra« raooumaailanii t Mara e biaaiauira 
^aùttt^ aU^vtile a«o 4;oudioea, ip 4m6 ordine, bisogM^ni* 
daoaa non fsea ; *a fraltara r amore « fretno e lemparanisa ; 
^er «Dado che gli ordini aleno non paerjli « né teli cìèb paia 
poco énrtaino la. Minte di «hi ci aaaat ai taJi paia piiit*^ 
Iona nogiiame aas|arci e fiiatidiroi, cbe dilattarci apiando. 
Lt eoae rai«<, per ?lll labe aieno in tè» aaoo atiaiale e cavr, 
ma lexoae^n Upppadiflioallà alante, diapiaceiano a banna 
tedio. Adunque , vagheggiando , aalalando e ragionando a 
CnMando i^ amore , arate in voi modestia » pmdmaia ra- 
gione. 1 vdMì pensieri amatemi a fl^atiasiml aprirete: aolo, 
admioe ^ n chi voi 4Minoaoerete a voi. molto iciaro e Adato. 
Mqa n temigli t no» a fame, mm a AuMb^lUiii aatsani, 
ferrate vostri pensieri esser notit; tua nolo adii con fedeo 
i>uon gindioio possa iooUsii^liarvi e aint^nri.&nanno aHilis** 
alma vosmimadri^ vostre' sorelle; né sarà disntilexbi voi 
conoaaeraSe molto oaH-amone espeiite. Queste aranno di toì 
eompapsloae; solleolte e. diligenti presierasiao ogni opera 'e 
Cvrore^ possiate qaaoto ni. aè «Ila desiderano ooaaspdre>>Bia 
"vwlra trame iamaioria tutte^qaaato potrete» correte essere 
copartiSslaia^ e quasi «ame hi ombra tramate , « a macao 
la teoebraaa notte. 4ìaestO| peroliè aluno inridoo mai^ieenla 
scorgendo, possa con sue parole nuocervi o sturbare. A 
qualunque possa venire cosa , con suspiaiooe e «diligenza 
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prò? vedete. Nò dico sempre bisdgni essere sospètte , ma pre- 
vedere a queHo possa segoire; prevedere se quel tempo, porli 
seco incomodo alcuBo; se a quel laogo ftisse permeasi ri» 
ftigio, e qnalcbe latebra per chi non volessi ivi Corse sia ve» 
dolo; se persona alcuna di luogo alelmo potesse ititoppaosi 
in cosa non volessi si sapesse; se vostre lettere, vostri^doni 
e vostre cose potessìno esservi altrove ìb palese uooive^ Da 
Vói ogni tristezia, ogni tedio» ogni durevta vorrete essere 

segiunto (1) ; però che a chi v'^ama « pesa e duole 

non vedervi liete; e in voi pigri;Eia sarebbe daaaosa a*/vostri 
amori ; e sempre la durezza fta degna d* odio t biasimo. A 
tèmpi e luoghi seconderete. Questo ha fona insò tale , ehf 
v^ insegna che cosà si disdica , * e quanto si convenga. 
Ne' templi onestà» in teatri magnificenza, a* convilt festività, 
fra domestici giocondità e letizia (cose perequali ne siete 
pregiate e meglio volute) : quando vi si porgerà stagione » 
saprete usarle. Quinci è donde si dice, che: Chi ha teaipo 
e tempo aspetta , tempo perde. Adunque , sarete uon timide 
né troppo > audaci , non pigre né frettolose a usare fMuato 
la fortuna vi presterà commodo e facilità a contentarvi. 
Da*minori principii arate a salire in maggior graiia. Qui sa- 
ranno commodl nipoti o figliuoli di ohi voi vorrete aoquif 
starvi benivolenza. Raro fu chi vedesse amare i suoi, a obi 
non s'accendesse qualche favilla verso di chi cosi ami , a 
pari amarlo. E pare licito mostrare che1 dolce aspetto e 
aria di qua' loro piccini ci dilettino, oade a noi apriaouo 
licenza e focultà a fiuroi familiari a quelli amanti.. Nò rado 
vedi che servi e inferiori bene voduti e oon qaakhe libe* 
ralità partitisi da noi* fiscero noi a* suoi maggiori grate e 

(1) Lacoos del MS. 
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d6«iderat0. Cos) gioverà continuo esercitare ambasciale, 
epiBkylé amatorie f sansa quali sempre (b ogni amorosa in- 
eepta difficilissima. E a chi sia diligente e cnpida di cosi 
faM amare, mai né alle parole nò fidati nunzi manche- 
ranno. Rammentami porre mie epistole sotto a vasi di miei 
fiori e maiomoe neir orto mio > dove chi me amava le tnn 
vava e rispondeva. E in esse iolersereremo ed eserciteremo 
speranza , vointtà e misericordia. La speranza nasce dalle 
promesse, la vohittà da* doni e liberalità amoróse. Miseri- 
cordia troveremo se dimostreremo nostri dolori » nostre la« 
«rime e nostre cure; o pregheremo pietà* dimostreremo vo* 
lerii sempre essere fedeli e snggette. E vidi io chi a madre 
* lovélle» e (cosa più difficile ancora ) a cognata e raatri* 
goa , moslranéo quanto ardesse amando . e scoprendo il suo 
dolore» mosse a misericordia » ed usò sna opera al suo amore 



• Fraode, forza e dissimulazione, ostentazione, nse^ 
rete' In tempo. Qui potrei rammentarvi più istorie, ma 
diliberai essere brevissima i qAal cosa , se cosi non fosse 
mio' proposito essere dicendo resecata e molto succinta , 
vi racconterei quante fraudo pmdeotissime donne abbiano 
usato verso i suoi ; e quante dlBStmulazioni , e quanto sep- 
pero mostrare volere quello non voleano, e Aiggire quello 
desideravano: ma altrove sarà da dirlo. E credo non bi«- 
sogni rendervi astute più che vi siate e sagge; perobè di 
nsftura tutte siaoio d'ingegno prestlirimo e acutissimo'; e 
con molto nostro ozio , vacue d* altre faccende , possiamo 
assai a una sola cosa pensare, quando T amore ci stimola 
e pugne. Ma giovami d*ogni mia secretissima cosa, quanto 
a voi la conosca essere ntile, tanto manifestarla; acciò che 
nulla vi resti a dolce e glorioso trionfare amore. E s' egli 
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è dri siimi le parole e l*arU DMgiclier ii qMli i re<« pvii^ 
oipi «Dticbi doioan^ eMratarii » molto valere I». amore ; firfi 
gli altri icsperimenti odo sempre troverete eiiem >afatti8ali|i0 
e ttMtt faliaiee,. quale udirete qaatio focile sia e q^éot» 
àcoomodalo a satisfarei So, se bene iii'escolleiieley poiflsi 
rendenete grasie del beneficio ida me arete rteewiiAO' Ton* 
•rele# aduoquot figliuole mie carissiaie^ quando U luna non 
sarà impedita da* raggi del sole e da mali, aspetti » .uiiam-* 
lombella bianea , e quella terrete idsìuo a quando voiprole 
ramante vostro per voi d* amore; maravigUesemeiiteflr. in* 
cenda» Sorrìdendo a tur soloil seno apriiMe* e la ean^i^a 
colomba mostrerete i i e se vorrete forse a voi v^oga.df^pQ 
r ora quarta a sera , quattro penne disamo 4dV alle ideaira 
dopo r una a 1* altra estirperete « e a luì |e < aMilieee*e; fm 
aU*offa constituta» sarete. sole dopo i'osóio,^ e*l lume sarà 
altrove in oscuro nascoso ; e preso la colomba io mafiQ* tre 
volle direte i.T-^Cbi può «voglia», e ehi vuol a'aflkticlli t- ; e 
tre volte non molto forte vi spurgberelerj e p^i^rfiior^teiìl 
pii diritto In terra. Sentirete per questo I*ai|iaiite{if9s|fui» 
vinto e tratto dallo 'ocaoto , timido a^oeanare ali* ^seiQ^ 
Ivi, non però subito aperte < ma mostrfffi4o pw altri par? 
I^re, direte: — Sai tu cbe manobi alla mia palumMU?.:*^ 
subito chi v*ama dirà : *- Le penpe^ — Allora pottelei.eioiiN) 
aprirli f e comandarli ve le renda ; e troverete é* ogni )soesi 
V? ubèidirà , e poi sempre v* amerà . ^ loderà. , Me prima vi 
raoAmento » v' adattiate cbe vostri pensieri « astuiie (O .atti 
sieno ta|i, cbe poi in tempo abbiatela non ^pentirvi. Spesso 
giova sapere perdere; e non. raro* perchè *l i^incere ipià 
piaooia t giova concertare. In voli adunque/ areleiprud^naa^ 
pietà • costumi , taoiturnità4vPrudenza io pensare e gustare 
atff e parole di ehi v*ame« e prevedere iin cbe modo alli 
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amaDti di dì in di più siate gratissime e accettissime. La 
pietà sempre fta lodata ; e certo essere crudele e dura con- 
tro cbt ?* ama , merita biasimo grandissimo , e tanto vi 
nuoce , che i principiai ainori testé perdete ; e a rinnovarli 
altrove quanto sia difficile, vi pensi chi poco ara saputo 
mantenere chi già 1* amava. I costumi , quanto vi dissi , e 
da voi bene comprenderete, sempre furono lodatissimi in 
qualunque bella o soiza , ricca o povera si fosse. La taci- 
turnità , sia ninoui «obi dubiti troppo etMpe , amando , utile 
e necessaria. Mai quasindl cosa diilna lauto i^hi ama ebbe 
da pentirsi e da dolepsèv qoMlo e détte* sde^ è delle altrui 
parole. Adunque i^: cosà aaretev e^Sopra '^lultO'iimanissime; 
che sempre fu umanità e facilità accetta e gratissima e pre- 
giatissima. . , . li M « . . h . < I 







(i •) ■•; '• ■ ■ •«•■'.'- *. 



(' ,!Ì'. » ' •»• 



f . I 



aM A M. I R I A 



I' 

> < 



SONETTO 



'i 



ti I* ; 



i^ 



Se io , doDoe , fior voi m' 
•QuaDlo vedete » a ragonar più «ose 
UUie mollo a voi, donne ì amorose , 

..Né forse viste in si gran copia, mai;- 

' ■ ■ , ' . • i, »• -^ 

Fecilo 9 donne , cbe di voi sperai » 
Poi elle vedessi mie pene angosciose » 
E le oneste mie voglie assai nascose « 
Pietà movesse a chi mi tiene in guai. 

Conosco in voi qaa*sieno gentilezze, 
Qnal sia prudenza, cortesia * costume « 
E quanto grate, officiose e pronte 

A chi vi serve; e se sarete avvezze 
Di voi porger a V altre esemplo e lume , 
Donne » sarete fra le dee racconte. 
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AL CORTESE LETTORE 



JNella Vita latina ehe Leon BattiiMa ci lasciò scritta 
di sé stesso, ci faceva egli ricordato, fra gli Opuscoli 
da esso lui distesi, esservi un' Etbbia: ScripHt per ea 
tempora, animi gratia ^ complurima Opuscula: Ephb- 
BiAM ec. E altrove: Tum et suis in Opusculis aliorum 
titulos apposuit , et integra Opera amicorum famae 
elargitus extitit. ( V. la detta Vita , Tom. I di questa 
nostra ediz. , pag. xciv e cxii )• 

Dopo le quali parole, e (quel che é più) dette dallo 
stesso Leon Battista , chi potrebbe tenersi dal non 
annoverare Tra le sue Opere ancor quest' Efebie ? E 
tanto più se si ponga mente allo stile, e alla maniera 
con cui il Libretto fu dettato e disposto; tanto simili 
in tutto e per tutto alle altre cose che X insigne Scrit- 
tore lasciavaci. Laonde , sebbene quest' Efesie ci si 
porgano come cosa di Carlo suo fratello, noi non 
mancheremo di restituirle a Leon Battista ; lasciandovi 
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stare per altro, a consolazione de' curiosi iodagatori 
della storia della nostra letteratura^ i titoli stessi che 
nel Codice si leggono. 

E perchè anche un' altra grave ragione dovesse 
condurci ad una più assoluta credenza di quanto di- 
cemmo , è da notare come nelF ultima pagina del 
MS. j che è il Riccardiano 2608 , ove è rinchiusa 
l'Operetta, si trovi, dello stesso pugno di Leon Bat- 
tista ( cosa avvertita pure dal Pozzetti ), un' aggiunta 
in latino di altre quìstioncelle nelle dette Efebie pre- 
termesse y le quali saranno pure da noi alla fine 
dell'Operetta stampate. L' Efebie poi si aggirano su 
disputazioni amatorie bellissime ed assai giudiziose: 
per cui , amanti , fate ad esse buon viso e graditele, 
mentre di cuore ve le offeriamo. 

Dott. A. BoNucci. 



CAROLUS ALBERTUS 



FRANCISCO ALBERTO 



SALUTjBM 



^oaDtooqoe io coDosca le tue oocapazioni eoi Sommo 
Pontefice , e cogli altri religìoBissiml prelati e signori , es« 
ser tante e s) aasidae , clie rare volte V accade ozio a dare 
opera alli ato^) delle lettere ; par deliberai mandarti que- 
sta mia operetta , la quale chiamo Efebia » si perchè è 
Tratto delti esercizi miei giovenili, si eziam perchè sono 
qaeslioncelle atte puerilibus (tidts. Né dubito » perchè sleno 
cose poco degne al tuo giudicio modestissimo e prudentis- 
Simo, doverti però dispiacere queste mie giovenili cose, 
nelle quali comprenda che io ho desiderato , esercitandomi 
in simili piacevolezze, satisfare agli ozj miei molto più 
che al giudicio de* litteratissimi , ai quali si richiede eser-> 
citata eloquenzia , e più profondo conoscimento di dottrina 
che la mia. Adunque, deliberai mandarti queste nostre 
efebie disputazioni , e pregarti intraprenda quel poco d*ozio 
puoi usufruttare in rivederle e correggerle, acciò che 
quando le arai corrette , possino uscire in luce e a notizia 
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de* Hlterati e stndiosi giovini. E stimo almaDCO potranno 
piacere a gran parte delti innamorati » i quali sono assais- 
simi , ogni volta che da te emendate sieno. Anzi , chi du- 
bita l' ingegno tuo e la tua prudea^ria esser tanta » che ogni 
materia bene infima parrà elegantissima e sarà piena di 
dignità, dove sMloperi Ino gindicdo e arte in rasaettarle con 
diligenza? come son certo farai questa» si perchè le mie 
preghiere valgono «ssai appi'esso di te , sì eziàm 1* amore 
mi porti li strigne a desiderare e adoperarti in ogni mio 
onore e laude. Né mi parranno poche lode se tu » uomo 
litteratissimo e occupatissimo in magnifici eserclzj , prende- 
rai sollicitudine in fare che questa operetta dispiaccia ai 
manco si può; benché io non cerchi altro se non dimo- 
strare che I* esercitarmi m' aggrada. Pertanto così fa , come 
estimo farai. Rivedi , correggi « rimata a tuo arbitrio qaeste 
nostre SfeUe ; e fa si che se la inveaiione mia non è da 
piacere , almanco la emendaafone tua sia gratìsaima. Vaie. 



EPHEBIE KAROLI ALBERTI 



i^i 



^riiiero gli antichi , che 1* animo dell' oomo è alto a 
rioe¥«re molte e ?arfe alleracioni ; come è odio » espelta» 
lioae , desiderii » temanza , e tali aline pcrlortiazloni , le 
quali chiamano passioni » ovvero aflèziotti d* animo. E tra 
essi antichi ftarono alcnni che volsero che ira e amore Ais* 
sero le pio possenti » e qaelle per le i|aali I* animo rice«- 
veaae più aMerazUme. DI certo » die I* ira commuta gran* 
demente, e manifesto apparisce che I* nomo irato non ha 
lllierti di sé medesimo; né ha parte alenna de* soci gesti 
conforme all' onestà e al decoro che la natara ha dato alla 
composizione della forma nmana« R più è sona cosa e 
qnaai mostmòsa, a vedere incendere, comigare, contor- 
cersi , e larharsi e raggrottarsi la fronte , f H occhi , le ci* 
gHe e tatto il viso , e conlorbarsi sé stesso di finria e di 
parole immoderate , e osare molti altri movimenti senza 
costanza alcuna: le quali cose dimostrano apertamente la 
veemente passione che T animo sfoga e che la ragione 
vinta patisce ; perchè sono tali che sogliono poi le pii volte 
dispiacere alM irati medesimi. Onde solca ammonir Plato- 
ne, eke ciascuno irato « prima eh* egli adempia quanto 
Tira gli persuade, dovessi specchiarsi; che non dubitava, 
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dove 81 vedessi si deforme, subito sé stesso piglìerebbe a 
spregio ; dò li bisogoeria altro freDo che 'I proprio giadicio 
a ritenere lo sfrenato appetito che 'I trasporta. E benché io 
conosca I* Ira essere una troppo furiosa passione , e vegga 
quello ne sentano i poeti ove fingono i* ira essere uno Dio 
infernale , e eh* ella abita nelle prime fauce dell' orco , solo 
perché ella é tra li primi appetiti naturali veemente » im- 
petuosa , e superchia le forze umane ; pure spesso, dubitando» 
ho ripensato quale sia maggior furia , o quella che 1* ira 
avvampa, o quella che amore incende. Né veder so in che 
modo si sìa minore la passione delti amanti che quella delli 
irati ; né mi pare possa essere si piccola passione che , du* 
rando assai,. mq sia o eguale ad una grande che poco 
duri, o maggióre^ E di certo, che Tira non dura più giòrpi 
impetuosa senza ragione ; ma V amore dura giorni ed asni, 
non meno combattuto da volonti , che da ragione. E ohi 
dubita le voglie delll amanti esser varie, molli e diverte? 
ora volere, ora lagnarsi; ora godere, poi sdegnarsi; adi- 
rarsi , temere, rappacificarsi: e cosi sempre , or con in« 
certe ragioni, or con ostinate volontà , tormentarsi di leg- 
gieri e instabili pensieri e di varie passioni ; in modo che '1 
fine dell* una passione , é principio dell* altra. E tanto sono 
maggiori , quanto si prova che lo scoprirle é dannoso, ove 
mai sieno senza biasimo e nimistà, e il ricoprirle é dfflB- 
ciiissimo. E puossi vedere che i miseri amanti , al conti- 
nuo, con loro abiti e gesti, benché mal volentieri , pur 
scuoproDo i molti combattimenti che nell* animo sofflrono. 
Però flnsono gli antichi Cupido cieco , nudo e atto ad ogni 
leggerezza. E più, dicono che 1* amore é tinto dVun pal- 
lore di vinole , e che *1 pallore é atto colore alli tmaoti. 
E questo perchè le pene amorose non solamente . otteue- 
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brano V aDimo , la mente e la ragione » ma eziam di ftiori 
moairano non meno essere impallidito il vigore del senti- 
mento virile, che 'I vigore della l)ellesza naturale. 

Ma perchè sono differenziati gli amori, dirò di quale 
amore io intendo : ma in prima dico brieve » che sia cagione 
e fondamento di tatti li amori. Farmi li antichi stimassino 
esaere due generazioni d* amori: T uno il quale diceano 
esser perfetto» il cui fine sia onesto, nò ricerchi privata 
utilità o dislodevole diletto: 1* altro dicevano . non . essere 
perfetto, la cui cagione fusse espettazione o copia di utilità 
e di piacere privato. Ma Tuno e 1* altro di questi due uà- 
sce quasi d*una medesima fonte; cioò d'una affezione 
d* animo , detta beni volenza , la quale ha onesto principio 
e pieno di ragione e giudizio naturale. Pertanto si dice che 
naturalmente ciascuno porta affezione a chi e*copioso vede 
di virtù 9 di costumi o, di bellezza ; perchè è naturale giu- 
dicare quella virtù, costume o bellezza meritare grazia, 
favore e fortuna assai. E puossi difflnire benevolenza essere 
aflbzione d* animo volenteroso che a colui sia bene. Di qae* 
sta tal beuivoienza nasc«s V amore perfetto , e questi altri 
i quali non son perfetti: e ctiiamerassi amore quando que- 
sta medesima benivolenza ti occupa ed assedia l'animo, 
tale che V è difficile pensare in altro che in cose quali tu 
stimi abbino accrescere tiene a chi ti piace. Ma è diffe- 
renza io crescere loro e nella fine; però che crescere e 
anche nutrimentq delli amori si è uso , conversare e com- 
mutare amorevolezza: e questo tutto si può appellare fa- 
miliarità. Né dubitare , che può essere benivolenza senza 
familiarità, quando quel giudicio naturale quale t* ho detto, 
t' induce ad amare alcuno la cui fama , virtù e costuoii 
ti pajono magnifici e leggiadri e di gran pregio, eziam 
Bon lo conoscendo; né vorresti li fussi la fortuna se non 
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prospera » e piaceriati avere sua famiitarità » e pesati ogni 
sua greve fortuna ; come li fa delle avversità dì Priamo , 
e della sciagura di Tisbe e del sao Ptramo , e dello esilio 
del buono Forio Gammillo. Al simile . può esser Csoiilia- 
rità sema intera benivolenza ; come tutto giorno avviene 
-in casa de* fortunati e prodighi uomini. Quanti stimi tu 
che in tale e in quale casa fingano amorevolezza « solo per 
tirarsene utile o piacere? Può essere , adunque , dispartita 
la benivolenza dalla ramiliarità. Né poco si dubita se 1* uso 
fomillare ba più possanza ne* frutti d* amore, che la Im- 
nivolenza ; perocché spesse fiate 1* uso è cagione d* amore ; 
come appresso Terenzio in Echira» avviene a Panfilo della 
sua sposa Filomena. E le più volte la benivolenza conduce 
amore ; come avviene a Didone prima che *l recitare dei 
casi trojani li facesse familiare il suo Enea , o prima obe la 
spelunca rendere potessi testimonianza del loro amore. Non 
dico che possi esser benivolenza senza familiarità in dare 
perfezione ali* amore; però cbe ciascuno di loro è nutri- 
mento air altro , massime quando la benivolenza è ricam* 
Mata fra gli amanti. Ma sarà la benivolenza e la familia- 
rità onesta, lieta pacifica e perpetua nell* amore perfetto; 
il quale si difflnisce essere una officiosissima benivolenza , 
congiunta ad onesto desiderio d* esser amato. Ma neira- 
more imperfetto, il quale si difflnisce esser una aflbttuo- 
sissima benivolenza con espettazione di ricevere ptile o 
piacere, non saranno perpetue, né dureranno se non quanto 
duri il ricevere o Taspettare del piacere o dell* utile desi* 
derato; e saranno al continuo cariche di sos{ietti, invidie 
ed acerbissime passioni. Ma , dirai tu : come incendono 
questi ricevere ed aspettare di piaceri ? Rispondo , cbe nel- 
r amore ò piacere e doglia insieme ; cbe già , se ti ram- 
menti d* alcuna amorosa dolcezza , insieme ti duole o notf 
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sano* tgif t'amanti ««^DdliomiòoDo Uro tnille sospèM e^ mttlè 
ptBqti«ieDti;<MàtaDelniaQ»àr!iiiiDéri! stimoli aWm^ati khtsit- 
rare , prevedere » pregiudicare quello i(Ma8a)idMniire)>^[toéllò 
setine Utoiv qpel ^fM'laggiédi O' qttel' òliv imanoò 4iip^ 
dia^a 'Obi i egli -^on; lofaiimaii'M répèuierei woaa>iemiBiìd«^ 
r«v dèisperareaensa téimi. B sappr^ohi ^peraft»» ribordaiiéi 
e v«raa8eBbitire((2), e aiiUiU NMkneiitiJ quali òoDttaùo s^aff-^ 
volgono per li animi delli amanti, sono possentissfoif ^isnte^ 
uei88imi!viDauR-'eori dbe<«*attinévaf»ora') a obnipdésoDo 
se non rade fiala enereiMzaafialte^ varia e^oddenti «HeraH 
jioDi-d* aniaaò* • '•''"<* ••:;'i» •.♦«••'•'i '';'| • ii|. .•: -i 

. !!' Dobitav^ io!; atoagài ^^se per IMra's^aMari fllàf^viniò 
che per questi tanti varj e pungenti stimoli de* qn^tti^HO 
knepne qiiauto<a/iei6ipiÉ penao'^f nièn wioha> giudicare. 
lo^vaggielii'^uitBne j*iiNra' ^àere"grtifÌsalina'tpil^ldM : ma' 
bene scorgo nello amare essere tante misèi*ie» tiftt'par cttita 
spesso mi muovono a compassione, rinumerando le pene e 
liraflBiniiiv e..Ie ,oeo^at<b(itid iafeijoieiapìimai €i(gì«diqH cbe 
hando ^IMoMiat e mlaaH^aoanfii B lD<<4aèì(ttyi4eeroare('ltt 
moltitudine, grevezza e diuturnità delle amorose passióni, 

(1) Cioè, censurando ri^rendeMb M'éè^tessf: 

(2) Sembra dettò fiiiàr ^^tikte l'dHb ìMMo d Ì'od caso cod l'allro. 
Alberti , T, v. / 3S 
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mi MflffiOQQ iQA«tti M)|>J: do*4MU bo. 4tlikier«to Mri?er9 
«) per #p#fi»itare fiqgigfio, 0«i per.4linoMr«re 4 ctoaMoo 
•mante • cbeioiiwie da mgseltow E4 ertituo^ taraoiio pi»^ 
oevoli a aìamiiio iagegno aoQ indòtta 3 pevohè prìona dirò 
i dabbj oha aoo^ sopra ilMieere« òresaere e ooaserirart 
amoiff ; po< vcidraMo quante gatosie» saapatM e paaskMii 
afllf gano I BMMl)iQi aoiaali : atwi naa di ffloirò di ooaa al*- 
ciMa qaalla oa gladioli • perchè a faflbrtlfleara ano ghi^ 
disio a aanlaoaa io tanta ambiguità , aarebba opera di pia 
eaeroitala akiqiiaiiaa» di pie ampioi QoaMoimaiito e aopia 
di lettera» <dia la siia- 

B prima : pevobè dipooo ohe d* mm m(Èd0BkmB fente 
naamM» li amori, tdoò da benivoleosa, vorrei aapaiie qiial 
Qkù è pia atto ai geaerara benivokiDia » o an bel co^ 
stwne d*ioa donali laida, ola bellaizad^^Qna doana aoo^ 
starnata Y 

E qoaia è pia grazioso » an bei tìsoi a ana soaza 
persona t o on sozia viso a ana balla parsoott 1 

E in coi ò più facile destare benivolenaa, o in 
donaella olie mai amassi » im danna cbe piovat» abbi 
amore? 

G «aala è più atto iosaminase hmivolema. ,. o il par- 
ìf^ d*mo aloqoatitaiatfininaalo» «om granda sallaoitBdiBe 

d*ano amante? (1)' 

(•f } aoaii^bbe Mnrir di ttoposli a questo quesito eoo atsmelto cbe 
oflplM^ iHni8*iraifPlft to Tosfani^ ,. 9, «t^ pei} to sop awMMpa vogltm» 
qq( riferito: 

« Val più una parolina dell' amanto , 

« Che dell' ambasclator , cbe ne Ca laete : 
« Tal ptt Qua psffolliNi deiraieore, 
% Che ^inrto nulle dell' epi^asclalore ». 



EFESIE 307 

E qaale Ha più Mòoaa luogo a incendere amore , o 
ano laogo solitario, b «no luogo fcsteréoeio èi dance e 
d'Euri fiMBhi? 

Ilam t fai evi (srèSDa più lotto, e In clil pie dilfà ainore, 
o in donna gentile di legnaggio , o in donna di' vile saogne ? 

E te nel oreteere den^«flM)re» oretee desiderio e ape- 
itanza, ovvero te ÉiaDBil? 

E te il ditte' poò cvitoere e toentlire senza la spe- 
ranza? 

E in Gàt oreaca pie anora, o f» aitlttiò di donna al- 
liera.4 o te aniillo HMttD? 

E Id ehi «#etoe filù lotlo d«^a pie émote , o in donna 
ricca O'to povera? ?{ > 

BdUsia più Idcioeoa inséniikare iiettffòiettza, nno 
attidoo donoitieo fra aititi soipeliosi / o iUb dM&estico pòco 
aartdM? 

E te Éoiore eretèe pie eooeorrendò pM amAKiti , o dòn 
essendovi altri solleeitalori ? 

E se drtatendo Hbaratitù f^a il aanaùtlt dfesMno i pen- 
sieri amorosi o scemano ? 

E con cke si vatrlaoe più l'amore^ o 4Mndo tentile o 
quando il piacere li idta^MMcrT • 

E aen dia s* acoresoa o soémi ^iù T amoroso ditfo, o 
ooBa sospeziooo ella aH#o amante abbi éw attettlo daU^a** 
mala al pari di sé • o con dubbio di «on polari^ àdemptéiie 
datti désidarti ? 

B qcale aumenva più I* Aaiore , o dùM promesse ? 

E se Tamure cresce o scema sopragiongendo altri 
amanti? 

Hiimr qiNri« è più difficile e più alte, o mosli^are por*' 
tare grande atowe a cM non ti cale , a oetare il glande 
amore che tu soBn-i? 
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,E qiiale è^pìù J<ioiieai utile e skiiraiifnbasoiata» o^aella 
delle f^ist^ijte O: qiialla 4e* measaggarh? •• v ! i^ 

Eqaaieè più sollazzo io geDére sao, oinidoaoai laida 
sepdo ^ni^ 4^ nobel giovine, o una 4)61^6188000* amata 

.. E qna|i^;è yiùv^rato ali! Muiliie , o abbattensi a aaso e 
improvviso a vedere, udire e vstase in gioin con chi 6fH 
aiqa , ; q con niplta sua .opett: edaqlleiiloditie -peri^eoire 
a* detti piaceri? . .ì:>^ 

,, Jg qjua^le ò..p|i!|« ferveiUei<aiiK)M.M o 4|«el dir; chi luogo 
tempo ha amato senza ricevere "gcazàaidaiiy^àmala 'aua^^'O 
qj^llpj;}! qhi .«o.Yi9{l|ipifQMto!.ba<p»ÌQCi|nftOì«A«ioaref 

E quale è maggiore letizia ali* amanita» /^i sapere. cka 
^jinpr^ si,,ric4iiU^ÌÌMfra,piiie L^aaH>rQfla i4iia.^ iO aa|ielte cbe 
y ffufopq^^.^^, III9B .ami>cb^>gM,èite,odio;,ooDiei«i panaatai? 
E quale amatore ottiene maggiore vittoria , o \ ratfctBJr 
^tftre Ja ,twRltVl9lfWfa)VA^<hila(» .9 «bi^iQterroaBpei.l'amflre di 
concorrenti? v n >]}\u\ ! : i . .f. « • j - 

.; . ¥ iW9l^4Ì9 PrÀ>m«oi jliAtsp(eroiy^(l«) c^aa amata^^o averla 

a sdegno? \ ^ ; > •.. :;r j 

,,Q-<ia<qhì,l^à faciÌQmwl^H'fioemjQerteaMiYO(»dS una 

bìsila senza amanti , o da ni|a.«bffttf4a)7i< . .> .ìj i: ' >4. 

. )S,flU9[i^.:è,<pÀùigra^iiall^'):a«iaiite).o idi cte ritovt più 
co.nfp|azìai^;»iQ d^l dpm).cb*:#*ifift. aUHi^aa amoroafi ed^ègli 
accetto. »; f> il,49ff^i«lNBiticetieida lai?n . -fr li i <•; ir. ... 

E quando s* ingegna più I* amatore di piacere alla mB^ 
donna sqa » o .^nsu^do^ sa oh- wM è :Mf ato^> «toilei ^ . a iqoando 

E chi sia più idonea a condurre a fine le vogliei^aoiot- 
roae ^ o Ja cara QH(4re ^ : q la MMn le ; afiOroa« , ;coiapagDa ? 

E qaaleaflBore dpri.|»iÙ! ferveoMt o qucA.dell! u<^o .o 
quello della donna? . «i 
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^ -Ei.setobtiiBapefirìceTere^atUitàvriMveadottliKlà»^^^^ 
ama o desidera meno? :;;.}> •*;•..> •)< <;>.; 

V >B.ifBale> ivaiMtlii<più(to8lo «iòiriiitìla>eii'i piaeepe dhe gli 
KaÉliicoiÉamano intiemef oila beaindleiiBai?) : 

E dove sia il fine del crescere d^anÉOfè^.^OT'foa^dQ .ai 
OMBiooiki atf ere laAodia^fK annoio «bài satiirattei!a*taqoi!desi- 

E percb*«gUié^ktMktlq toftiu^niKe gtt^eee qlieilÌMpi«r 
ceri e queste allegrezze amorose, icònsiderald che; di irados si 
trtRMra ioidoDMiise non istrMo^app^HaslroT; oofiurrqotf altri 

dubbj. ' »• " '*' •.'•I 1; MiMJ'j: . .«•:';. i* 

^ > E>pfMra<:>Qllii;aiKa'i4oBiia^>più'^aaiit<ò anp'daKcU ella 
d^prléctpib èdmMciò'^MepelaiÉat»» o^ifHafe elU>iirMM i€oh 
minciò ad amare? t ^ 

'^ E qiiclé litica* ^Itt un» (^doaioa; ottt pki^oi d^otio af- 
fisiuiitb atoarite^,o<la vokitlli (1)^41 viceifieM piacene e. niUe? 
E qoale è più crMibite ,\ conaidelratoi ip jftmmioileiaat 
tura , '4[>i (She^ adi eollloitatoriwdi' molte. «1oóéi)b non aia ac- 
òelto^^ff alcttoii't'^ ebe iiDD ohe Mte'le.dispmgia>sia iwfir 
tdtd <da qoaiciina ? • • i j/ ! r\> :ì 

E quale è fKà^ o ma oM» credibile 4' éna .dosM:,^ ót olle 
eihi àrtfi uno ida-cbl st iMOosoé esaeritipddQilio^ mo- jòhéi ella 
atfédii'«tt<i dìai^Mlai reide«8iereattiatà?i;v . >n m ..}.*; 

E quale è più facile o^4iMolle'alia^A|bdavo;ptanget!e4> 
ridere' fitatàUieDtbt^f '^-w. .: •.• <■].: -^i ^ .,i*-.->}; >-.;j 

' Er^ ^isMtMuce pie di leggieri aé àmfve 4s;^ooiia, o iw 
pè^6tidivi«iitfoaD» OJ «no >riteé di poca V'irla? / .' :* 

(1) Cosi ha chiaramenle il MS. E pare che qui I* autore pensasse 
all' origine di voluptai, la qaaiò è anà' stessa con votunlas'; o qiii leonesse 
rots^ atiche 'qoesU voce: per «11% aMIMl CM iManl^i • i ' i 
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E ^ la giovane vedova pio voleDiieriaarà. liberale con 
ODO straniero o col cittadino ? 

E se ma dònna pia di leggieri a*indnceié ad «mare ea- 
sendo sollidlata da ttod solo amante * o eaMaé» loniiato 
da nMtteon sollaoiii ? 

B percbè« oltre il no» potere ^eonniare alle stmieMe 
e alle instabilitadi delle donne , scemano e mancano ((Q^elt 
amoroei diletti fier amare peeo prudMieinrinle ^ mfc decor- 
rono ancore divenl dobbj. . v- 

E prima : quale è più svenevole > o amere una alolta 
donna « o amare donna antica ? 

E chi è più da biasimare » o ohi ama< làida dottila sen- 
doH te odio t o ehi odio porta alle beila daeliist'rede ea* 
sere amato? 

&chi è più degno di biiuimp^ o ehi aollicila I9 tooglie 
ovvero mane del fidalo èoolpagna^ o ehi soUecMa Tano* 
rosa ovvero la sposa del earo parente? 

Rchi è più da incolpare, o una bella donna che ri^ 
fiuti- ogni ama^e, o ma aexza ohe assaisaimi ne invili ? 

E quale è piò dislodevoie in genere suo, e fidarti di 
ehi t* ingamà , o ioganùare di chi *o te si Qda 7 

Echi peggio si perla ne* cesiomi amorosi tO chi prch 
mette quello non vuole aHendere, o ehi domanda quello n^n 
vuole accettare? (pule f^ne^lsm dori). 

Echi meglio o peggio si governa negli atti Afoonw 
ehi ame troppo oepertameoie, ochl eiaaJnippo^palefliB? 

E quale è tdeno cortesia deH* amasie » o tton ricef^n» 
a grado quello gli è donato da chi Tema , o non dare quello 
desidera a chi Tama? 

E perchè amore rade fiate suole essere senza gelosia , 
però diversi dubly ancora neUe mente mi occorronot come 
appresso vederai. 
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B yriOMi ; m gelosia vieoe (tu ieotimeBta asf ai e da sde- 
gno • o da piccolo aQiano e timido ì 

B 08 galoiia procede da troppo aoioro o da poao ; eoo- 
sideratO! che anoio di ftparaua a di fed» ti notrifloe , e g«|o^ 
ila è piana di diffldaDsa e 4i loapalto ? 

B 16 vna doDM Imi da volerò megUo aI marito i|iiand^ 
egli ò geloso , o quando mostra di non gli portare aC9^ 

SÌM#? 

E chi diventi più facilmente geloso» aon giavaM SQiaOr 
o UDO aulico ballo ? 

E obj divatti .pi&.faQlbiieiite «eivsa» o iio «omo, o wa^ 
donna? 

IteQ»: di cbi ba maggior aopp^ito ipoo geloso » o 4* ono 
aoMto dalla don^a soa , o é!, qpo Qk^ aaMi 49i4a w^ donna ? 

E se gelosia manca o oiwoQ p^r sofl^ii^a? 

E ^ acoroifie più geipi^a t o a^? vedersi in qqalcbe 
parte di qneUo di ohe si aospetitt» ^ non . «e n'ap vedere 
sospettando? 

E di che più s* ingegna e aforaa una donna gelosa^ o^ 
obe II marito V ami » o obo non aoii aMra donna ? 

Item : se gctoaia si natrisee più por tema cbe.jier troppo 
amove T ooavrideratn obe chi ama laaM. e obi taoppo itamo 
rade volte ama perfettamente. 

E se nmore e galosla possono essere; Vnn oenBa 
Palira? n 

E qnnlo è pia difioile a teneira ooenllo* o in gelosia, 
o l'amore? 

E di ohe s^ affligge ^ù obi è gekmo , o veMPeodo |M>tere 
rimediam alla cagione delia gelosia anMto , ma con grani 
danno ; o veggendo di non poter remodiarli se non per spaiti 
zio di lunghi giorni , e con utile ? 
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' E^ che desideri più doBòa gelesav d ebe* I^imHiIo^ dod 
si parta da lei , o eh* e* ritorni sendo parlitoi? * ' ' ' 

B qttale *è ma([gior' mlserfà «ad dna dQiMià^ o easer ge- 
losa del oiarHo V ò «ssér gelosa esililo 8trairiew>aiéaBtti^ -* i- 

E di che si sdegni più (ma gelósa , o qùaBdbèfbtaMiDaCa' 
dat marito , o quando sente che *l matrilo^odmiiitadi tale di 
chi -ella dtabila ? .1: ì 

Item : qaale gelosia sia maggiore , o quella dell^^uoittb 
o qaeila'deMa donna? • • : " '- • ■ 

E di che ha maggior passione dbotia^^geldiffV 0'i€tie 
ramante rìùiéva piacereda cbf e(flì amavof-éaclìi i^lla la in 
odio? » : 

' Ifem: chi è più da' eisere' biasimalo ^ ó etti ha' gelosia 
rioB li bi^ófnaèdó' a^él^la ; o cHP è* gelo^^di^sbiiii ia khV fmt 
nullo modo vi Si può rimediare? - • • 

BcM maggiormente pecca; oli gelMD'd^ uba bella 
ddoàa 'aliliè^> t> chi è geloso* dfutailaidà (Munii giovìdne'tv; 

Item : qual sia più , o 1' allegrezza a chi &iabea ' gelO'^ 
sia , <r là trMéiBzia a ehi gelosia cresce f ■ '■ ^': ' 

E quale 'geloso più tosto prebderà partito r ^ <i^lii 1b 
utti» 6dl<y modo può' rittediare >a^ su^ sòs^ti*; è^tblji vi 
può^rimadidreln diversa mudiV e dbbilà dé|:'ptù><f nieao> 

danneggioso? ••'♦n- : <'< ? .;,'!»• .i'.'/^ i'i • 

E chf è piÙHodiater'^da' donéa gelosa ; dasyoi iltrdvata 
la verità ; o chi gli ha rapporto falso che 'I marito lalibi^ 
piacére con uoa salirà dornm ; o obi Haboprt I piàuMpi éhe M 
marito riceve da altra donna ? ' ^ : ' > 

Ei perchè , «oltre allb>!gelo6Ìe ;• aucora^'^néiraiuòte '^«ono 
motte eTariepeoe e divwi'toriMBflii pé»ò>itil oeeoi^rMó< 
diversa dubbj ; eobie^ui' appresso vedrai. ! 
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E prima: dove è più fatica e affanDo, o a mantenere 
la grazia dell* amorosa sua , o ad acquistarla? 

E quale stimoli più donna maritata a gelosia, o temanza 
che ella ha del marito , o il volere che ella ha di usare cor- 
tesia al suo amato? 

E quale è maggior sollicitudine , o quella che ha ra- 
mante per non perdere T acquistato amore, o quella eh* egli 
ha per accrescere benivolenza ? 

E quale amore è con più passione * o quello d'una bella 
che ami uno sozzo e non sia amata da lui , o quello d' un 
sozzo che ami una bella e non sia amato da lei ? considerato, 
la bella donna le più volte è da molti sollecitata; conside- 
rato che sozzo uonio rade volte è atto a seguire le trame 
amorose. Benché si dubiti a chi usi più tosto liberalità una 
donna, o ad uno bello o ad uno sozzo? « dubitasi chi è più 
vinto d'amore, o una saggia che ami un pazzo, o un savio 
che ami una stolta ? 

E quale è maggior tormento a chi ama , o avere fatto 
dispiacere a chi egli ama , o averglielo a fare ? 

E quale è maggior pena , o non potere mostrare V affe- 
zione sua, o mostrarla e non li giovare? 

E quale amore è più ardente e eoo più passione, o quello 
dell* uomo, o quel della donna? 

Item: che è più grave condizione a chi vuole vivere 
contento, o quando non gli è licito più che una volta in tutta 
sua vita ricever cortesia dalla amanza sua i o chi li si coo^ 
viene congiungere a perpetua compagnia ? ( Vedi quello ne 
giudicano Fedria ed Antifo , in Formione Terentii , di^ men- 
tre che aspettavano tornassi il padre ). 

AtiBKtTl , T. V. 4S 
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E quale sia maggior lormento » o qaaodo ano amante 
ba comiDciato ad aver piacere , e dod potere aegoirlo ; o es* 
sere per comlDciare , ed elli sia turbato ? 

E qoale è maggiore dispiacere ali* iDoamorato » o dispe- 
rare d* avere qoeilo domandava, o il temere domandare 
quello si fida di avere 7 

Item : cbi ba piò cagione di dolerci , o chi non pnò aa- 
tisfa're a cbi egli ama , o cbi pnò e Don è accettato ? 

E qoale è più « o il dispiacere che hanno gli amaoti 
udendo biasimare cbi egli amaoo^ o il piacere disdirlo 
lodare? 

E quale è maggiore oltraggio e passione a donna inna<« 
morata , o non potere essere liberale con chi ella vorria , 
o esserli forza d'usare larghezza a chi ella non vorrebbe? 

E quale è maggiore dispiacere ad uno amante , o non 
potere ricevere cortesia dall* amata sua se uno suo nimico 
iioD ne riceve per simile modo , o esserti vietala a lui e a 
obi egli ba in odio ? 

E quale è maggiore rincrescimento , o non potere gire 
dove r amorosa aspetta » o aspettare dove V amorosa dovea 
venire e non viene ? 

E quale amorosa pena è maggiore , o pensare sopra al 
dispiaceri avuti , o pensare sopra i piaceri si perdono? 

Item : quale più rimorde o manco piace a donna che 
ami , o che *l vago suo si vanti di quello non ha avnto, o 
che racconti quello ba ricevuto? 

Item : quale è manco doglia » o vedersi aver fatto 
dispiacere a cbi tu ami » o averlo ricevuto da chi tu ami? 

E di che si debbe aver più dispiacere o piacere , o es« 
sere ricevuto da una laida e scostumata , pensando esser rF- 
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cemto dall'aiiiorosa taa ; o essere rtoevuto da lei, pensando 
«aser ricevuto da ana laida e disonesta ? 

E chi ha più da pentirsi , o chi ha palesato ogni suo 
aeoreto e pensiero all'amorosa sua» o chi ha creduto ad ogni 
sua finzione? 

E chi è più pertinace e più passionato • o chi ha in odio 
tale da chi inngo Cempo è stato amato , o chi ama chi 1* ha 
lungo tempo odiato ? 

Item : quale è maggior duolo agli amanti , o convenire 
lasciare 1 piaceri desiati quando erano per venire ali* allen- 
to f o convenire abbandonarli quando ne hanno avuto e 
hanno copia ? 

E quale è più , o la tristesza e maninconia che ha 1* a- 
mante veggendosi mancare quello non pensava poter perde- 
re , o T allegrezza ohe ha acquistando quello non sperava 
d* acquistare ? 

E quale è più, o la tristezza di chi è privato di piaceri 
amorosi , o l' allegrezza di chi li sono concessi ? 

Ancora dubito se sdegno interrompe la l>enivolenza fra 
gli amanti , da poi eh* egli hanno piacere insieme? e quale è 
più f o la temenza che ha la donna che non si riveli la libe- 
ralità usala , o il dispiacere che ha il giovane non possendo 
più ricevere 1* usate liberalità e cortesie ? 

Potrei raccontare simili infiniti dubb]} , i quali spesso 
mi occorrono, ripensando e condolendomi fra me stesso 
di tante superohie e poco laudabili passioni quali soffrono 
gli amanti. E se io non dubitassi essere fastidioso , o forse 
degno d*odio, quasi come volessi dimostrare troppa fati- 
cosa opera e troppo copiosa invenzione , massime in que- 
sta una sola materia d* amore, ritrassinata per molti stu- 
diosi e di più autorità che a me non pare essere, forse 
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arei segaito il mio ingegno a raccogliere più e più dobbj. 
Mn parmi averne congettati (1) d'avanzo^ o almeno tanti . 
che assai bene è dimostrato l'amore essere piuttosto dislo- 
devole che laudabile 9 come egli è. Per certo, se Yorrai 
ripensare a queste gelosie , invidie , odii , dubitanze e si- 
mili altre infelicità , con che V amore tormenta li miseri 
amanti, e' ti verrà paura d* amare, e pietà di chi ama; 
perchè conoscerai la instabilità di loro pensieri , di loro 
voglie e di loro allegrezze, e'I poco contentamento cb*egii 
hanno. Uira: chi piange in rima i beni perduti, e ohi 
racconta i piaceri avuti con infinita e mirabii pazienza e 
affanni , tutti persuadono che si fugga le miserie nelle 
quali si veggono e confessano d* essere ! Odi conforto d* un 
prndentissimo amante I — Deh , chi non ha provato amore, 
per dio! stia da lui lontano. Questo amore m* è traditore , 
pien di fraude , doglie e inganno. — E odi le graziose lande 
d* amore : — 

Se amor non è , che è dunque quel che sento ? 
E s* egli è amor , per dio I ctie cosa o quale ? 
Se buona , onde l' effetto aspro e mortale ? 
Se ria, onde sì dolce ogni tormento? 
Se a mal mio grado , il lamentar che vaio ? 
O viva morte , o dispietato male ! — 

Rammentati ancora di chi V insegna tanto artificiosamente 
amare , o soffrire altrettante sollicitudini , o perdere al- 
trettanta opera in seguire amore , quanta in seguire gli 

(IJ Cosi II MS. ; ma se da cmgero , non é Impossibile che T autore 
avesse scritto etmgetUM : o , con più grave errore del copista . eon§rioaii. 
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aIbDDi e gloria dell* armi. Ed è ano precetto {ardere idei- 
ci 80DDÌ f abbandonare i cari ripoai , dorare le Dolli al 
ghiaccio, al pericoli, ai tempi forliinosi e aspri, farti 
aervo de' voleri e cenni é pensieri altrok; io* senilità* pri- 
varti d* ogni propria libertà; Ah I chi à quello a ohi non v^ 
nisse paura d'entrare sotto tali e tanti Jàcarichi ,. quanti e 
quali dice esser necessario a chi Tuole trionfare d'amoneT 
Aggii^ni a qiiesti i danni che seguono i per farsi ; al- 
lettare alle piacevoli dioiostraBic^i cfa^ l'^mond Ange,: e 
per seguire la instabilità de' piaceri amorosi. Considera 
quante ruibe , diatmzioDi e perdimenti di potientlssime re- 
putiUiche e ricchissime provincia ne sone! seguite e come 
per la rapina di Blenà, e per li amori ioftiriati di molt) 
aKrr, de* quali ne sono pieni ì poeti , istorie «e tragedie. B 
forse che' bisogna ridurre a ménte le cose -antiche r che 
sono numerose e notisdmè , poiohè oggidì in offnfi còsa sì 
può dare manifesta prnova de' danni che: le donne danno? 
Deh guardi ciascuno fra le sue famiglie; guardi e pensi 
bene, e òonfesserà di certo, chi non è oiecoidiisentimentu i, 
la maggior dote ohe porti seco la femmina,' ess^r diasbrf- 
die, malivolenze, ingiurìe ; mettere, nutrir»:, .>accrescere 
odio, risse e arme, fra parenti, amici:, < fra teili*,., cari pà^ 
dri I ansi sono le loro carezze fuoco e ferro a rilinaré> 
profondare;, struggere e consumare la>4^rità ,;la quiete, e 
r antico e desiderato bene delle famiglie i Di qui ti sia ar^ 
gomento assai a giudicare i pessimi e'biadimosi costumi 
delle femmine. Donde' spesso mi maraviglio quale aia; ia 
cagione che, conoscendo ciaseilno e prpvandp assai quello 
dico essere vero, pare che ninno possa passare sua 
libera di tanto morlm , quanto contaminano i vezzosi 
e artificiosi risi delle lascive donne , in le quali amor tende 
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ìm arti e me Imfdte : anzi , è più atto ciaaevno a biasi- 
mare i* amore , che a foggirio. 

Peotaodo a oi6 , tmovo essere alcune maniere di uo* 
miai » ohe per troppo e tedioso odio cercano pare oondarre 

« 

la gioTentad^ con qualche esercizio; e pare loro più co- 
modo pascere i loro giorni di pensieri amorosi* ohe d'al- 
tri vlrtudiosi esercii): perché più loro dilettano i piaceri 
▼olottuosi e iascifi , che i diletti Tirili e famosi. E a co- 
storo si dice : — Se schifi oaio , perirà I* amore. — Sono 
altri ai quali una leggiadra bellezza o graziosi costumi na- 
turalmente desterà benivolenza: ma poi che la benivo- 
lenza è nata t la consegue un appetito non di contlaaare 
perpetua beaifolenza e onesta familiarità , ma di satisfare 
a' suoi diletti e utilità. E qui sono alcuni che tanto lasciano 
sottomettere la ragione al desiderio» che perdono ogni 
propria libertà » e mancano dall' offizio Tirile , e dimenti- 
cano so esser uomini , esser nati a soggiogare ogni eccelsa 
e ardua cosa; né si rammentano che un uomo non può 
far peggio quanto di darsi tutto e dedicarsi alli appetiti 
Toluttuosi e lasciTi. Come intervenne a Cesare e Marcan- 
tonio , uomini famosissimi , poiché aveano soggiogate for- 
tissime genti f e Tincendo trascorsi amp] e asprìssimi pae- 
si, ed anco più Tolte contrastato a* tempestosi impeti delia 
fortuna: pur qualche Tolta si lasciarono deturpare dalle 
amorose aflteiooi la volgatissìma gloria aTeano acquistata 
con tante e si lunghe fatiche , sudori e pericoli. Sono forse 
anche alcuni altri che mai proTarono amore , e piace loro 
proTare e sapere questi sollazzi con che si consolano le 
pene amorose, canti « danze e altri Taghi giochi» se sono 
di tanto diletto quanto in Tista appaiono : e non si sTTeg- 
gono che abbandonare altri più taudabiii esercizj torna 
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loro ìd disonore e danno; e che il seguitare i lacci amo- 
rosi gli Inviluppa e inretali per modo, cbe a sua posta non 
gii è licito ritrarsi alla prima libertà » e ridursi a miglior 
contentamento e quiete d*animo e di pensieri. Truovo, adun- 
che 9 che Tile ozio . poca ragione e lascivo appetito « sono 
i vincoli e V arti con che amore allaccia e signoreggia gK 
animi nostri. 

Le quali cose essendo come ho detto, conforterò 
ciascuno che fugga questo penoso e sAnnoso amore, ed 
eserciti suo valore in cosa più utile a sé , sua famiglia 
e sua repubblica ; né guardi a quello si dice , che Y amore 
adorni la gioventù , in quanto persuade che l' usare co* 
stumi splendidi , e graziosa liberanti e appregìata virtù , 
acquista e mantiene grandemente la benivolenza ; e di* 
casi che assai più T usare fra li amanti sia principio a 
scorgere molte astuzie maravigliose , e continuo argomenti 
a fabbricare cautele sottilissime ed utili, per le quali si 
faccia più prudente ^ reggersi senza ingiurie e detrimento 
in ogni uso civile. Vero è che alcuni confessano queste uti* 
litadi èsser cosi; ma ninno prudente stimerà mai tanto 
quelle comodità quali nascono nell* amoroso esercizio , che 
desiderando vivere senza rammarichi e senza pentimenti , 
lassi soggiogare ogni sua libertà , occecare e spengere ogni 
suo intelletto e ragione ; come per certo avviene a chi 
seguita amorose trame. Estimi ciascuno che più dolce cosa 
non è che godere suoi pensieri liberi , co' voleri sciolti : e 
se pure è chi giudichi esservi altri beni , quali io non 
veggo né ivi consento siano , e si li piaccia darsi ali* amo- 
rosa mHizia , air effeminata , disoperosa e languida vita , 
e compagnia de* poco prudenti amanti , più che ad acqui* 
stare onore , fama e gloria per ben meritare di suoi citta- 



3a0 EFESIE 

dioì e della sua repobblioa ; se cùA è chi giudichi e piac- 
ciali cetili vtta, pregoli aloiapoo noo. lasciarsi, soggiogare 
a stante passiooi quante ho dimostro esser soggetto chi ama. 
Ma. so DOD giova guardarsi dalle piaghe amorose a chi 
disceode a mischiarsi fra le concertazioni e battaglie di 
Cupldine : però megUo è schifare ogDi cosa atta a incen- 
dere amorosi desiri » e fuggire ogni voglia , ogni luogo e 
ogni compagnia amorosa. E se pure ti dai a conversaire e a 
praticare cogli amanti » solo ti piaccia f o rimirando loro 
sospetti, maninconie, pene e affanni , pigliarti sollazzo e 
piacere di loro vane opinioni e fatiche ;. ovvero , avendo 
compassione di loro tormenti , piacciati ajutarJi scaricarsi 
d^l giogo de* pensieri dori , dalli affanni solleciti • e de* pe- 
nosi disi! con che amore li esercita. 

E perchè io sono di foelli a cui l'appassionata vita 
debili amanti sempre mosse pietà , parmi, per ajotarlì al- 
jteggerire gli amorosi incarichi» di confortare Je donne 
alle quali la fortuna è graziosa in. farle signore delli infer 
liei amanti , ;che piaccia loro usare uiùani tè., né prendano 
piacere di tormentare « struggere , consumare i loro fedeli 
soggetti; ma ricordinsiqualuaquegrande bellezza li sia, es- 
sere, degna di poco pregio senza costume. E fra' costumi leg- 
giadrìssimi , ninno sta meglio a chi vuole usare gentilezza . 
quanto à d' essere e dimostrarsi pietoso. E sappino ancora • 
che il pregio delle bellezze non è pompa né superbia nò 
artifiàciosi ornamenti, ma è. d'essere amata e d'amare chi 
l'ama; perchè se vuole essere amata , conviene che.i^mi. 

Sé alcuno. è che biasimi questa mia operetta, o per- 
chè i quesiti li pajono troppo consimili , o perchè li pajono 
pocp dubbi! , stimo faccia male* e con poca discrezione 
si muova a richiedere da uno giovenile inteUetlo tanta com- 
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piala dottrina , quaota da odo esercitatissimo litterato ; ai 
quali 8* appartiene si copiosi essere e si limati , che non 
sia da ceroare più oltre alle ooae loro. 

E se a chi piace più il calonniare e il biasimare le cose 
altrui » che porgere delle sue « avesse a dimostrare suo in- 
gegno in simile materia , forse li parria molto pio grie- 
ve non si stima, o molto più miracoloso che non consi- 
dera in si infima materia fabbricare tante quantità di 
domande quante io ho recitate , che sono a numero cento ; 
e quante sono molte assai, quali ho lasciate addietro per 
non essere tedioso , e per non e' inframmettere cose meno 
che oneste. Ma bene prego chi si diletta di detrarre e biasi- 
mare quello non conosce * si rammenti che le quistioni si 
danno cetem paribus , e solo si esamina il dulibio ne' ter- 
mini dati. Se cosi gli invidiosi e poco costumati detrattori 
esamineranno i quesiti nostri , vedranno che sono dubbiosi e 
di più arte che non si stimano. E s'egli è a chi non dispiace 
r avermi affaticato per darli piacere , pregolo difenda lo 
onor mio da questi rugginosi denti dalli inridiosi , i quali 
riputati souo maligni , perchè ogni cosa morsecchiano. Ma 
io reputo infelice e misero colui a coi nulla piace. 



ALBUTI , T. V. 41 



322 E F E B I E 



Ex QUAB8TIONI1U8 PftBTBlV188l8 IN EPHEBIIS 

KAmoLi Alebivi. 

Quaeriiur utrum virtus pauperis ad aquirendas famiHariiaies 

sit aptior^ quam divitiae et poieniioé hamùùi ignam? 
Item : uirum superbi et tumidi faciliuM amenti quam remtfit 

et frigidi f 
Item: quid ad constituendam beniwkntiam penietet^ an per* 

epecUà integritai $ine familiari u$u^ an usus famiUarie 

in quo aliqua lemtatis suepicio ineese videaturt 
Item : uter plus peecet , an qui negligentia , an qui ooortita 

amicitias deserai? 
Item: vehementius ne laudabis quem oderà, an viiuperaibis 

quem ames ? 
Item : qui magis a constituenda amicitia distent , an aM^n* 

tatores an suspectosi? 
Item: utrum amor potius excreseat reeordatione et medita^ 

tione tum rerum praeteritarum ^ ium earum quae fuiura 

esse possunt , an rerum praesentiarum intuUu oc do- 

luptate ? 
Item : uirum officiosius amenti eum non ullus adest rivalis , 

an cum adsunt competitores ? 
Item: in amoris dissidio, an prius sit odium quam tndt- 

gnatioì 
Item : innomlo amore ^ num ardentius ament , an non ? . 
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re a me fosse licito « falòrosa ed accorta mia donna, 
palesamente gridare e piangere in questa mia crudele par- 
tita f siate certa elie li stridi di Vulcano né di Gariddi , né 
li gridi della dolorosa Dido, furo mai si grandi , ehe li 
miei uon fossero molto maggiori. Ma cognoeeo Teramente» 

sporanxa dell* anima mia (1) , per voi uell* amoroso 

fòco , che 'I gridare e piangere è più presto da animo fem- 
minile che Tirile. Presta solo « unico mio bene » fra me 
stesso 4)ondolermi con gra?i pene , e lamentarmi deiriniqua 
e perfida fortuna , e crudel mio destino ohe me ha con* 
dotto, non posaendo scusarla. Vi supplico, regina del mio 
cuore f che nou vi adirate di questa mia partita , ma pre- 



fi) fi MS. é qui mollo dubbio ; e le parole che sole possono eavar- 
le {m poMa o u ntmim) , aoa dsooo flioen senso. 
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gate Dio che me riduca alla vostra grazia , «eoia la quale 
al mondo Don vorria stare. 

Fa che non» inahebi Fanlòrosa vòglia. 

Il ben voler, il desiderio antico: 

Considera eh* io dico , 

Ninfa mia t>ella e pace del mio cuore. 
Abbi -tneroiè et lo olio gran dolore I ' 

Vedi fortuna a quel che m' ha condutto 1 

Qual sarà mio redutto, 

Se non la morte , a l' aspro mìo martire? 
Poi che mi conviene pur partire, 

Superna Diana stella dell'oriente, 

Fa che 'I caro servente 

Abbi nel petto con devoto cuore. 



1 1 1 



1 r>- , I. '. » 



1. •.:• . -t! U. 



Ritrovandomi , nobilissima e cara roadonoa , già gran 
tampoi per nua aorte , negU acerbissimi e dori legami d'a- 
more r inviluppalo , sperando , quando che sia , ricevere me- 
rito! o pietade; da poi lunghi e vai] pensieri e delibera- 
zioni , I piuttosto inspirato da divino consigUo ohe per pro*- 
pria volimtà , con ardire mi son mosso a devere scriver 
questa mia semplice e inordkiata lettera; la quale semtf)<^ 
cb^rà di ornato parlare ed esqnisito , quanto >alia nobiltà 
ed eocellenaia vostra si conveneria , non incolperete me- , 
ma averete rispetto alle infinite passioni, e grave cumulo 
di affanni e pensieri che insieme si appresentano ali* animo 
mio, tuttavia con desiderio di appalesarsi e farsi mani- 
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ftmlf iooaozi al dospetlo vòstro sablime. Ood« t già èaMo 
dàlie fatiche di quelli, e risgaardndo qaanta> salUa mi 
conrebue ascèDdere per narrare a pieno e eon bel modo 
quello ohe *! mio piccolo ingegno desidera él caprtmere , 
quasi rimango conftiso e divento mulo. Credo ohe di' eiò 
la nobiltà ed umanità vostra sarà tanta ^ obe^ si'f degnerà 
avermi ibscqso : ed anco non resterà per questo di leggere, 
appieno questa mia , e sforzerassi perfettamente 1*' effetto tdl 
quella intendere; ed accadendogli qualche breve risposta^ 
con bel modo me né farà degno. Nobilissima- e graziosa 
madonna , regina e imperatrice del mio misero e' dolente 
core, quantunque .io credessi che sopra degH innamorali 
lo amor dominasse ed avesse imperio grisndissimo e fone, 
mai credetti che in lui fosse tanto podere e foraa i, ohe coa- 
tra il- volere di chi si sia, lui potesse^ ligare e sdogVéne 
altrui come li piace. E questo io vi dico, òhe essendo le 
ignorante e incauto, dalla vostra leggiadrìa ed iineflhbil 
bellezza , alla quale io credo non si trova simile , subito 
con uno solo sguardo fui legato e preso ; e credendomi di tal 
rista' godere, m*è intravenuto come alla lucciola (1)« che 
di notte vola nel foco; e cosi mi ritrovo pien d'aftnni, 
mnrtirii e guai , ed in tal modo ardere nel foco d*amorev 
che ormai poco pia mi resta , eccetto la morte. Ma pur 
quando mi si rappresenta airanimo che voi , tra tante no- 
bilissime e bellissime donne la più bella e la pie degna 
siete, e della nàia vita il governo e sostegno , certo io. mi 
ritrovo e il piò felice e contento che mai si trovasse; con- 
siderando eziandio quanta in voi sia nobiltà di sangue, di 



(I) Sembra che TAibertl dia il nome di lucciola alla farfilla. Il ma- 
no9criUo ha lutala. 
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oottami , di bellezze e di ^rirtù : onde non poMo sperare ae 
noD ebe in ^oi sia qao profondo e abboDdissimo (1) fante 
di pietà. E quando aitrimeiiU fosse , certo il cielo e la na- 
tora averta non poco errato , avendo posto in «n corpo 
ornato di tante preziosissime doti ano mkiinio fallo di cru- 
deltà , ohe sopra modo lo oscareria , e come ano minimo 
giaccio in ona preziosissima pietra , I* avviUsoe^ Ma « solo 
conforto e sostegno della mia fragii vita , se io volessi ap- 
pieno contarvi li martini cbe per voi sostengo , non dubito 
che prima il scriver mio certo saria troppo Inngo ; e non 
vorria per modo alcuno tediarvi nel troppo leggere. Ma eoo* 
siderate, singniare mio bene, qoal vita , qqai. riposo debba 
eaaere il mio, vedendomi legato e preso da dna piò Inoen* 
fissimi e radianti occhi cbe mu si vide né vederà, beo 
eh* Elena o Lucrezia o chiunque altra ai aia si trovasse 
ai mondo ; dalle piò ladre e formata ciglia che mai mente 
umana potesse pensare ; dal più generoso e bel fronte die 
al mondo si trovi. E s* io volessi dir quanta bellezza aonu 
quel naso profilato, quelle guance di rose e fiori ornale» 
quella bocca con quelle labbra vermiglie e perle composte 
con infinita arte, delia quale esce ogni armonia suave di 
parole e canto; e tutte le altre parti corrispondenti ; certa-* 
mente lo ingegno mio non saria bastante a pensarlo , non 
che ed esprimerlo. Onde vi dico , caro mio tesoro e spe^ 
cbio del mìo core , ohe mai vengo in tale cogitazione , ohe 
li spiriti tutti , insieme con li sentimenti del corpo mio , 
non stupiscano e spaventino ; e seotomi mancare a poco a 
poco a poco. Ma se pure, graziosa madonna , da poi che io 



(1) Pare detto , non per errore di anenoenae, in veoe di eMon- 
danlittimo. 
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(ai pitto ««Ito vostro divine e angeikbe beliesze , io per 
qualeiie fflioiaio mnibo o mode «veesi <po8fDto vedere oiie 
voi foieietalà dell' amor mio oentente, non dubito olie li 
aflknai miei eariaiio stati elqpiattto minori « e sariano parte 
delle arie pene allentate. Ma pendM » com* le soo oerto ohe 
voi <a Md nto f^aramente viaèe e compreso me essere stalo 
grandemente aflSinnate , e sostener per voi Infiniti f oai e 
martlrii ; e tanto più quanto con mag|ior onestate » per 
lo oBor vostro émio, vi moelrasti non une volta pie- 
tosa , ami 1^1 ora più aosrba ; e se non ehe seasprs ho 
avuta spemnta di meglio • saria più voile in tale dispera* 
Biooe condono ^^obe earie verso di me amdeaimo Inerade- 
IHa Ed anco pensava che voi Inrai per avere di me meg- 
giove ssperieniie • in 4ale modo ptovami la oostanaia mia : 
cte se coel fiisse, me ne mHegraiia essai. Ma ova» o doioe 
min signora e dea » ipai che avete di me non piccolo esem* 
pio e fede» piacciavi ormai avens di me qualche pleiade , 
e non «tnn al servo vostio più orudde od altiera ; eoa 
avendo rispetto che io sia ali* eccellenzia vostra infimo e 
piccolo servitore : che ben che forsi di maggiori e più 
possenti ne trovassi , mai ne troverete uno più fedele e co- 
stante di me ; e ( se *l dir mio si può tollerare ) onesto e 
secreto fuiinto dir ai iposaa# E m un fédel amora « un leal 
servitore # «na pur« ìmIo può eseritar pleiade .^ non ^Migliate 
esser vette ,di me ostinala e dura » nveido anco «spetto 
ai fior della «ioveniù voslra belllssimn^ che tntlavia non 
sta in smoiaedeeimo staio^ Che m, per oimov vi trovassi 
in veceMesca saiBa eiver aofnifllato n lanlD e perlittis- 
Simo servitore, credetemi , vi troveresti doleolee pentiln,^ 
e dove penitenaia mm vai del passato. E chi dubita che 
ritrovandovi quelli veetrt efavWanti e celesti tomi traitiU" 

ALBKRTI , T. V. 49 



330 LETTERE 

tati ed iDTecobiati ; e dòd arendo chi, come adesso, ottu- 
rasse delle ▼ostre aDgeltohe belleue ; e noo a^eado a tempo 
trionfato della vostra felicità con onesto modo ; piò volle 
malediresti il tempo e la fortnoa »il mal consiglio e la.da- 
rezza vostra ? Dove , pigliando il debito e soave fratto di 
quella , vi troverete ogni di pio contenta. Impertablo , o 
fonte di gentilezza e beltade , se nel dir miopia lingua o 
la penna mia avesse trapassato alcano ordine, o detto al- 
cona cosa la quale alla eccellenzia vostra folse molesta , 
inginocchiato umilemente vi chiedo perdono. E < non. gin- 
dicale se non che ismìsurato amore ed infinita passione 
mi guidi , e mi abbia sforzato : e per alcano, modo non ore* 
dete essere stata mia intenzione se non per impetrar miee^ 
ricordia e pace; e benché alla prudenza vostra non nun- 
chi consiglio, darvi quello consiglio che io torria per me. 
E di ciò prego mi fàccia degno di una minima rìspocta. 
La qual cosa facendo, mi renderà obbiigatissiinoin eterno 
alla nobiltà vostra ; alia quale infinite volte mi raocomaodo. 



III. 



Nobilissima e valorosa madonna. — Non polendo io 
innanzi alla eccelsa e singolare presenza vostra manife- 
stare quanto il mio caore desidereria, e '1 mio perfettissioio 
e slngulare concetto ; dopo lunga esaminazione , per bono 
e onesto consiglio , ho proposto per questa > mia semplice e 
inordinata lettera aprirvi quello che già in parte avete 
potuto comprendere. 

Ma, o dolce e singulare mio bene, quale ingegno é 
tanto perspicace e profondo , qual mente è tanto sincera » 
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che iDDaui al cospetto ▼ostro soblime Don si coofooda , 
sbigottisca e perda? Qaal liogaa ò tanto pronta ed elo- 
quente che non diventi muta innanzi a toì? Certo, io non 
so coHie ardisca a tanta impresa ; se non ohe spero e credo 
che in voi sia tanta nobilita d* animo , di sangue e di co- 
stumi» che non sprezzerà il mio umile e basso dire ; anzi 
d^gnerassi » cqme savia » questa umaoemente leggere , e con 
effetto perfettamente intenderla. E se« per disavventura, ri- 
trovaste in questa parte alcuna la quale vi fosse molesta, vi 
domando umile e grazioso perdono , notUBcandovi che ij^ello 
sarà contro il voler mio. Ila incolpatene il crudele e spie- 
tato.amore , che a oiò mi sforza, promettendomi la luaga- 
mente desiderata vittoria , dicendo : Qual pigrizia o qpal 
mancamento:d*animo:ti ritiene a non domandar quello che 
con tanti sospiri » lacrime e afiizione , d'animo di e notte 
bramì? Qual timore ti fa lento? Ma non sai tu che quello 
che tu dimandi è conveniente e lii^tto? Che dimandi tu se 
non amare ed essere ambito? Certo, questo (ii e sarà sempre 
laudevole e degno di persone valorose. Ora , . perchè stai 
muto? Non sai. tu che la fortuna è favorevole e benivola.alU 
audaci e pronti, e infine confonde ed opprime i pusillanimi 
e vili? Non sai tu , che in donna gentile t savia e virtuosa , 
ornata d* infinite bellezze, generata di nobile sangue e di 
laudevoli ed ornatissimi.parenti , rado fti che in lei non fosse 
copia di pietà e di misericordia? — Lutai modo ,. vinto da 
tal persuasione e consiglio, isflreoatomi misi a scrivere, ac- 
compagnato da infinite lacrime o innumerabili caldi sospiri. 
. Oh regina del mio iJbnnato cuore , e yera salute detta 
mia errante vita I poscia che ad amor piacque fiurmivi.sug- 
getto, mai non desiderai se non con perfetto cuore essera 
amato da voi, e sempre con ogni industria e saga^itade mi son 
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sforzato con aecoooi modi ooealtare e Mscoiiddre i nostri 
amori. E per piA ooHtade, mi eoo più volte dflUttgafadt TCrf, 
caro mio liene , considerando in quello che - nò amore né 
tosse non sf poò celare -. Ha benobè , essendo lo éelòso e 
timido deironor toslro, in cotal modo mi^sì# lontanata» mai 
la dolce memoria delle vostre divine e angeliebe beiteza», del 
vostro soavissimo e meiliflao paiiare , mai né di né nette' » 
dovunque io mi fossi , dormendo ovvero veglfindo • non m*è 
uscito dei cuore: però che non d'^aitro almetilo ovvero cibo 
si mi nutrisco e pasco , e senza voi non stairla in vita- vn 
giorno. E cerio » ia non so qnal A indurali» cuor di sasso a 
crudo avesse uditi i miei lamenti e guraf , siAisse oontenato 
dt piangere , e io» ai fnsse mosso a tenerezia> e a pietade. 
Ora » poi ohe 1» fortuna* m' ha condotto a questo porto , dio 
io spero aver salute « inginoeoblato ai vostrti pietosissimi 
piedi , come imperatrice del mio vi'rere e morire , vi do» 
mando misericordia e ajuto : e non vegliata consentire cVio 
manolH , degnandovi di accettarmi per Vostro fÉdele e buon 
suggello ; però ebe in voi è posto ogni mio- bene. Tédele , 
aobilissimn madonna, ora esser sul fior degli anvi e bel-* 
lezzo nostre; e vedete come di e notte il tempo passa e Aig^ 
gè , e* colai ricchezzit non- aver stabilifade né fermezza , e 
prestamente esser rubate e tolte da noi, e non possiauH» 
lungamente custodirie nò eonservaole; onde non possiamo 
senondir beato orini ohe nella felieitè si sa conoscerei e 
governare con prudenza : però cbeuna wotura viene-, enon* 
più; e beato oM la conosce I Vedete ora relk nostra invi»' 
lame ad^ amare, e non passare^ questo» fiore^ di givi^entà 
senza amone e oonvenlenti piaoeri ; però^cbe in veeolriesia 
tmtfA comiene ; e pentirsi non giova del passato , ohe ri-» 
storar non ò possibile : notlAcandovi che ninna cosa é piena' 
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di maggior doiore« che oella infelicità ricordarsi del tempo fe- 
lice. Ma chi è tanto fuor di naturale intelletto e senza vero 
giudizio , che non creda che dopo la giorentù nostra , pas- 
sato il flore di queste vostre bellezze, vi ritrovereste dolente 
non aver trionfato, ed acqnistato colui che fedele ritroverete 
In etemo? Pertanto, nobilissima madonna, disponetevi pron- 
ta , prima che la fortuna nel vostro dolce qualche amaro 
metta , ad accettarmi per vostro fedele servente , e dimo- 
strarmelo per qualche onestissimo segno • oh* io conosca 
veramente cosi essere. 

La qnal cosa facendo , a me sarà singolarissimo dono e 
grazia , che mi potrà trarre da tanti aflhnni ; ed infine ve 
ne ritroverete contentissima ; e sempre eh* io viva , vi sarò 
soggetto » uè mai mi vedrò sazio di compiacervi in tutte le 
cose insino alla morte. 

Gara madonna • al fin si raccomanda 
il servo vostro che da voi mi manda. 
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LEON BATTISTA ALBERTI 



covrosn ▲ mna 



DI STEFANO PORCARI 



AVVERTENZA 



ilLvevamo in pronto parecchie altre prose da potersr 
ragìoDevolmente attribuire, a Leon Battista Alberti : 
ma essendoci intorno a ciò insortì non pochi dubbj 
che ricercano tempo non breve a poter essere dile- 
guati , e volendo d'altra parte far luogo alle poesìe 
che con ogni certezza sono cosa di lui , ci siamo de- 
terminati d'intralasciarle. Non volemmo contuttociò 
privare i nostri lettori delle seguenti tre Concioni 
inedite , che si trovano fra le attribuite a messer 
Stefano Porcari , desiderando con esse dì confermare 
quanto già dicemmo nel riprodurre alcuni brani delle 
già edite , a pag. xl-xlviii della nostra Prefazione. 
Di che speriamo che ci sarà saputo grado per coloro i 
quali ricordano con quanto amore codeste eleganti 
scritture fossero raccomodate dal Salvìati, che le 
proponeva come testi di lingua da spogliarsi pel vo* 
cabolario della nostra favella. Accetta, o lettore , con 
amico animo questa mia fatica , che omai volge al 
suo termine y e vìvi felice. 

Dott. A. BoNucci. 

ALBUtl , T. V. 43 



CONCIONI 



A NONI 



DI STEFANO PORCARI 



1.^ 



Protesto di Messer Stefano de' Porcari agli Elexionarj , 
quando gli dierono la elesione del Capitanatico. 

JLo eonoseo , Magnifici EieziODaij della inclita e famosa 
città di Firenze , essere gravissimo peso agli omeri miei , 
per più e varie ragioni » quello che per benignità d' essa e 
vostra vi degnate , non per miei meriti » assomermi al 
magistrato e degnità del vostro Capitanatieo ; grado in ve- 
rità sapremo di qualunque gravissimo e probatissimo uomo. 
E quanto pia considero e nella mia mente rivolgo la umanità 
di quella Signoria e vostra, la spettata virtù de' famosissimi 
cavalieri e gentili uomini (1) per li tempi passati in tale 
uftcio si sono esercitati ; tanto maggiore essere Tobbligazione 
mia veggio verso quella vostra famosa patria. Alla quale 

li) ifoltiDteto ti du, seeootfo roso del nostro Autore. 
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per sodisfare iDterameDte , come debito sarebbe e aomma* 
roeDte desidero , vorrei che la grazia del nostro Creatore e 
la natura m* avessino dotato di tanta virtù e dottrina , cb«9 
r amministrazione di (jueslo pnagiptrato al concetto per voi 
di me fatto • al peso a me imposto e alla volontà mia sa- 
tisfacessi. E prima , quelle degne e debite grazie che 
possibili sono in me , a Voi » in nome della vostra eccelsa 
Comunità e alla voslra nobiltà e ciroonspeziòÉfi umilmente 
rendo; che di me inesperto e indotto uomo tanta fede avete 
presunta di sublimarmi a tal dignità. La quale con allegro 
volto e giocondo animo accetto, sperando nella benignità 
dello onnipotente Iddio « nella somma prudenzia e sapienzia 
della gloriosa Signoria e reggimento della vostra Città , e 
nella purità e sincerità mia, che mi concederà far quello sia 
sua laude e gl^f ia , a trionfo ed esaltazipuf d^lla Fosfi^ 
clari^io^a e pplenlissima Città, consolazione (e pace del 
vostro gratissimo Popolo, e perfetta dimostrazione della mia 
fede, voluntà e disposizione. E inteso le qualità e condi- 
zioni con I9 qu^iJi la mia elezipne cpleb^ate , e cbe pfir Ip 
vostro dottissimo canpelUj^r^ ooq graiida ordine ipnp st^^e 
recitate ; invocato devotjssiqnapiente il s|as4i4.io superno , 
accetto» appruQvo e prometto pienameQt^ adempiei^ ed 
owervare. 



2.» 



Risposta fatta per detto messere Stefano o'Sigmri , 
qtfando gli dierono la hacehetta. 

Laelattu $um in hi$ quae dieta $unt mihi. — Magnifici 
e gloriosi Signori miei. Ip d^b)>Q pieritameQte pwre le pre- 
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dette fMrele del Sabnìetee pen^^sbn nel teiaipo deUe <^ziope 
in «e feU«« mi jreUegiìif, vedvto e tanta degoità» fMor 
Uberalicà di fpesta UidUa Bepulilica , ^9Mte strato assunto; 
•OD preoedeodo jalenno mio aierito, ma solo la sincera e 
pura fede ho avuta a questa Conmeili. Udite le pareli a me 
delle per la Eccellend a prostra. i« conforlarmi « oomaiidarmi 
essere profto , attento e «arioso alla amministraxipiie della 
giostisia , e allo esercizio dello oficio e dignità a me attri- 
baita (a che con tutto il cuore e iutenzione li ero ^ispQSto); 
m* hanno ripieno di singulare allegrezza , perchò veggio al 
desiderio mio potere dare perfezione. A che, oltre al giura- 
mento e osservanzia de' vostri comandamenti » conosciuta 
quanto è U eccellenzia 4el}a virtù della ginstizia, volontario 
qualunque altro e me debbe rendere servente e prontissimo 
ad esercitarsi nell* opere d' essa. Però che , come dice Se- 
neca : Juititia nt wimi nostri constttiitio , et 4ivina k» tt 
vincìAm Mtci^tutii hUfMW^. Per le quali parole si dimostra 
quanto alla pon^ervanone delia umana generas^ione , per 
legge <|ìvi|i«, è necessaria e salutifera la giustizia, V ben- 
pbè ip mie non si^ quella prudepzia e dottrina ^he alla 
dimostrazione di tanto oflcip si riobiederebbe , spero nella 
divina grazia , e nella somma equità della vostra illqstre 
Signoria* e nella purità della mia fede, che mi dirizzerà 
e ammaeiterrà nella via dove , degnamente satisfacendo 
ai comandamenti della vostra Signoria e al giuramento 
e A^^ìtQ mio , s* adempiarà in n^e il detto del Salmista ; 
JM^tiiia ante é^m nmt^ui^bit* ^t ponet in vid gre$éw stm. 
Perchè , chi cosi nella somma giustizia si confida (che ò 
Dio) I dabb9 fermamente sperare : e io , con tale iotenaione 
mosso da casa mia per acquistare la grazia di questa 
fortonalissima Città, questo magistrato lietamente apoel-. 



X 
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tal • riputaodo questo siDgolarissimo e preitoio dooo do- 
vere otteDere. E bene posso dire le parole del SalmisUi : 
Virga tua et haeului tutu , tpsa fM eomolaia iunt. Cosi * eoo 
lieto animo e fermo proposito , la baoebetta ohe a me si dà 
per la Eccelsitodioe vostra * accetto e ricevo , con quella 
debita reverenzia si ricbiede ; e a lande e onore dello onnl- 
potente Iddio , e di tntta la celestiale corte di paradiso ; a 
trionfo e gloria delle vostre Eccellenzie e dello invittissimo 
Popolo Fiorentino. 



3.' 



Risposta fatta per lo detto Messer Stefano 
ad uno protesto fatto per la Signoria. 

Gloriosi ed eccelsi Signori miei. Secondo il mio piccolo 
giudicio» a me pare che per lo spettabile cavaliere e magni- 
fico Podestà vostro con somma pmdenzia ed eleganzia sia 
stato fatto risposta a quanto in nome della vostra Eccelsi- 
indine è stato ricordato e comandato a lui , e a noi altri 
ministri deputati della Repubblica, in confortarci ed esortarci 
ad essere diligenli e solleciti nella amministrazione de* magi- 
strali a noi commessi , in fare ragione e giustizia egualmente 
a ciascuno. Alla qual cosa essendo io con tutti i sentimenti 
miei pronto e disposto » meritamente m' è paruto di dire le 
parole del Salmista : in mandatii tuis exercebor^ et conside^ 
raho trfos tua$; in juitificationibus tuie meditabor; non o6Km- 
icar temumei tuas. Però che nuli* altro desiderio e voluntà 
o pia fervente affezione eei mio concetto fermai t quando 
airamplo e sommo magistrato mio fui eletto, che osservare 
interamente le vostre leggi e ordinamenti , e le ottime ve- 
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•ligie delle Eccellenzie vostre imiUre ; sempre Asso nella 
memoria tenendo quello sentenzioso e onesto documento di 
Tallio ( in libro /.* de Offieiii ) : Est igUur praprium muma 
magiitratw inuVigeré te gerere pereonam ciottolii , eervare 
legee t iura deeeribere , oc tuae fidei eammi$$a memimae. Per- 
che i vostri comandamenti giusti » santi e onesti conosco ; 
e abbiendo io sempre il vostro laudabile governo e ottimo 
reggimento per chiaro e utilissimo esemplo , mi confido in 
parte potere satisfare il dfibito mio verso la florentissima 
patria vostra ; la quale t per validissime e strette obbliga- 
zioni 9 come se in essa nato fossi » sono tenuto con tutto lo 
ingegno mio e forza conservare e amplificare. Alla qual cosa 
Cicerone , nel VI de RepubUca t sommamente ci persuade e 
conforta * con tale grave ed elegantissimo detto : Omnibue 
qui patriam eaneervaoerint^ adiuverini^ auxerint^ eertum esee 
in ooelo defbìUum loeum , ubi beati aevo iempitemo fruantur. 
E tornando a considerare quanto sia il frutto della divina 
virtù della giustizia, ed eccessivo oltre di qualunque altra 

virtà e salutifero , si conosce in ciascuna repubblica , dove 

« 

quella continuamente regna (1). 

(1) Onesta Conclone noo sembra dover flolre con queste parole , a 
imo temersi die il restaste andasse perdato. 

Crediamo poi di far cosa grata al nostri lettori ponendo i|al appresso 
eoa esatta Indicazione di tette le Orazioni o Condoni altribnite a SteCuio 
Poreari « ebe poterono On qui venire a nostra notizia ; non senza però 
premettero, ebe In quanto al loro numero, cosi scriveva Gnglidmo 
Manzi, edltoredl ma gran parte di esse: «V'ebbe... verso la llneddse- 
« eolo XT nn Paolo Perdo poeta , Il qnale rhml In on libro In periamana 
« XVI Orazioni di Hteflino Intitolandole : OroltfsiU compilale per si Hrmmo 
« oaeoNsrs mstssr Slefeeio Porterò do Boma, 4i$mdo eapUam éi Ffo- 
« fvnsa ». (V. N&IM» 41 Slefemo Poreari ^ premesse al Tuli éi IIrsim ine- 
dUi; Roma , De Romanls , iSie , pag* zi ). 
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Ormimi l^'.Conkioia^ « Quante volto lariguardc^ I dagolMliiilf e glocoa- 

« dissimi cospetti vostri » ec. 
Finisce: « e riposo di questa floreotlssinia Repubblica no 
seguirà »• 
ffdttitt cjblto Rime' delHottnniMguir, e d«l MaatiK 
^* IK* c« « lo Mi nicordo ,. magDtQcl eo. , altra velia io questo 

« preslaotissimo luogo » ec. 
r. a cosi piaccia ali* altissimo Iddio cbe sia ». 
(Come sopra). 

— III.* t. r imito- conslébrailoAl m'oooMVoDo all' adin^'f ma*- 

« goiflci ec , degne: a recitare lo questo tollcis 
« Simo giorno » ec. 
(. « Qui benedielus eti in ioecula taeculorum ». 
CCome sopra). 
^ IH.*' e. t se' mai alcuna volto è stoto smaltito lì imo ploeole' 

a togagoo ; se mal Ito sopito Ili vigore dell' usato 
« orazione ». 
r. « la Immagine de' vostri beneflzii Ossi oelta memo- 
« ria riserva ». 
(Come sopUB). 
•^ y.* e a Questo di, illustri Signori miei, fluisce la mia am- 

« mlnistrazione ; oggi è la clausola del toltce 
« magistrato ». 
r. « le iiisegrie' dèi Aio diagl^rald dà Voi' ricevute ». 
(Edita dal Manzi). 

— Vi.' e. « Se mai per alcun tempo bo desiderato alcuna 

ff vivacità d* ingégno ». 
f. « Sono tutto 'vdstft)'»; 
(ComesviA'a): 

— VII."' e. « Quando lo considero, magtalflcfl ec. , la grande^ 

« di tanti vmtrì mveino di me cdMuiatlialfÉii 
« benefica ». 

U « pesa» obBveutontomeoto merilare' ». 
t. (Come sopra^. 

— VIIL* a « Ho odito, nngntflol eo., qttanto to egregi» e OfÀ- 

ff tlsaimo oancelllere ». 
U « edlfQoeato floreoniaBlflio popele»; 
(Come sopra). 
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Orazione IX.' Comincia : {A papa Martino) a Se mai oel eorso di mia vlla 

« l' ardeoCe desiderio ». 
Floisoe: « l' ornile fostra ereatora raocomando ». 
(Come sopra). 

— X.' e. « lo conosco , magaiflci. elezionarj , ec. ». 

(i in qaesta nostra ediiione). 

— XI.* e. « Laetaius nim in hù, ec* ». 

(Come sopra). 

— XII.' e. « Gloriosi ed eccelsi ec. , secondo il mio piccolo g io- 

« dialo ec. ». 
(Come sopra). 

— XIII.* e. « Qoanlo plA considero, llloslri ec, 1 decreti, 

« ordini ec. ». 
(Trovasi in an MS. delle Blbliotectie fiorentine , 
del qoale ci doole di avere smarrita o eon altre con- 
ffisa la iodlcaiione; ma essendo anch'essa Imperfetla, 
e tessala per la maggior parte di citaaloni latine , ab- 
biamo credoto meglio di ometterla). 
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LEON BATTISTA ALBERTI 



} 



AVVERTENZA 



Uccovi f o cortesi Lettori , le Pob8ib del nostro 
L. Battista ; tutte quelle cioè che la fortuna ci met- 
teva innanzi nell'assiduo e lungo travaglio delle 
nostre indagini , per rinvenire tutto ciò che il 
grand' uomo ci avesse lasciato scritto nel materno 
idioma. Nel leggerle che per Voi si farà, siccome 
già affezionati alla sapienza ed all' immenso ingegno 
dell'Alberti , con piacere vi accorgerete come ancora 
neir Egloga e nell'Elegia egli precorresse a tale che 
viene generalmente creduto introduttore in Italia di 
siffatta maniera di poetare: Togliamo dire, a Lo- 
renzo il Magnifico. E cosi facilmente conoscerete che 
l'alloro degli illustri che scrissero versi nel patrio 
linguaggio y sul fronte del nostro A. verdeggia glo- 
rioso , come su quello dei più valenti cultori delle 
Muse nel secolo XV. 

Vivete felici. 

Dott. A. BoNucci. 
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LEON BATTISTA ALBERTI 



SONETTI 



I.» 



S'io Oo doglfoM, niDn,BÌ raararigli ; 

Poi ohe si tddI chi pni quel oh« le )Msce. 

Non M qDRndn aver debba amai piA pace 

L'almi amarrìU fra Unii perigli. 
Misero me 1 n che ronvieii s' appiicli 

Mia vana speme, debole e Tallace? 

Né rincrescer mi puA ci6 che mi sfkcel... 

Amor , che fai T perché non mi consigli T 
Ben (óra tempo d'avantar too cnrgo ; 

Cbé In fllanrn vinu.lp nLjnor vjen meno. 

HA mollo d' ambedue flà mt canMo. 
Ha se SDCora a pietà s'allarga il freno. 

Tengo che assai per lempo aia 1 loeeorso ; 

Se non , toila adirai 1' alUmo strido. 
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Quel primo antico savio ch'Amor pinse 

Nudo fanciollo con l' ale* vezzose , 

E con le mani si maravigliose, 

E eh' a begli occhi poi quel vel gli accinse ; 
Certo cosini che Amor troppo ben finse , 

Che fide amante mal potere ascose 

Tener sue voglie fervide amorose , 

Che'l lame in Ini mai di ragion non vinse. 
Diedeli strali e face in mano ed arco , 

Col qaal da lungo e d' accosto ferisse 

Con dolce piaga e al cor merore eterno. 
Sforza chi 'I fogge, e chi '1 segue nutrisce 

Di speme incerta , e mai lo soffre scarco 

D'infiniti sospetti e nuovo scherno. 

3.* 

Io vidi già seder nell'arme irato 

Uom furioso, e pallido tremare; 

E gli occhi vidi spesso lacrimare 

Per troppo caldo che nel cor è nulo. 
E vidi amante troppo addolorato 

Poter né laerimar aè soepinyre ; 

Né raro vidi chi oè par gustare 

Paole alcun cibo ov'i tro|>po affiato. 
E vele vidi volar aopra l'oade, 

Qaal troppo vento le semmerae e sciae (1) ; 

E veltro vidi , a coi par l'aora ceda $ 
Per troppo esser veloce , perder pceda* 

Coel tal fona in noi natura immise, 

A coi troppo voler mai corriaponde (9)* 

(1) Per fa rima. In veee di «ettis, eqoarcfò. 

(2) Trovasi col none é\ Battista Alberti nel Cod. Magliabeeblano tooo 
della Classe Vii. 
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In rispaila a quello del BurohUUo , ieritto a nom$ d$i fuo- 
rusciti di FirsnMs del 1433 » che incomincia: « Non 
posso più che Tira non trabocchi i» (1). 

Acciò il vdlo cttoehiaio non 't'imboeclii 
Chi MB sa l' atttor di tale stile , 
Borchie! , par per piacer a foo' limile , 
Vivesi orlando cene magri altocshi : 

E non sa olw in Pirenie par ohe floooht 
Manna sopra qnei popol si virilo 
Che ha poste e pone a' suoi tiramii aio , 
Avendo a^ ladri od a'snporbi gli ooshi. 

Si che io pnoi iar nolo a qoo*ooia)i 
Per coi tu aerivi , non isperin mai 
Mentre cho vivon gli domini immortali , 

Veder la fonte ov' io mi batlezsai : 

Ma 'li franco reggimento apro si l'ali , 
Che va volando Un a' eacri rèi. 

Profeta mi farai , 
Se '1 tao fratel per ladro ha il capo mono ; 
Un capresi' ante a te stringerà il goizo. 



(1) Trailo da on' edixione delle rime del Borcbiello del secolo X? , 
sensa nota né d' anno né di loogo né di stampatore , e che conservati 
nella Maaliabechiana. Neil' odinone poi del 1576 con data di Undra, Il 
componimento sarebbe atlrlboito a Messer Anselmo Calderoni , Araldo 
della Signoria di FIreoxo : ma la stampa del Gianlt del 1659 lo dà poro 
all'Alberll. 
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ÀI Burchiello (1). 



Burchiello sghangherato e senza remi, 
Composto insieme di zane sfondate , 
Non poason piA le Mose star celale , 
Poi che per prova si copioso gemi. 

Ingegno srelto da' pedali stremi , 
In coi le rime fioche e st ariate 
Tengon memoria de Talme beate, 
A coi parlando di lor fama scemi : 

Dimmi , qoal cielo germina o qoai clima, 
Corpo che sia omai di vita privo» 
Sentir si faccia di soe faoci strida T 

lo son un animai che non si styma , 
A cui grattarli il mento torna vivo 
Qoand' è pia morto , e pia feroce grida : 
Poi mi dirai dove V aria è si crada , 
Che per fatica pel celli» si soda. 



(1) II quale esso Burchiello risponde con quello tra le sue Rime , 
che comincia : « BaUUla , perehi paia eh* io non temi ». 
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BALLATA (1). 

Ridi B* io piango I 

Ti pare «ssor beata 

Se adoperi tao sdegno in darmi pene t 
Di', morta questo da te chi la sai 

Qaanlo e' aia a te solo soggetto? 

Ahi I troppo ingiasta se pigli dtletlo 

Tener ehi t'ama in cotanti lai. 
Ma an conforto prende il mio dolore, 

Che rado in donna amante. 

Saol poter sdegno sensa grave amore. 



SESTE RIME. 



Nisson pianeta che passeggia il cielo 

Mai potrà più che non paolo la morte 1 
Slringonmi i lacci ancor con che mia Donna 
Già priva fé di libertà mia vita , 
Quando quaggiù ella lustrava il mondo 
Non men con gli occhi ch'or si faccia il sole. 

Ardon le viro fiamme di quel sole 

Che spesso mi facea spreszare il cielo , 
Poi che si bella cosa vidi al mondo. 
Vive '1 bel viso ancora » quel che morte 
Si credette aver privo d'ogni vita 
Sol per farmi soggetto ad altra donna. 

(1) Trovasi nel God. MagUabechlano 1145 della Classe VII. 
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Queir angelico aspetto di mia donna 
Facea restare a vagheggiarla il sole : 
Tanto le piacque di vederla io vita I 
Però cercò d'averla seco il cielo: 
E l'ebbe '1 ciel, ma non pttCI che morte 
Di si caro tesor privasse il nenik^. 

Onde s'io cereo i luoghi qui del meiidè 
Dov' io soleva onorare mia dònna > 
La veggo aoeora splender , benché morte 
Spegnesse qoe' begli occhi onde mei 1 sole 
Che scaldò me prima ch'orhasse il cielo , 
E '1 nntrì'io per sin lasciò la vita. 

Ancora '1 nome suo trionftì in tita , 
E non è saiio di lodarla il mondò. 
Son qui tra noi , non sono su nei cielo 
Gli sguardi be' con che potea mia donna 
Far dopo sera rivenire il sole : 
Pur questo tòr non ci potea mai morte. 

Scritto ho nel èor per sin che vehne a morte 
Ogni sembiante eh' ella porse in vita ; 
Tal che m' avvampa ove non lustra il sole , 
E sento e veggio di eh' ò privo il mondo : 
Seguo chi sa fuggire ogni altra donna ; 
Ma non è poco amar chi sta nel eielo. 

Veggio nel mondo chi è nascoso Itf cielo , 
E meco é in vita chi mi tolse morte, 
E sotto 1 sole schifo ogni altra donna. 



2.^ 



Fona d'erbe, di pietre e di parole 

Non porrien l'alma sctorre da quél nodo 
Col qual mi strinse Amor per firmi guerra ; 
Né are' tanta pnssanta ancora il efielo , 
Ch' {'stessi sanie amari pianti un giorno : 
Tant' é emdel ehi é del mio cor donna I 
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Non fa da alcon mai tanto onrata donna 
Con tanta fede in fatti ed in parole , 
A ciascon tempo , non mancando un giorno , 
Quant'ò da me oostà., ch'ogni ora il nodo 
Di crodaHà par alrigne ; perohè; 1 cielo 
Centra 'né a* è rirolto a farmi gaerra. 
Già dodici anÀai aoo risso in tal gaerrà , 
Avendo per sao aasor contn» ogni dòtna , 
Il mondo • gli aaìniaU e tetto il cielo; 
Nò fa mai ohi per me por doe parole 
Porgesse a sapplieer che 'I orodel: nodo 
Un'ora s'allentassi e on eoi giònM. 
Cosi piango egtii uoite, e poscia il^giorno 
Comittoio an' altra idispielala^geem > 
Strignende i «or con più'*tènaee«Hlo>i 
E Yo forte grldaMe: O bella dasqa i 
Aseirtis le pietose mie parole. 
Ella si fugge , e pisi s'teciira il cielo. :^ 
Poscia che tosle Amor e fllneora il siélo 

Che di mercè già mai tion vegga il giorno , 
B che non Siene odile mie parole: 
Morte sia t|aeHà (1) mi tiri di goehra , 
Che ha possaOza pia ch'ogni altra detaha ; 
E rompa al fine ogni ben stretto nodo. 
Scioglimi, o min'tè, ornai di vita il nodo , 
E voglia ihr di me tal segno il lielo • 
ChM' mostrò a dito sia da ogni donna,* 
E sia esebiplo à ctasciin 1» nette e^i giorno; 
Acciò che chi nòli vdol ¥lvere ih guerra , 
Fugga Amor sempre, e sné dolci' parole. 
Le parole d'Amore e l' aspro nodo , 

E la gtierra del òieio e di mia ^dènna , 
Mi fa chiamar M morie tfdiie e giorno. 

(1) Nel US. é che, agglonl» iOM daWam a e wonss , senta avvedersi 
del falsare che con esso fseevtfi la roisora del verso. 
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■ « < • • • , 

CmmbQ* 

Piango cistanfki. AìHièl debb' io Morm ? 

Miiero BM» mìsera QM 9 ni* moro 1... 

£ io «tosoo mi^aotOrol • < ^ 

Io sfoggo Ogni salate al mio languire I 
Misero chi si crede 

Amminnir l'ardore 

Discoprendo la fede 

Ch'altrui ti fa signore I 

A me coperto «morr ^ . 

Con ben servire , ha tolta libertade ; 

Benché l'altrui pietade 

C'inviti a confidar nel ben servire. 
Aimo I eh' i' mi pensai 

Di rallentar mia doglia, 

E parte mi fidai 

Di scoprire mia vaglia* 

Infelice chi spoglia 

V arme che col soQrir molto l'.iiiU I 

Meglio ò Qmr m^ vita ; 

Che 4ffiff^ B^^^à inerto altrui, servire. 
Ripenso , doplpi e #p9simo , 

E meteo ne fo storia ; 

Lodo»» sporo e biasimo 

E ri4i«o a^ mevnoria , 

Che por ogU è vittoria 

Poter perdendo Adoperar snoiirnii* 

Io andai a legarmi » 

E né. posso tacer , nògUolso diro* 

Invidiosa fortuna 

( Anzi mi fui io stolto ( ) 

Non sapevo che ninna, 
(Benché la serva molto » . . 
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Soffri mai sie (l) sciolto 
Da' lacci con che Amor ne inreta e tiene? 
Or pianger ne conviene : 
Stolto chi al fuoco entrando , crede uscire I 
A noi meschini amanti 

Qaal dura non si pieghi 

Udendo nostri pianti , 

Nostri sospiri e priegbi ? 

Chi sarà che dinieghi 

Ch'un fedele servir morti mercede? 

Oh Iddio e altrui pur vede 

Che fede e onestà mi fa soffrire t 

Battista. 

Che fai Corimbo? Stolto chi si crede 

Pietà trovar più in altri che in sé stessi ! 

Prendi da Amore quanto ci concede. 
Stolto Corimbo, stolto se credessi 

Con libertà poter viver soggetto t 

Potresti assai se te stesso vìncessi. 
Ma sempre suole amor chiuso nel petto 

Più palesarsi quanto più t' ascondi : 

Non vai contro griddii Tuman conoette. 
Che fai Corimbo ? te stesso confondi I 

Ben scorge chi ta servi in un sospiro 

Qua' sien de' tuoi pensieri i più profondi. 
Se il ciel si porge a voi sdegnoso e diro , 

Miseri amanti, vincete soffrendo. 

Matura il tempo ogni vostro disiro. 

;i) Fatto blsslllabo , e sotllnleso (secondo il solito) che. 
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!• 



MlBZIA. 

UdUe i noièri I m r im mi otmH , 
Di dogU€ pieni « tf'tra, 
Poi ch§ m'é form • dittapnr wm'fimUé* 
Piangi con meco, piangi» o mesta lira; 
Segai la doglia cbe copiosa scende 
Gol furor entro ch'ai mio cor s'aggira. 
€ome coU'aore la fiamma si stende 
Fra gli striddsi cespagli e virgulti » 
Cosi Amore in me sue faci incende. 
Occhi piangete , e yoi ohe indarno occolti 
Soffrite pene» o sospir miei » spandete 
Onesti miei versi piagnosi ed incolti* 
E voi pietosi , ohe provato avete 

Che slaii le doglie qnal soffron gli amanti , 
Con meco i vostri danni e miei piangale. 
Piangiamo iwtiem in lasrtmoii tanii ; 
Di poi cke ^l cM ne elegge 
À efesr iMiipf« ì» do^ ed tu pimUL 
Gonvienoi por segnir tao imperlo e Isgge, 
Spietato Amore 1 Ah ! quanto è felice 
Ghi in dolce Uhertà sua vita regge. 
Gol cielo irato nacqoe , ed infelice 

Colai in ehi amor soo' fona prova^ 
Se viver lieto amando mai non lice. 

(1) Sono tratte dal Codici Magllabeetaianl 33 della Classe Vili , 
1146 della Classe VII, 38 della Clssse IV, ed altri. 
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Che dir dM ìidegiio aè ragmi mi tMtva 

A odMvti 9 ingrali Minia » in cai 

Mie^ dolor o «ervir fiìetA noi trora T 
O più e più Tolto bealo coioi 

Che a faggir o rin?OBlr d^errort (IJ 

Diyion più oaggio dal dolor ^ faina 1 
Udite, gioYineltiy i noolri ardori; 

Vedrete le tnioerie degli amanti ; 

Poi preodete arie , Tiia , opre migliori. 
Noi 9eg w U iai m» i ^aerémon emuH . 

Di dofìUn é à^irm careM; 

Seffmimn 9mUmd$ i oomiaeiafi pioiili. 
r mi goderà arer miei penaier eoardii 

Dai greri imperii eoo elie Amor «e fiacca, 

E gioco fliCeraii telH gli altri iBcarchf : 
Gir come cerva aaaelata e atracca 

Già ridi amante che langaendo orrara 

Fra gli altri lacci ^'ognor più Tattecca. 
lo fingerà cagioni , io r arreatara , 

E mi goderà di ano' pene: io 

Qntil che in me aoffhi, in aUmi betBira. 
Cimò! ch'or cono a mal mio grado pio, 

Ed ùmmi In noia ogni ffonte anelerà , 

E chi meco non piango il ddior nrio. 
Amor mi f ha anggetlo, olfiriia «Itera, 

IngilMla, «nidol^ ingrata. Oh atoMo 

Chi per donna oevrir meilo wmì aperai 
Che fia. Amor, di «m, or che M'M oroltot 

Amor spietato^ ora trìonlé, fedi 

S'er piango I ^lacd iftr*io hellira iscidto. 
Potrò io che «gropparmai ^neatf nodi? 

Potrò io che ingglr mai chii mi ^adegnat 

Ma rinci , Amor , che d'ingìnrar ti lodi; 



(1) Il d' Che «ggionglamo , aembrandoci necoMario , non è In alcu- 
ni Mas. , e In «lift «rodcai eooM anpplaailalo da nn «agno MeggMe. 
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Vinci f feroce; vinci » mostro; inaagna 

Quanto abbian fona le tue fiamme e strali , 
Poi che tao' furia in chi ama regna (1). 

Oh infelici , oh miseri mortali I 

Oh inferma ragione , o fragil vita 
Onda passar deggìam fra tanti mali I 

Se Marte spesso o Neltanno c'invita 
A seguir la sua falsa e incerta fede, 
Ov' è ragione e libertà smarrita ; 

E pur giova il soffrir ov' altri vede 

Star certo premio , o fin di tanti affanni : 
Ma Amor sa solo non aver mercede. 

Amor sa solo fabbricar inganni» 

Con mille ingegni allettare gli amanti. 
Con mille ingiurie rinnovar lor danni. 

Seguiamo adunque i lacrimosi canti , 
D*ira pieni e di doglia ; 
Scguiam cantando i cominciati pianti. 

Stolto I non sapev' io che Amor ispoglia 
D'ogni viril difesa e intera pace 

I 

Chi non raffrena a lui seguir suo' voglia ? 

Aimè 1 questo sperar eh' ora mi sface , 
Quel primo annumerar ogni tuo' laude , 
State catene son troppo tenace. 

Quo' vetzosi occhi onde Cupido applaude , 
Onde suoi strali , faci e reti intende ; 
Quel fronte tao ove superbo gaode ; 

Quella finta modestia che estende 
Esser ingegno in te (alor piatoso, 
Amar mi fé; col pianger or m'incende. 

Chi si credesse mai che cuor sdegnoso , 
Cruccio e pensieri si ostinati e rei 
Posse in tal donna , o si Amor dannoso ? 



(1) Forse da supplirsi e correggersi : A» cM ama p<ù, più regna. 
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Chi non sperasse merto da costei , 

Chi non rendesse premio al mio servire ? 

Ahi bellezze insidiose agli occhi mìei l 
Non ti muove pietate il mio languire? 

Non ti penti straziar chi in te si fida? 

Non ye'(l) to che t'è biasmo il mio martire? 
Ta par , tu rìdi di mie* pianti e strida » 

E pur t' aggrada pur seguir doreziEe » 

Per più avvampar V ardor che in me s' annida. 
Non aggroppar, non argentar tuo' trozze» 

Non porpora , auro , gemme , fronde o fiori , 

Son laude o pregio alle tue bellezze : 
Ma aver imperio in chi te sola adori, 

Saper usar la fede e diligenza 

Di chi te sempre lodi e sempre onori , 
T' è pregio , o Mirzia : e bella donna senza 

Aver chi speri in sue bellezze amando , 

È indegna di beltate e riverenza. 
Mira le lacrime e i sospir eh' io spando , 

Pensa alle fiamme ed al sciolto furore 

Che ognor fra i miei pensier corre ondeggiando. 
Ah dura e spietata Mirzia , core 

Di tigre , di ghiaccio ! oh inumana 

Se a pietà non t' incende il nostro ardore I 
Ah ferocie (2) Amor , cosi fa : sbrana 

Mie'nenri e forze; ardi, consuma me me; 

Sazia qui in me tue arti e man profana. 
Poss'io provar tutte fatiche estreme, 

Ultimi casi , dolori e martiri , 

Ove soffrendo mi mantetaga spème. 



(1) Cosi nel Cod. Riccardiaoo. In altri: Non f)edi che. 

(2) Non segniamo la dieresi sopra questa parola , come facemmo 
quasi a nostro mal grado sulle precedenti 9pklaUk e QhXaecio , volendo 
piuttosto supporre In questo verso 11 difetto di aieana parola. 
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E vo' sperar , benché a ragìen m'adiri ; 
Che mai aoo aaij dt sperar fttamanli. 
Né Amor mai sazie di pialli e sospiri. 
Seguiamo , Amore , % ìmcrimoti ooRtf , 
IN doglia « ^ira ineeri; 
Seguiom eamkmào i doloro» fitmH ; 
Saran costami in te mai si scortesi , 

Che sempre isdegni chi io senrlr te ima 
Tiene e sne voglie e tolti i pensier lesi ? 
Se il cielo in te ogni belleia (I) adnM , 
Se donna soprastai d'ogni altra ornala , 
Se a grafMfirti facile hai fortuna ; 
Quanto sarai tm , quanto più beata 

Se saprai farti amar più che temere t 
BelleixR é men che cortesia laudata. 
Non sien ingraie mai né sien severe, 
Abblan pieU degli infelici aanaiiti , 
Chi spera laude di beleoa avere. 
Aicomtnciflmo i lacnmoH emlì , 
Pim a ìmmenU e ttridi ; 
Seguiemo t noilrì dolorali pitmiL 
Ma , stolto , qnal cagion vuol ch'io mi sfidi 
D'Amore e di Mirzia e di me stesso? 
Ansi , lo mio servir vuol ch'io mi fidi I 
Vedi salir aervendo uom già diamesso ; 
Nò mai ia hella éi pielA mai priivn ; 
E un lardo amor gir lieto <vidi ; e spesso 
Fronda appassite rivenir pid viva ; 

E un grìeve tronco che lo isvetee il ifiame , 
Con ronda che 'i vapl rigìve a viva ; 
E in vecchio augello giovinette piume ; 
E fiamma ho visto sostener più venti , 
Poi ravvivarsi onde si spense il lume. 



(t) Il Rlccard. : ogni teile«s«. 
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Speriamo t adfiiH|oe , ine a' mie' tormeoli ; 

Senrìam sperando, infeliei amanti $ 

M iaerìe Amor soffrir e' insegna e stenti. 
Finiamo^ aékmqui^ ornai i no§lri pitmH; 

Poriam ìé Ura^ U pMiro sd i taaisnli; 

Dianei m pia Afeli « piim #00»* oonlt. 



a/ 



AaiLBTTA. 

Agiletta , fanoiolla mollo ornata 

D'ogni costarne e di gentile aspetto , 
Da molti cbiesla e da molti amata , 

Solo ano amava, Areàiloeo; e a dispetto 
Aveya in sé soflh*ir fiamme amorose, 
Né so qoal grate la premea sospetto. 

Dicea : Fetid Ninfe ehe nascose 

Tra lanri e mirti, libere e solette, 
Vivete liete sempre e motteggiose t 

Costi non pnò Cnpido e sne saette 
Turbar rostro otio: beate , beale , 
Se fra quest' ombre Amor mai fiamma immette t 

Misere noi , sole (1) isfortonate , 

Cbe 'n mille modi Amor ne vinee e prende : 
ConTfend amar cbè et sentiamo amale. 

Misere noi I Quanto male oilénde 

Nostra qoYetel Alme, alme (t), qoal morte 
Non sente 11 cor in eoi amor s'Incende t 

(1) Fors' è da ripetere noi ; fors'ancbe è da leggersi : Mlpurt noi toU 
fd uftMfmiak. 

(S) I M88. non banno dae volte, ma solo eoa volta mtmi. Ma noi 
volemmo plntloilo sapporre aer copisti ona tale emissiooe , dm 
fere nn omnIo di proonnsia qoasi imposriblle. 
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Sospetto e care sono al petto attorte , 

Triste memorie, ardenti voglie e piene 
Dì troppo sdegno , a raggravar sua sorte. 
Furtivo avvampa quello ardor che tiene 
In noi perpetuo dolore e tristezza , 
Onde palese pianger ne conviene , 
Nostri concetti (1) in noi non han fermezza; 
Nostre letizie brevi , rare e false ; 
Nostri diletti mai son senza asprezza. 
Troppo felice se mai alcun valse 

Vincer sé stesso , o ben reggersi amando ! 
Costai su in cielo fra que'divi salse. 
Io meschina pur seguo aspreggiando 

Me e chi m' ama , nò so eh' io mi voglia.... 
Amo ed ho in odio , e me vivo onteggiando t 
Io resto mai di rinnovar mie' doglia ; 
Io dubYosa sempre stimo il peggio; 
Io fuggo ciò che dal mio mal mi slogiia I 
Che furia ò questa , se io stessa eleggio 

Quel che nò so nò in me posso soffrire ? 
Tutto conosco , e nel mio mal mi roggio. 
Aimo ! aimò I e che giova garrire 

Pur a me stessa , e por qui tormentarmi ? 
Breve rimedio può il mio mal Gnire. 
Non dispettare a chi me ama, e darmi 

Lieta e gioconda, a quanto Amor m'accede, 
Nò fuggir cosa qual s'adatti aitarmi. 
Che posso io altro che amore e fede 

( Stolta me , troppo stolta I ) , e che poss' io 
Cosa aspettar maggior qual mio duol chiede? (2) 

(1) Un MS. concetUi. Forse il vero ò cùnlenli, 

(2) I MSS. , invece di duol , hanno duo ; lezione che non darebbe 
alcnn senso. Questo terzelto pare da intendersi : Che posso io aspettar 
altro che amore e fede ec« , e qual' altra maggior cosa di queste posso 
aspettare, siccome chiede il mio dolore? 
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Costai me pregia , e sono a lai goo iddio ; 

Questo me serve troppo e loda ; io '1 strazio 1 
Mia colpa , danque , piango e V error mio. 
Ingiorto, e mai di vendicar mi sauo: 

Doolmi se fagg' ei mia stranezza e gare , 
Ove a seguirmi do mai lieto spazio. 

Non vorrei senza amor vita, ed amare 
Qoanlo te amo , Arohiloco , mi, dpole ; 
Doolmi esser vinta « e oonYVen oertare 1 

S'ArchiloGO men ama or che non suole y 
E chi n'è altri ch'io caglon? Per tanto, 
Stolta chi altri cerea, e ha ci4 che vQoIel 

S'i'fo che viva per me in doglia e pianto , 
Che otil me ne viene , o qnal .morto T 
Straziar chi m' ama /àk biasmoso vanito. 

Che dirai » Agiletta, adongne? Certo 

Se Archiloco ama me, io son superba 
Sdegnare qoel ch'io bramo ed òmroi offerto. 

Ma che non resto, io omai essere acerba, 
E sempre dispaiar contro a me stessi T 
Se m'ama, e' s'ami; se mi serve, e'si serva (t). 

E' piange, io piango anch'io; e s'io credessi 
Dorar più giorni in questi miei tormenti, 
Non so qoal morte ^o non mi eleggessi. 

Agiletta , che fai T non li rammenti 

Qoanto ogni croccio too in te sola arda ? 
To stessa al top dolor sempre acconsenti. 

fi io me n'abbia danno , s'io fi^i tard9 
A javwedermi quale io sia soggetta 
A quanto ogni mio sforzo arresta e tarda. 

Sia quell'ora, adonqoe, maledetta,, 

Che mai ti vidi , Archiloco: to sei , , 
Tu, to quel se' che la mia, morte affretta. 

(1) Assonanza invece della rima. 
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O sfortanata «et'nilseraf oim^il 

A che soli io , a che aon io oanikrtAa, 
Che la turila peaaa iv ■» quamf io varrei? 

Vorrei d'amore amando eaaere tsdolla (t>; 
Ma non so come in me ogni mia Hapresa 
Solo dolermi e portela mi frolla^ 

S'io tengo a me me ateasa #if» ioeeaaf 
Non per^ poéao, Archilooo, odiarli, . 
E duòfmi ingittria ohe man m'ka affma. 

Ma come posao io imi non bmIIo amarti? 
Arc^ilooo, f V aei m dio in terra; 
Fn te c<Mite*de ogni tonda ad orncvli« 

Anzi , ora ò il tempo meir di taata gverra , 
E giorerarami' adoperar mio< ingegno , 
Ora elle eroeoia Am#r fra Mi di aaeiia . 

Ah quanto atolta t aapetlaf dnol m'iogegno', 
Se io Tinta arò p(A a penlèrmi 
Di mie parole e di mio Nere ingegno. 

Un guardò, nn rfao delM, un aot gradiirmi 
Gh^ArchHceo mi porga al amoroso, 
Poò me d' ogni odio ad amar eoii vertttmì . 

Io con mie ingtnrie fho Oiltè sdegnoso; 
Che già snb Ingegno sempre fé qtfftMo, 
facile, ornano, verso me [iletoao. 

E io che '1 i^romo troppo manafletè, 

Sciocca 1 ma? ^eatd, mai, d'Ingioivarlo, 
B ogni stra grazia a me stessa (t) ¥4fito. 

Dovrei io, s'ègHama me, amarlo: 

Ma chi sa qui scegli ama o armi' ftg^? 
Anzi , me IrFMa f che neh so odiariot 

Ma lascia por , ìasieia^ ir eihe Amor la stnagge: 
Amor li strugge , AiHshìIoco 7 Anione 
Non men che me, ben reggo, anoo^ ti strugge. 

(1) Cosi nel MS8. 

(2) I MSS. ftfffo. 
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E che a me s'efU arde? il suo Mate 

Liev'egli il mio? SI leva , e m*é cmiIwìo 
S'altri coD meco laogne in yietta errore (i). 

Ami , mi dool veder qoanto io ho il lerU» 
Con mio sdegno tormentar lai e me : 
Goal pi4 iamme A qiip aeno apporto. 

Posa' lo far ch'io non mi sdegni , che 
Contro d'ArchiJocoT Si contro te , si : 
E s'Io non ami me,, debb'lo amar te? 

Totlo vedo , tatto odo » bejir eh' io stia qai 
Sola, df^serta ! £ che poss'io pe^aare-. 
Di poi la notte ch'io t^ non vidi e '1 di ? 

Ed anch' io ho chi me cominp^a a mnare ; 
Sìl» e più d'ano » e begli si bene: 
Mai si 9 ch'io gli amo; e chi mei può vietare? 

A giletta , Agileita « e dove ene 

In te la fede ed intera fermezza ? 
Qoal la accasi in altri, in te dovene? (2) 

Ta dubiti dì lui ; ma egli ha certezza 
Di te palese, che ta. se' incostante. 
Ed io mf sia. Io pur gli do tristezza , 

Né ancora sono le sue pene tapte 

< 

Quante le mie , né quanto io gli augurio : 

E'son le prece di chi ama sante. 
Ma, stolta! non veggh'io quant'io ingiurio 

Chi m'ama, e me? Resta, Agiletta, ornai 

Di pia infuriare. SI , certo, io infurio. ^ 
Un solo me sospetto t^ene in guai, 

Ch'Archiloco mi pare a troppe grato: . 

Ma venne amor sanza sos|»etto inai? 
Ma lui , ove si vede oltraggliato 

Da me, e scorge ch'io mi proferisco 

A questo e quello, vive addolorato. « . 

(i) Un MBi wrdot^. 

(3) Cosi nel Testi, e sembra per oédMem^ accade. 
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Ed io ingrata, ehe di dooto ordisco 

Tolto il <ll gare; poi troppo mi pento, 
E piango quanto a tendicarmì ardisco. 

Vivi, adanqoe, in pianto e lamento, 
Infeliee Agiletia , 
Poi ohe tu ereeci a te stessa tormento. 

Oimé, che sdegno ed amóre me gitta 

Or sa or giù fra mille onde d'errori. 

Né scorgo ove slé mai mia doglia addrìtta. 
E ta, Archiloco, de'mièi dolori, 

Ahi non ti vien pie^tate? F pare t'amo,. 

E per te sono in me qaesti mie' ardori: 
Noi impradenti ambo e dai erranio^ 

Poi che da troppo aihor sospetto nacqnei 

Che Tan troppo dell'altro ci éfidamo. 
Dovev'io, stolta, se in cosa mi spiacque 

Archiloco mio, sabito avvisarlo; 

Che lai in prova so sempre a me piacque (1). 
Né dovevo, ben ch'egli errasse, aizzarlo 

Con mie ingiarie e sdegno a vendicarci; 

Ma con dolcezza a mólto amarmi attrarlo. 
Queste gare fra noi, questo adirarsi 

Quanto e' ci nuoce, trista! pur or sento; 

< 

Poi che indarno mie' sospiri ho sparsi. 
Finiamo, adunqiue, ogni cruccio e lamento, 

Agiletta, ove sol questo 

Non declinarmi ad amar m'é tormentò. 
Ama , Agiletta , e quanto ha sempre chiesto 

Archiloco, si sia; 

Fede ed amor fra noi lieto ed onèsto : 
Che un dolce riso ogni tristezza oblia. 

(1) Per ampiacque: 

FiifB DELLE Opere Volgari di L. B. Alberti.; 
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indubitatamente per opera del nostro Autore ). 



376 ELENCO DELLE OPERE eg. 

58. De LUUris alque ea$Urit ^^rineépUi grammaiieaB, { Parla di que- 
8i' Opera nel libro latino De Componendk Oifrìe , come cosa 
che da lai sarebbe stata composta. Ma se mandasse poi ad 
effetto il proponimento^ ci é ignoto. Noi però crediamo di si , 
conoscendo V instancabile ingegno di Leon Battista). 

ttO. Commentarii di eoee nuUemaliehe. ( Non so se sieno in Ialino o 
in italiano ; ma di averli scritti lo dice TAlberli stesso nel- 
r 11.® Gap. del Lib. 3.^ della sua ÀrehUeUwra). 

eo. Finalmente, nella Fifa ch'egli scrìsse di sé stesso (citata al 
nom.° 57), dice: Binde in OpueeuUe aUorumtUmIùe appoeuii^ 
et integra Opera aUarì^m faimae elargilus est, 

n Dolt. Bonacci aveva destinato di dare ana accorata descri- 
zione di tatti i Testi a penda da lai vedati ed esaminati, di L. Bat- 
tista Alberti, e cosi di tatto ciò che abbiamo a stampa di qaesto 
grand' nomo. Ma perchè qaesto lavoro sarebbe rìascito di parecchi 
fogli, ed avrebbe forse, con dispiacere di molti soci, accresciato 
sensibilmente il prezzo di qaest'altimo Volume , cosi ci siamo con- 
tentati di accennarne solamente i titoli , come si è fatto in questo. 
Elenco. 
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TRATTATO DEL GOVERNO DELLA FAMIGLIA 
eofmi per la fnima voUa vetUw campiUUo, forti ^ per la famiglia Pazzi. 

LSTTBBA DBIX' BMTOBB 5 

iDconiloetanMnlo del Trattalo il 

tJlIlltà della manerlsia, 1 2. -«^ Spese non neceeaarle, non lodale, 
13.— A?affi«la, «HMa riprovevole, 16.— Ritomo sairargonento 
detta masserisia, 17. — Qoatt siano le cose propriamente nostre, 19. 

— Corpo, anima e tempo in clie modo s'abbiano a osare, 21.— 
Cosa sta Qtile alla sanità, 25.— Se sia onore trovarsi negli offlii 
e nello Stato, 28.— Reverenza de* giovani verso i maggtprt, non 
essere servitù, 36. - Cbe si chiami Csmlglia ,38-0 come perdasi 
Il tempo , if9i 9 teff, <-- L'aria boona e t boonl cil»l giovare alia sa- 
nità, 41.— Dove s'abbia a eleggere la casa, ivi. — E qoanto sta 
otHe ad ana famiglia II trovarsi tolta insieme raecotla in ona slessa 
casa, 42.— Nolrlmento di ona famiglia qoale abbia a essere, 44.— 
Delie possessioni, qoali abbiano a essere per otilità di ona casa, 46. , 

— Vliiant maitsiosi, ma alile il praticare con loro, 46.— Posses- 
sione avere a essere posta in boono aere, 48.— Utilità, beneflsi e 
sollazzi che si hanno dalia vitia , fo< « Mg. -» Se sia meglio vivere 
in Villa in città, 61.— Famiglia, come abbia a vestirsi, 62. -^ 
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Della mercatanKlii e de'CiUorl, e molte altre ooae a ciò pertinen- 
ti , 54 « teg, — Fattori aversi a prendere , se al pnò , meglio ^dal 
aaol che dagli strani, 58.— Spese necessarie e non necessarie, qoall 
aleno, 61^— Spese pane, peggiori che tigri e dragoni, 62. — Spese 
necessarie e voifntarlp^ e#n|pber9gl«nes'abb|ili^a^eg«lre, 63.— 
Booni consigli dé'vecébl sempre aversi a seguire, 64. - Chi non 
sa perdere tempo. Ci bene ogni cosa , 65.— Il boon padre di fami- 
glia abbia cara di ripartire le (accende fra più d'ano, se vuole che 
bene sten fatte, 67.— Faccende di casa aversi a laaciare tolte alla 
soprintendèAtà AéMa lùogllé, 6a-^ B oonie Ih buon mÉrMiidfellttf 
in ciò ammaestrare la moglie , 70 e ug, — Onestà della moglie , 
ornamento della Camlglia, e più valere della bellona, 75. —'Ri- 
prensione de' lisci e bellelll , e loro pessimi effètti anche in qaanto 
a salate, 77.— Bfoglie, in qoal modo s'abbia a riprendere, 78.— 
Co' servi come s'abbia a comportare la savia nladre di limiglla, 81. 

- Quali cose s' abbiano a stimare soperchio , 87. — Se sia masse- 
rizia compemre sempre il mfglidre, 8^.-^ Quanto stvotRélVirdlne 
In una casa , 96. — BlogHe , dover sempre mostrarsi lieta , e non 
accigliata, 03.— Come la moglie debba fare a conoscere 1 veri amici 
delia sua casa. 04.— Cosa appartengasi a masserizia del 4enar«^. 07. 

— In che modo s'abbia a condurre nelle compre e nelle vendite, 
e se s'abbia il denaro a prestare, tot. — €o' signori megto non 
ayere a fare, per avere ognora costoro pronte le oflìese, 102. — 
Come ci abbiamo a condorre ti piò dell» volte qoaado ci aoni> do* 
mandali danari in prestito , 104 e $9Q* — Roba e denari vegUooo 
sapersi adoperare , 108. -— Che le spese non alano mai maigtori 
della entrate, 112.— Fine del- Trattato , 113. 
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